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LA STATISTICA E l PROBLEMf SOCIALI. 

Prolusione al corso di statistica presso la Regia Università di Napoli 
del professore pareggiat.o signor GmsEPPE TA.MMEO. 

(Gennaio 1819.) 

SIGNORI, 

Allorquando una scienza è sul nascere, si mostra carica di fatti e di 
idee non per aneo rigorosamente classificate o dedotte; ma è rigogliosa di 
vita e ~nvadente il campo delle altre altre scienze. Irrequieta per virtù 
giovanile, essa non ha né limiti, nè misura; e questa sua prima natura 
espansiva ed irrequieta vi dice appunto, che è una scienza in forma
zione, che inconscia delle proprie forze non ha trovato ancora il suo centro, 
non si è staccata dalle altre scienze e chiusa in se stessa, non ha rinvenuta 
la sua diretbL via, i suoi metodi speciali, dove comincia quel lavorio limi
tato, ma profondo, che le danno una faccia individuale e distinta dalle 
altre scienze. Guardate, o signori, la scienza delle scienze, come chiamavano 
la filosofia, che dava fondo a tutto lo scibile e che dominava le altre disci
pline, quasi signora e tiranna; ma quando le matematiche, l'astronomia, e 
tutte le scienze fisiche e naturali acquistarono vita propria, si staccarono da 
essa, le si contr~pposero anzi e giunsero a cacciarla di nido. Creatrice un 
tempo della storia, sotto il nome di Filosofia della storia, essa ora è divenuta 
serva umilissima dei fatti e per non essere messa fra le ferravecchie, come la 
Metafisica, ora fa essa la corte alle altre scienze e ne toglie a prestito i me
todi e l'andatura e i nomi; e chiama positivi i suoi metodi, e non tralascia 
talora, per colmo di abiezione, di chiamarsi: Filosofia materialistica. Il vero 
è che delle forze del pensiero ha abusato, e ne ha voluto troppo da tutte le 
scienze, che hanno il loro fondamento nei fatti; ma ora fracta virtus. E sol
tanto corroborata e rinvigorita dai metodi e dal progresso incessante delle 
altre scienze, ha trovato il suo limite ed il suo regno nella logica, dove è an
cora tutto lo splendore della ima grandezza e la magia della sua antica po
tenza. Poichè i più delicati istrumenti, coi qualisi affatica l'investigatore della 
natura, solo la logica può insegnargli a bene usarli. 
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Anche la statistica era nata con questa tendenza centrifuga e voleva 

farla da maestra alle altre scienze, s'insinuava dappertutto, con certa 
petulanza e con poche cifre voleva ricostruire lo sci bile a suo talento. 
Era naturale che avesse a destare una vivace reazione e numarosi av
versari. 

Ferve ancora la contesa per stabilire non solamente l'epoca della sua 
nascita, ma anche per accertare la sua paternità. Questo succede non sola
mente per le scienze, poicbè esse vengono alla luce lentamente per concorso 
di molti, ed allora attirano l'occhio, quando già son fatte adulte e splendide; 
ma anche per quegli uomini che hanno sovrana intelligenza. Vi rammento 
soltanto Omero e Shakespeare, i rappresentanti più elevati di due civiltà, dei 
quali si discutono la vita, la patria, l'esistenza, mentre le loro opere immor
tali ancora ci fanno stupire e ci inebriano la mente; simile ad astri lontani, 
di- cui continua lo splendore, quando forse da secoli si spensero nell'abisso 
dei cieli. 

Quei che si dilettano di archeologia e di geografia salgono fino a Ninive 
e Babilonia per scoprire le prime scaturigini di questa scienza (1). Ricordano 
Sesostri, che fece una deserizione in forma sinottica dell'intero suo Stato, cbe 
si estendeva. dal Gange al Danubio; la Cina del secolo XIH, che, secondo 
Marco Polo, aveva un vero ufficio statistico j le Notitia dignitatum utriusque 
imperii orientis et occidentis; il Domes-day-book del 1086, fatto da Guglielmo 
il conquistatore, cd altre raccolte, che qui trovo ozioso di enumerare. Un ma
linteso amor di patria ci può far credere o dire che come tante altre scienze, 
la statistica abbia avuta la sua culla in Italia e sia divenuta adulta qui fra 
noi per Gioia e Romagnosi (:!), ma, o sjgnori, lasciate che vel dica colla fran
chezza, che si addice a questo luogo. L'Italia ha tanti titoli di grandezza, per 
cui è degna della stima e venerazione delle nazioni moderne, che mi par pro
prio vanità barboggia farle anche pretendere di aver dato vita e floridezza 
alla statistica. Comprendo il Primato di Gioberti, quando ci si negava patria. 
e libertà, e noi per non sentirei rinfacciare che eravamo non più che una 
semplice espressione geografica, gonfiavamo la voce; perchè volevamo atte
stare agli oppressori, che eravamo un gran popolo, ehe avevamo antica e no
bilissima sempre la storÌt"1 del pensiero. Ma ora che l'Italia è fatta ed è anche 
temuta, secondo la espressione del nobile re; e negli studi è cominciato il 
ferrigno lavoro di assimilazione e di ricostruzione, tutti i primati mi paiono 
strascico di vanità dei nostri padri. lo non concepisco un uomo che sia fiero 

(1) BLOCK (M.), Ti'Ctité théorique et pratique de sfatistùjue. Foxis 1878, dalla pago 1 
a. 22. - MORPURGO, La statistica e le scienze sociali. Firenze 1872, dalla pago 1 a 32 colle 
sue ficche note. - SALVIONI, Introduzione stol'lca alla Statistica e la l'ita sociale 'del dot
tore G. MAYR. Torino e Roma 1879. - BURCKHARDT, nel suo lavoro sulla Civiltà del ri
nascimento, pone Venezia con Firenze qual patria della statistica, voI. 1, cap. VIII, pa
gina 101. Firenze 1876. 

(2) MELCHIORRE GIO.JA, Filosofia dellct stettistica. Napoli 1827. - Vedi l'ottimo lavoro 
del LAMPERTICO, Sulla statistica teorica in genet'ale e Stt lIfelchiorre Gioia in particolare. 
Atti dell'1st. Veneto, S. sa, T. XV. Venezia 1870. -- RACCIOPPI, Dei limiti della stati
nlCG. Na.poli 1857. 
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della gloria dei suoi antenati; quando invece dovrebbe essere orgoglioso di sè 
e della sua prole. 

Certamente, ritornando alla statistica, Il Governo e amministrazione di 
diversi regni e repzebbliche di Francesco Sansovino, La descrizione dei Paesi 
Bassi di Luigi Guicciardini (1567), le opere di Giovio, di Giovanni Bonaven
tura e specialmente quelle famose relazioni degli ambasciatori della rèpub
blica veneta sono di somma importanza per la stori2.. e per le scienze sociali; 
ma non propriamente per la statistic1l., con cui nulla hanno di comune. Non 
ci è metodo, non ci è ordine, nè scopo, nè sistema, nè cifre, che sono le note 
musicali della. statistica. Se qualcosa ~i simile vogliamo trovare, dobbiamo 
andare in Germania dove a Gottinga nel 1749 Achenwall aveva pubblicato 
il suo classico libro Costituzione dei principali Stati aUuali dell' EUl'ùpa; e 
prima di lui e intorno a lui una schiera valorosa di scrittori di statistica, tra 
i quali primeggiano Conring", Sussmilck, Schmeitzel, Schloezer (1). 

La statistica, come vi diceva a principio, cominciò con troppo larghe 
proporzioni, spadroneggiava nella politica, come allora dicevasi Scienza dello 
Stato, e nella storia: proteggeva le scienze sociali, e pigliava il pomposo 
nome di notitia rerum, publicarum. È tuttavia famoso il paragone, che lo 
Schloezer faceva fra la storia e la statistica; « la storia, diceva egli, è la stati
stica in moto, e la statistica è la storia in riposo. » 

Dall'altro lato coloro i quali avevano cominciato ad applicare le mate
matiche alIdo risoluzione di taluni fatti sociali, davano limiti troppo ristretti 
a questa nuova scienza, che essi chiamavano aritmetica politica. Furono dun
que due correnti, che determinarono il progresso della statistica: la prima 
troppo ampia e generale, la seconda troppo circoscritta ed angusta; l'una 
cercava ed elaborava il materiale e la sostanza, l'altra rintracciava i metodi 
di precisione per analizzare i fenomini sociali; queste due correnti origina
rono due scuole, la storica e la matematica, che si battagliarono a lungo, in 
Germania specialmente. In Italia mancava affatto la scuola matematica; 
Giandomenico Romagnosi e Gioia fanno parte lJiuttosto della scuola storico
filosofica, che del1a scuola matematica. Questi due elevati inteUetti sono stati 
a dir vero i promotori fra noi eli questa nuova scienza. Ma che era l'Italia 
allora 1 La rivoluzione francese aveva fatto penetrare in Italia come alt,rove 
una onda.ta di aria benefica; le sue idee si andavano insinuando da per tutt~ 
e maturavano e fecondavano i nuovi tempi. Romagnosi e Gioia, e il primo 
specialmente, non furono soltanto i professori, ma i maestri di vita civile a 
quella forte gioventù che, presaga. di nuovi tempi, si sentiva rimare la poesia 
nel cuore e fervere la vita nelle mani, come dice Correnti. Essi, quando l'oc
chiuta polizia austriaca vietava l'aria libera, raccomandavano in segreto ai 
loro scolari lo studio della statistica, il cui linguaggio severo e cifrato era 
arma più potente di tutte le liriche patriottiche e di tutte le lamentazioni in 
prosa ed in versi. Ma quale studio statistico era allora possibile, quando la 

(1) Per le notizie di questi autori e delle loro opere la fonte più ricca resta sempre 
la classica opera di WAPpAus, Allgemeine Bevolkerung.<Jstatistik. Lipsia 1859-61. 
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raccolta dei fatti era scarsissima ed era menda.ce? Melchiorre Gioia in aUro 
ambiente sarebbe stato un vero grande statistico; in ltalià gli mancava il 
materiale, non il metodo di raccogliere ed esaminare i fatti. Onde egli non 
poteva darci che una statistica individuale e indiziaria: esaminava per indo
vinare. La statistica è ad un tempo scienza ed istituzione sociale; quando 
questa istituzione manca in un paese, la scienza non ci è; o meglio essa pi
glia l'aspetto della profezia e della divinazione. In questi tempi di ::.fiducia, 
straordinaria nelle forze solitarie del pensiero, ed in cui le scienze fisiche f' 

naturali pigliano il di sopra sulle filosofiche, si sente più urgente che mai la. 
necessità di conoscere minutamente lo. stato attuale di fatto, r.ivile, politico, 
sociale e naturale. Senza la conosr-enza profonda di questi fatt.i, quale altezza 
d'ingegno può penetrare nei misteri della vita di un popolo, sr-ovrire i suoi 
dolori e le sue miserie, la parte guasta e la parte ancora sana della sua co
scienza? Quale uomo di Stato può governarlo? Ora specialmente che la vi ta 
si è fatta più ricca di fenomeni sociali, più varia; che nuove correnti d'id~e e 
di sentimenti si vanno ancor più s"tabilendo fra i popoli; l'orizzonte scienti
fico si allarga, i l'apporti civili e politici s'intrecciano: ora è necessità impe
riosa di accertarsi di queste nuove idee, di questi nuovi rapporti per non re
stare poi sbalorditi di qualche repentina eruzione, venuta su da inesplorati 
fondi sociali, dove ribollono le più bestiali passioni, generate dalla miseria e 
dall'abbrutimento e dove le idee pigliano sì strani contorcimenti e si trasfor
mano in delitti. Quando penso alla gran mole di fatti che alla nostra gene
razione incombe di raccogliere, di esaminare e compara re con lungo studio 
e grande amore, confesso pure che mi spavento. E non parlo già di quei fatti, 
di cui abbisogna il medico, l'ingegnere, l'astronomo, l'avvocato, l'uomo d'arte 
e l'uomo di studio; ma di quell'altra infinita sequela di fenomeni sociali, che 
facendoci a pieno consapevoli e coscienti dell'oggi e più sicuri delle nostrE' 
istituzioni civili e politiche, ci faccia procedere più fiduciosi nelle sorti del 
nostro caro paese. Talvolta le teorie sono bellissime e seducenti nei libri, ma 
spesso sono inopportune e perniciose nella vita. Il distinto anatomista Renle 
dice nella prefazione al suo manuale di anatomia umana, che le idee sono 
della carta-moneta senza valori, e che i fatti soltanto sono danaro contante. 
Oertamente vi ha qui dell'esagerazione, che per altro ci spiega la grande 
reazione contro le idee e le teorie puramente astratte. 

Permettetemi, o signori~ che io vi renda sensibili qUflste idee con un 
esempio, fra mille che potrei addurvi. Tutti sanno quante volte si è predi
cato delle infelici condizioni delle nostre carceri, quanti studi siensi fatti da 
uomini di cuore e di chiaro intelletto per rendere meno penosa, per l'igiene e 
per la morale, l'esistenza di quei traviati che ivi giacciono. È lacrimevole a 
leggere la statistica mortuaria delle carceri in tutti i paesi d'Europa; e quei 
disgraziati, che sopravvivono a tanti mali, non sanno che farsi della liberti:t. ri
cuperata; poichè portano in seno il germe di malattia letale generata fra quelle 
chiuse pareti, ed in cuore un odio senza nome contro il genere umano. Da 
tutte parti si grida contro questo antico delitto, che la società operava contro 
quelli infelici in nome del1a giust.izia sociale: poichè, se era giusto di privarE 
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della libertà di cui avevano fatto sl male uso, era una iniquità corrompere 
la loro salute e abbrutire maggiormente il loro animo. Si pensò quindi a 
carceri-modello, tanto dal lato dell'igiene, quanto da quello dell'istruzione e 
della morale. 

In Inghilterra il filantropo Howard, contemporaneo del nostro Beccaria, 
ed Elisabetta Fry nel 1873, cominciarono la loro crociata, per servirmi del 
detto d'una nobile donna, contro il sistema brutale usato nelle prigioni di 
quel paese. Ebbero ben presto seguaci in tutta Inghilterra; e il generoso 
esempio si propagò negli Stati Uniti d'America, che vinsero anche in ciò la 
madre patria, e negli Stati europei. Le prigioni mutarono faccia: solleggiate, 
ventilate, pulite; i malfattori cominciarono ad essere trattati con tutte le 
cure che può suggerire la filantropia: ben alloggiati, ben vestiti, meglio nu
triti, curati nell'anima e nel corpo. Il sentimento degenerava in sentimenta
lisIDo. Se volete accertarvi di questo sentimentalismo, visitate ]e nostre pri
gioni, le case di pena di Sant'Efrasno, ed i bagni di Nisida; lasciate poi 
queU' asilo di pace e di quiete, dove il moderato lavoro viene ad interrom
pere la monotonia della solitudine, ed aggiungetevi, o signori, per le cascine 
dell'infelice contadino del Pa'vese e del Mantovano, scendete nelle nostre 
grotte degli spagari, inzaccheratevi nei quartieri più bassi di Napoli, e dite 
poi se quelle magnifiche costruzioni fatte pei malvagi, non sembrino quasi 
un ricovero migliore di quello offerto all'onesto lavoro. Ma poichè siamo a 
parlare di carceri e carcerati, recatevi, o signori, nella prima pretura urbana 
di Napoli; una scena degna della maggiore pietà attirerà il vostro sguardo. 
Una guardia mena innanzi una folla, non renitente, di persone di ogni età 
e d'ambo i sessi, tutte coperte di luridi cenci. Fanciulle, che forse non 
godettero mai carezze materne, cacciate ilcl mondo da qualche turpe c1elìtto 
e destinate a vivere ancor esse una vita più vergognosa della loro nascita; 
donne, a cui la miseria cancellò dal cuore i più dolci sentimenti del loro sesso; 
madri macilenti, che tengono in braccia fanciulli magri come scheletri; 
uomini sparuti, lordi, storpiati, pei quali, se ancora in essi ogni umano·sen
timento non è spento, il bene e il male, la virtù e il vizio, si comprano ~on 
la stessa moneta. In tutte quelle faccie, così dissomiglianti dal bel tipo del 
gentiluomo e della gentildonna meridionali, si vede un decadimento della 
razza. Il pretore condannava ciascuno di codesti accattoni a 20 a 30 giorni 
di reclm,ione; e allora grida, proteste, preghiere per avere raddoppiata la 
pena, quasi fosse elemosina! Singolare fenomeno sociale, in cui si sente 
maledetta non la severità, ma la mitezza del magistrato. Signori, quelle 
tali carceri-modello non sono forse un invito e un eccitamento al delitto? 

E quanti difatti ritornarono al delitto per Hon uscirne, o per eSSflre di 
nuovo rinchiusi fra quelle mura, per essere vestiti di quegli abiti, per essere 
nutriti di quel cibo, che· non godettero e non godranno mai nei loro bassi 
immondi tugurii, e nella miseria della loro vita libera.! (1) 

(1) Credo opportuno di riferire qui un'apostrofe che il celebre Carlyle rivolgeva ad 
un noto lettera.to delinquente: " O felicissÌlno scellerato, eccovi qua sequestrato dal 
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I fatti sono la misura dei nostri ideali.e la conferma delle nostre teorie; 
nè acutezza d'ingegno, nè sforzo di studio potranno far risolvere una qua
lunque quistione sociale senza una raccolta continua, ordinata e generale di 
fatti. Nella sola prima pretura urbana di Napoli, in media, son.) un cinque
mila condanne di codesta fatta; e credetelo, o signori, non avviene altrimenti 
nelle altre grandi capitali d'Europa. Voglio riferirvj a tale proposito alcuni 
fatti singolari, che ho ietto in un recente ed importantissimo libro del Lom
broso: l'uomo delinquente. TIretiguères de Courtelles attesta che a Clerivaux 
506 si erano resi recidivi per furto e vagabondaggio solamente per trovare 
una vita più facile nella prigione; e che 17 carcerati, su 115, dichiara· 
rono di non aver preso alcuna precauzione nel consumare il delitto, percbè 
avevano bisogno di stare uno o due anni nel carcere, a fine di ristaurare la loro 
salute, guasta dalle orgie (Les condamnés et les pt'isons, Paris, 1878). Breton 
narra di un ladro, che commetteva piccoli furt.i per ricoverarsi in prigione; 
dopo cinquanta recidive invece del carcere comune trovò il cellulare. 4: La 
giustizift, diceva, mi ha frodato; non mi colgono più in questa provincia. • 
Una famiglia intera di zingari fu condannata per 16 volte: alla bella sta
gione essa usciva e mendicava; all'inverno si faceva arrestare per avere pane 
e per vestirsi (1). 

Quanta materia incendiaria, quanta dinamite raccolta sotto i nostri or
dini sociali; e se una scintilla fa scoppiare tante ire cova te, noi diciamo che 
fu il caso. E che altro è il caso se non l'ignoranza di cause da cui quel tale 
fenomeno fu generato? Noi, troppo orgogliosi del nostro limitatissimo sapere, 
per non accusare la nostra intelligenza, accusiamo la natura e le diciamo 
che opera a caso. No, la natura non opera a capriccio, ma, come I~ide, si 
copre di un velo, gelosa delle sue leggi, che l'uomo deve strapparle faticosa: 
mente. Non opera a caso e nemmeno tumultuariamente; ciò che per noi 
piglia aspetto di esplosione, così nel mondo fisico che nello spirituale, non è 
che effetto dì cause lontane, preparate lent.amente nella coscienza dell'uomo 
o in grembo della natura. (2) 

mondo e dalle sue cure, padrone del vostro tempo e delle vostre abitudini mentali: 
ahimè! se io fossi così sequestrato, così chiuso con carta ed inchiostro, nutrito, vestito, 
non dovendo pagar tasse. o aver altre seccature, scriverei un libro, che da me, vivendo 
come vivo, in mezzo alle umane disgrazie, il mondo giammai non avrà. " La miseria in 
Napoli per IEBBIE WHITE MARIO. Firenze 1877, pago 182, vedi pure cap. IV e V. 

(1) LOMBROBO, L'uomo (leUnquenfe. - I recidil'l:. 
(2) Valere/' et conco l'dance des pl'euves SUI' leNl/telies repose la théode de l'évolution en 

histoire naturelle, par M. CH. MARTINB. Paris 1876. - La teoria dell'evoluzione è il fon
damento di tutte le scienze fisiche e sociali; vedi a questo proposito l'articolo Créatioll 
e.t évolution di H. SPENCER nella Re/me scielltifique 1874 e dello stesso autore Principes de 
BiOlogie, voI. I, troisième partie. Paris 1877. - Les p/'emiel's principes, chap. XIV a XVIII, 
Paris 1871. - LYELL, nei suoi PI'l'/lciples of geology, dimostrò all'evidenza come l'evolu
zione è la legge delle innumerabili trasformazioni che ha dovuto subire la terra nei suoi 
lunghi periodi di vita. Si legga a questo proposito, nella citata opera, !'importanza del 
trasformismo e della selezione naturale in geologia, book III, Changes of the organic 
world nQW in pt·og;·ess. - DARWIN, nelle Origini delle specie, dice che natw'am non facit 
aàztum. È importante per le applicazioni di queste teorie e del Darwinismo a.lle quistioni 



Lo sforzo delle scienze moderne è dì eliminare affatto dai fenomeni so
ciali e naturali il casuale ed il fortuito: lo studio delle cause è di suprema 
importanza ai nostri giorni, e T:>er questo specialmente le moderne scienze si 
distinguono dalle .antiche. Ora si vuoI penetrare nelle ragioni più segrete 
delle cose, e per avere innanzi tutta la vasta tela di cause ed effetti, si sta 
rifacendo tutta la storia del passato, in cui c'è più immaginazione che verità, 
più arte che scienza. Non si studia la vita degli eroi, ma quella dell'intero 
popolo, le sue leggi, le sue istituzioni, la sua vita pubblica e privata, e per 
seguire le leggi dei grandi numeri, si accumulano, si esaminano, si compa
rano i fatti, si pone più mente alla base che alla cima; e così soltanto si 
spera di cogliere la vit~ di un popolo nei suoi misteri, nelle sue glorie e nella 
sua decadenza. 

Allo studio e alla rieeeca delle cause, hanno molto contribuito i metodi 
delle scienze fisiche e specialmente delle matema,tiche, anzi la teoria delle 
probabilità si può dire che sia stata la sorella primogenita della statistica 
(Quetelet). Giacomo Bemouilli nel 1813 gittava le prime fondamenta della 
legge dei gr,mdi numeri, di cui Poisson faceva più tardi una così larga espo
sizione per le probabilità non più costanti, ma variabili; mezzo secolo dopo 
Lagrange e Daniele Bernouilli studiavano la teoria delle medie e degli er
rori di osservazione (Messedaglia), portata poi dal Laplace al non plus ultra 
delle scienze matematiche, e a questo proposito dice Herschell queste memo
rabili parole: « Non è forse esagerazione il dire che se tutta la letteratura di 
Europa, eccettuati il Saggio filosofico su,lle pl'opabilità e l'altro del Sistem,a 
del mondo, dovesse perire, essi basterebbero per tramandare ai post eri più 
lontani una idea della grandezza intellettuale della età che seppe produrli, 
grande!.za alla quale nessun monumento dell'a,ntichità si avvicina. » (l) 

La cosidetta induzione matematiça è la base della statistica, essa è un 
insieme di metodi analitici, geometrici, numerici e figurativi; per dir meglio 
è la stessa induzione logica ordinaria, non più ahhandonata inerme nelle 
mani dei filosofi, ma armata di tutto punto, di tutti gli strumenti più delicati 
del calcolo (Messedaglia). « Dopo la pubblicazione del saggio filosofico di 
Laplace, all'apatia succedette prontamente un desiderio vivo e crescente di 
un nuovo metorlo e ragionamento, nel quale si presentiva un mezzo di cono
scere materie risguardanti le fasi più importanti della vita, le quali nessuno a
vrebbe sospettato di vedere un giorno soggette al calcolo. S'imparò con un 
sentimento di meraviglia misto di una indefinita speranza di trarne finalmente 

sociali il libro di BAGEHOT, P/I/sics and jJolitics of' thp pl'inciples or lhe natul'lll selection 
I{ ,Id lnheritance to Jìolitica7 8ociety, London 1872, - Gli scritti di Taine in letteratura 
ed arte SOllO sempre una continua applicazione dèlla teoria dell'evoluzione. Vedi pure 
La théo/'ie de l'évolution d'apl'ès Kant et Lumark, Lyell et Darwin, cinquième e sexième 
leçon, pago 111 a 133 nell'Histoil'(' de la cì'éation des étres or,cJanish, d'aprè8 les lois nafu
,'elles par ERNEST HAECKEL, Paris 1874; e le altre sue opere Haf!ckel et la théode de 
l'é1)olufion en Alemagne, e l'Antropocenie Olt l'histoire de l'évollttion humaine. 

(1) Una esposizione della storia della teoria delle probabilità si trova nella mia me~ 
moria Le medie e loro Umili con applicazione alle assicurazioni. Napoli 1878. 
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un benefizio che non solamente le nascite, le morti ed i matrimoni, ma ancora 
le decisioni dei tribunali, i risultati delle elezioni popolari, l'influenza delle pene 
sulla repressione dei delitti, i valori comparati dei rimedi medicinali e delle 
varie maniere di curare le malattie, i limiti probabili di errore nei risultati 
numerici delle osservazioni per ciascun dipartimento della scienza, la scoperta 
delle cause fisiche, morali e sociali, perfino il peso delle prove e le validità 
degli argomenti logici potevano cadere sotto questo esame, avendo gli occhi 
di lince, di una analisi senza passione, la quale, se non conduceva di subito 
alla verità positiva, doveva almeno assicurare la scoperta e la proscrizione 
di molti errori nocivi dai quali è assediato il mondo. l> La celebre memoria di 
Poisson Ricerche sulle probabilità dei giudizi in materia c'riminale ed in ma
teria civile, mostrano quanto questo metodo sia adatto allo studio dei feno .. 
meni sociali, come li raccoglie la statistica. La potenza principale del metodo 
matematico è nello esame dei fatti e nella scoperta delle leggi e delle cause: 
ci mostra cioè la statica e la dinamica dei fatti, come sono in realtà, e come si 
muovono, e quali rapporti vi sono fra gli inuumerevoli elementi che li produ
cono. Sicchè la statistica non solamente vi esprime i risultati attuali di taluni 
fatti sociali, ma per mezzo del metodo matematico vi esprime il modo onde 
operano quelle cause e come si cerca una legge. Adolfo Quetelet non si con
tentava della statistica attuale limitata nel tempo, nello spazio e nelle ricer
che, egli andava in cerca di rapporti più universali e costanti di leggi fisse, 
che dominano lo sviluppo della vita fisica e spirituale dell'uomo, e la vita 
della società intera; intravedeva una specie" di fisica sociale, che era il suo 
ideale, la meta di tutti i suoi eari studi, e pure da lui così bene distinta dalla 
statistica." attuale. 

Il metodo statistico cerca di trovare il costante nel variabile, il regolare 
nel fortuito, esso procede dunque per grandi numeri e tutti omogenei. La 
teoria delle medie è la base di questo si~tema, essa non fa che stabilire dei 
risultati di « gruppi graduali ed omogenei in mezzo ad una congerie disordi
nata di elementi» (1). La teoria statistica della popolazione e l'antropome
tria sono una splendida applicazione del metodo matematico e delle medie 
specialmente. Ed io aggiungo che le medie sono il fondamento "di ogni pen
siero e di ogni azione umftna; non ci è persona dall' uomo di Rtato all'uomo 
di casa, che non faccia delle medie. Quando noi ancora bambini distinguiamo, 
per esempio, un animale da un altro e chiamiamo bue il bue e cavallo il ca
vallo, il concetto di questi animali ci è venuto dalla media di tante impres
sioni ricevute guardando innumerevoli buoi e cavalli (2). Da questo concetto 
elementare delle medie la nostra scienza, con l'aiuto del calcolo dei probabili, 
è giunta a dividere i fatti per gruppi, dando loro un significato ed un valore 
precisi; e racco gliendo in grandi cifre i fenomeni fisici e sociali, è giunta a 

t1) MESSEDAGLIA, Archivio statistico, a. 1877. 
l2) ARISTIDE GABELLI, Gli scettici dellct statistica, pago 11. Roma 1878. Estratto dal-

1'.À1'chivio statistico. - QUETELET, Lettres il S. A. le duc de Saxe-Cobourg, SIlI' la théOl'ie des 
probabilités, appUquée ml~' sciences morales et politigue8. Bruxelles, 1846. 
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determinare il ritqrno costante dei fenomeni medesimi nella società e nel 
mondo naturale. Come la terra compie 365 rivoluzioni intorno al sole, donde 
il nostro anno; come la luna in egua1 periodo di tempo si cambia 13 volte, e 
come la marea si cambia ogni 6 ore; così del pari la statistica ha potuto con
statare che nascono 106 maschi per 100 femmine; che per altro muoiono più 
maschi che femmine, che il numero dei delitti di ogni natura contro la pro
prietà, contro le persone, contro anche se medesimi nelle stesse condizioni lo
cali e sociali, è ogni anno costante; che costante è il numero delle lettere, che 
si smarriscono alla posta (1); che ogni generazione si rinnova per ogni 30 
anni; che ogni anno un egual numero di persone in ciascuna età discende 
nella tomba. E tutti questi fenomeni si esprimono con una frazione matema
tica determinata; anzi la precisione dei calcoli è giunta a tale, che le società 
di assicurazione fanno un continuo e sicuro mercato dell'umana esistenza e 
ricavano larghi profitti dai pericoli di ogni sorta che minacciano la nostra 
cara proprietà. Per questo periodico e monotono ritorno dei fenomeni sociali 
si giunse a negare il libero arbitrio e quindi l'imputabilità z~mana. Adolfo 
Quetelet scrisse perfino il noto motto, che « la società prepara il delitto e il 
colpevole è lo strumento, che lo eseguisce (2) ». Buckle, (3) chi ]0 ignora '? ·fu 
il più caldo e geniale propugnatore di questa idea; propugnata e sostenuta 
poscia con altro corredo di fatti e non senza minor dottrina dal Wagner in 
Germania. La scienza ci aveva fatto cadere dal cuore ad una ad una, come le 
foglie di autunno, le più care nostre illusioni; distrutta l'illusione che la terra 
fosse il centro dell'universo, e che l'uomo fosse dopo Dio iI re del creato, di
strutte le care gioie e le vaghe speranze di una vita ultramondana, distrutta 
nel coore la fede, gli angioli e Iddio nei cieli: ora cerca distruggere la li
bertà, ultima reliquia e la più cara deUe nostre speranze, come sa chi perr 
lei vita 'rifiuta. L'uomo, anche ferrato in catene, era fiero di aver sempre 
libero il pensiero; ora ci si vuole dimostrare che questa libertà è una iUu
sione, come l'altra di credere di vedere gli oggeHi diritti mentre questi si 
riflettono capovolti nel nostro occhio. 

Come è naturale, battagliarono a lungo i filosofi ed i teologi su questo 
argomento, ed il rumore della lotta, nonchè cessare, sì ò fatto più vivo; poi
che è la quistione di maggiore importanza, che si possa affacciare nel diritto 
penale. Intendete bene, o signori, che non voglio fermarmi a lungo in que
sta selva selvaggia, dove facilmente smarriremmo il nostro cammino fra cifre 
e ragionamenti, e il tempo ci sospinge. 

Dirò soltanto che, se la statistica con una raccolta di fatti innumerevoli 
i quali sotto l'apparenza del più pazzo disordine sono determinati da una 
legge costante ed inflessibile ha rianimata la lotta, pure essa è insufficiente 
a risolvere il grande problema. Insufficiente, poichè per quanto numerosi 
sieno i fatti raccolti, sono quaBi un nulla dirimpetto a quelli, che dovrebbe 

(1) BUCKLE'S. Histol'Y ol cil'iliza!iol/. in England, pago 30. Londoll 1861. 
(2) Vedi la nota a pago 404 del voI. II, terza serie della Biblioteca df'll' Economista, 
(3) BUCKL~'S. Hisfory, ecc., ch. I a II. 



- 12-

raccogliere e coordinare. Perciò egregi statistici, intenti più a riunir fatti, che 
a stabilire leggi affrettate, non volendo seguire i voli ardimentosi e audaci di 
Quetelet, eppure non potendo negare la regolarità nelle azioni umane, sim ile 
a quella dei fenomeni naturali, si sono contentati di ammettere la libertà li
mitata (l). 

Fori~unatamente le scienze naturali vengono in aiuto della statistica e 
della filosofia per la soluzione della libertà o della necessità. Le t.re grandi 
teorie dell'evoluzione del trasformismo e della selezione divengono in simile 
quistione la prima fonte di ogni ragionamento. Una delle domande più insi-

lI) Tranne pochi, che per fortuna non sono i più grandi, quasi tutti gli statistici 
ammettono delle leggi fisse, che dominano le masse: la statistica non cura le osservazioni 
particolari, ma bada a quelle di gruppi e di masse. Queste leggi generali sono una con
quista sicura della scienza statistica: Quetelet, Wagner, Oettingen, Drobisch, Herschell 
il celebre astronomo, e anche Messedaglia le dimostrano, si può dire, matematicamente. 
La questione s'imbroglia, quando negando la libertà delle masse, sottoponendole a leggi 
fisse e necessarie si scende a negare questa libertà o, come dicesi, libero aI'bitrio negl'in~ 
dividui. Qlletelet è titubante, anzi ammettendo nell'individuo la tendenza al delitto con
cede alla sua educazione e al suo libel'o aI'bit,'io la maggiore influenza per modificare 
quelle sue tendenze. Quanta contraddizione! Wagner, pur dichiarandosi contro l'esistenza 
della lib'?rtà, dice che il problema della necessità e della libertà non è ancora risoluto. 
Oettingen entra più che i preced.enti autori noI vivo della questione, sebbene i suoi ra
gionamenti sieno pieni di unzione: egli considera l'uomo come parte del grande orga
nismo sociale, soggetto quindi alle medesime leggi di causa e d'effetti e poi conchiude 
che sebbene le leggi morali si combinino in modi particolari, pure sono sottoposte, come 
il mondo fisico, alla necessità divina, la quale non distrugge la libertà della volontà, ma 
solo la sottopone ad un ordine superiore. Deo ,qratias! 

Chi secondo noi, fra gli statistici, ha dato fondo all'argomento è il signor Drobisch 
in un suo opuscolo a parte. (Die rnomlisclie Statlstili' und (Zie rnenschliche Willensfreiheit, 
Leipzig, 1867). Egli dopo aver parlato dalle leggi generali della statistica morale si fa a 
discutere del libero arbitrio, e delle osservaziorii puramente statistiche si solleva 
nelle regioni della psicologia e della filosofia; e fa bene, poichè uno statistico geniale 
non deve limitare il movimento delle sue idee soltanto al l'accoglimento dei fatti, ma 
dietro i fatti deve vedere qualche altra cosa, e deve tirare (la essi i ragionamenti, se· no 
la statistica si riduce ad un puro lavoro meccanico fatto con maggiore o minore abilità.; 
l'analisi non ci deve far perdere di vista la sintesi. Egli va innanzi all'Oettingen, poichè 
dove questi vede degli ordini divim:, egli, come Quetelet, vede degli ordini naturali, va 
innanzi al Quetelet, poichè dove questi ammette un certo libero arbitrio, negli individui, 
egli lo nega sottoponendo tutti gli atti umani a motivi; e una volontà motivata, determinata 
è volonl(ì ammazzata. Egli meglio di qualunque statistico parla della moltiplicità di 
questi motivi e di queste impulsioni, e nei suoi ragionamenti si avvicina del tutto alla 
scuola filosofica inglese di Mill, Bain, Spencer. 

Gli statistici italiani sostengono la libertà limitata, e per quanta stima io possa 
avere per Messedaglia, Lampertico, Morpurgo, Bodio, non so capire come essi ammet
tendo nel mondo morale (con qualche restrizione anche!) delle leggi costanti come nel 
mondo fisico, le ritengono vere per le masse, le negano per gl'individui. Ciò dipende, me 
lo permettano quegli egregi scrittori, dall'aver limitato il loro sguardo ad un fatto mate
matico, alla legge dei grandi numeri. Se le masse sono sottoposte a leggi universali è 
impossibile che non sieno sottoposti anche gl'individui: se osserviamo isolatamente un 
atomo di acqua della grande cascata del Niagara, certamente non sapremmo precisare 
fra tante· infinità dei suoi movimenti, fra i suoi sbalzi, urti e contro urti il suo movi
mento predominante e forse saremmo indotti a credere che non ne abbia: !pa se guar-



-13-

stenti e ad un tempo più tormentose, che l'uomo ha rivolto a se stesso, è stata 
questa: donde vengo? (1) Nei più vecchi strati della corteccia terrestre 
non si trova indizio di vita, ad un tratto negli strati più recenti si rinven
gono fossili di piante e di animali. Sorge quindi spontaneo nell'uomo il desi
derio di conoscere, come si sia rivestita la terra di una cintura di smeraldi 
all'equatore e come sia incominciata a brulicare la vita sopra la sua corteccia 
fredda e insensibile. La creazione prima era un problema teologico, dopo filo
sofico, ora è divenuto un problema essenzialmente scientifico; e i naturalisti 
con attività febbrile si sono posti a strappare il segreto alla gl:ande mutola. 

diamo all'intòieme degli atomi, alleL greLn meLssa d'acqua, che ~i precipita da quella mera
vigliosa cascata, allora non ci sarà più dubbio del loro movimento predominante. Se le 
palline escono dall'urna con tanta irregolarità, CCtgiolUltn drt impulsioni pi1't o meno imme
diate, dopo lunga serie di estrazioni si vede la legge che domina la sortita delle pal
line dall'urna, legge predominante su tutte le altre impulsioni secondarie. Tale è degli 
individui umani, che so~pinti qua e là da innumerevoli motivi, sono trascinati tutti dalla 
stessa rapina, dominati dalle medesime leggi fìssi' e i11'cess((l'il'. E per leggi fi.'!,'e inten
diamo mutabili solo leHtalntnte dopo llWghi pef'iodi di mlJli. 

Sebbene non possa accettare tutte le opinioni del dottore G. Mayl', pure debbo am
mettere che l'unico modo per risolvere colla statistica la libertà individuale è di sotto
porla al calcolo delle probabilità: " le nostre determinazioni e la loro attuazione sono 
casi di tale indole, che comp i (atti uat/tI,(tti, soggiaceiono alle leggi di probabilità. Osser
vati in massa devono impertanto appalesarsi con ra11porti, che corrispondono ai diffe
renti gradi della loro possibilità, " Se le azioni umane, come l'autore dice appresso, sog
giacciono alle stesse leggi che regolano i fatti naturali, dov'è più la libertà? O che i fe
nomeni naturali hanno libertà? 

Blocli, e qui lo citiamo pel ri~petto dovuto a cosÌ illuHtre Htatistieo, riporta fedel
mente le opinioni di Quetelet, Wagner, Drobisch, Riimelin, Oettingen, ma tratta super
ficialmente la questione per difetto di amorosa meditazione. Egli si mostra statistico nel 
senso più limitato della parola, si burla dei ragionamenti che si elevano al di sopra dei 
fatti e vede questi soltanto e questi solo afferma, direi grossolanamente, se non mel vie
tasse il rispetto dovuto ad un suo pari. La seguente proposizione vi spiega il suo con
cetto sull' argomento: " Les mot tendancc et penclnOlt, dont se Hert Quetelet, ant été 
l'abjet de sérieuses critiques. " 

M. Engel, cependant, parle encore en 1877 du Han[j znm Verbrechen; " quasi voglia 
dire: sotto tanta luce di scienza, parlare an_cora di tendenze al delitto! E sebbene anche al 
Drobisch queste parole tendance o penchant au crimc non piacciano, tuttavia sono le pa
role più scientifiche che si possano adoperare. 

BLooK, Traité, ecc., cap. V. - MORPURGO, La statistica e le scienze sociali,. cap. IV. 
- BODIO, Della statistica nei suoi rapporti coll' economia politica e colle (tU/'e scienze affini,
pago 36 a 37. Milano, 1869. - MESSEDAGLIA, Prelezione al corso di fìlosofìa della statistica. 
- RACIOPPI, Dei principi e dei Umiti, ecc.; pago 207. - LAMPERTICO, Della statistica come 
scienzet, ecc.; pago 2189,.2202. - MAYR, La statistica e la vUa sociale; pago 429. Roma
Torino, 1879; rimandu il lettore alla nota della pagina 427, della stessa opera, dove 
sono citati gli statistici tedeschi, che s'occuparono dell'argomento, 

(1) BUCHNER(Luigi), L'uomo considerato secondo i risultati della scienza, suo pas
sato, presente ed U1JVenire, ossiet: Donde ven'iamo? Chi siamo? Dove andiamo? Milano. 
1870-1871. 

Les preuves du trasformisrne, réponse à 11!J. Vìrchow, par ER~L'_' TIAECKEL. Paris, 1879, 
- Analisi fisiologica del libero (trbitrio umano, par A. HERZEN. Firenze, 1879. - Il moto 
psichico e la coscienza, studi di A. HERZEN. Firenze, 1879. - Physiology or Mind, cap. VII, 
by HENRY MAUDSLEY. London, 1876. 
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come direbbe Schiller, ma solo in pochi punti della terra i grandi archivi 
sono stati aperti. L'Haeckel ha scoperto o ha creduto rli scopriré questo se· 
greto in fondo al mare; tanto è vero quel proverbio popolare, che ci avverte 
che la verità sia giù nel pozzo. La generazione spontanea od equivoca, che 
aveva tanto occupato i naturalisti dei secoli scorsi, torna a g alla, ma gli 
scenziati non hanno ancora pronunziati unanimi l'ultima parola. Virchow 
dice, che tutti i fatti noti parlano cc,ntro la generazione spontanea nel tempo 
presente, e deride la famosa scoverta del Bathybius fatta dall' Huxey. Ma 
non si possono deridere del pari gli studi di Haeckel sulle monere (1), che 
sono informi corpuscoli di plasma, combinazione di carbonio senza organi~ 
smo, e della forma dell'albumina dell'uovo. Sono i primi segni della vita, 
poichè le monere si nutrono, si riprodueono e si muovono. Oome e quando 
sieno apparsi questi esseri è ignoto: ma ciò che non forma alcun dubbio è 
che « le monere sono nate per generazione Rpontanea nel mare come i cri· 
stalli salini nascono nelle acque-madri, » dice Haeckel. Virchow istesso, nel 
suo discorso del 1849 sulla tendenza all'unità nella medicina scientifica, di
ceva: « la vita non è che un caso speciale della meccanica, la sua forma più 
complessa, quella in cui le leggi ordinarie della meccanica si realizzano nelle 
condizioni più straordinarie e più varie: la vita non è che un caso speciale 
del movimento. » Se dunque non vi è alcuna distinzione fra la natura orga
nica e la inorganica, se la forza vitale, come è ~ntesa comunemente, è una 
chimera, se la vita non è, che un problema di meccanica complicatissima, 
perchè tal uni si ostinano a negare la generazione spontanea? E dice bene 
Strauss, che « si trattava non della creazione di qualche cosa di nuovo, ma 
di un'altra specie di combinazione e di movimento delle materie esistenti; ed 
a ciò dovettero essere opportune le condizioni del tempo primitivo, tanto di
verse dalle attuali, la tutt' altra temperatura, la mescolanza dell' atmo
sfera, ecc. » (2) E Du-Bois-Reymonù, il genio più riflessivo della Germania, 
ammette, che sebbene non si sia giunto nel laboratorio a provocare la gene
razione spontanea, pure non vi è ostacolo assoluto (3). Egli anzi va più 
avanti e pone il problema cosmologico in questi termini: « Che cosa è la 
materia e la forza? Come possono esse pensare '? » 

Ma pure, supposta dimostrata la generazione spontanea, dall'erba parie
taria alla rosa ed al cedro, dalla monera alla mente di N ewton o di Napoleone, 
dalla spugna alla donna della razza caucasea vi è lungo e tenebroso cammino! 
l primi passi si fanno nei profondi abissi del mare, dove vegetano gli ultimi 
anfibi e i primissimi progenitori dell' aomo. E la direzione, che dobbiamo pren
dere e la via che dobbiamo percorrere ora si vede quale dovrà essere dietro le 
orme di Lamark e di Darwin: « noi dobbiamo andare ed andremo dove le ban-

(1) Serie de8 (/i/Cetrc8 de {' homme nell' Hi8tuire de la eréatioll di HAECKEL, pago 573. 
Si consultino pure le lezioni XIII, XX, XXI, ed una sua speciale monografia sulla 
monera. 

(2) STRAUSS, Fede vecchia e fede nuova,. pago 123. Napoli 1876. 
(3) Les bO~'nes df'c la connatssance de la nature, diacours de Du-BoIS-REYJlIOND. V. Revue 

scientifiqlle, lO octobre 1874. 
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deruole allegramente sventolano. Sì allegramente e nel senso della più pura. 
e sublime gioia dello spirito. I filosofi ed i teologi critici hanno fatto grande 
sciupo di fiato per porre al bando il miracolo, ma la loro parola" si è perduta, 
perchè non hanno saputo rendere superfluo il miracolo, nè indicare ciò che 
potesse supplirlo dove esso pareva indispensabile. » (1) La teoria meccanica 
omonista dell'Universo supplisce a tutto. Che cosa è l'anima per essa? Secondo 
questa teoria della evoluzione e della selezione naturale l'anima ha avuto ori
gine e compiutezzB. da certe combinazioni della materia, e che come altre 
facoltà ereditarie e profittevoli all'individuo nella sua lotta per l'esistenza, 
essa si è veu uta elevando e perfezionando sempre più ne l corso di interminabili 
generazioni. Carlo Vogt per rendere intelligibile, come le nostre facoltà in
tellettuali non sieno che funzioni del cervello, dice che « il pensie l'O sta al cer
vello come la bile al fegato e le urine alle reni. » E Moleschott: «la materia 
governa ]'uomo; la volontà è l'espressione necessaria di uno stato del cervello, 
prodotto da influenze esteriori. Non ci ha volere libero, non ci ha fatto della 
volontà, che sia indipendente dalle influenze, c?e ad ogni momento determi
nano l'uomo e pongono, anche intorno ai più potenti, i limiti, che essi non 
possono superare. » (2) 

Ora il libero arbitrio dell'uomo e la dottrina della moralità, poggiata so
vr1essa, sono in manifesta contraddizione con la teoria dena evoluzione. 
« L'uomo si vede in mezzo all'immenso meccanism o dell'universo colle sue 
ferree ruote dentate, che girano rombando, coi suoi pesanti martelli e magli 
che cadendo stordiscono; e in questo veramente formidabile meccanismo 
l'uomo si trova inerme e senza aiuto: mai, neppure per un solo istante, 
sicuro di non essere pigliato e squarciato nell'inavvertito moto di una ruota 
o schiacciato sotto un martello. Questo senso di assoluto abbandono è dav
vero terribile! Ma che giova farsi illusione? Il nostro desiderio non può 
cambiare il mondo e la nostra ragione è davvero una macchina siffatta:. (3), 

(l) BTRAUSS, pago 125, op. cito 
(2) Circolazione della vita, lettera 2a • 

(3) STRAUSS, op. cito Herbert Spencer parlando :della volontà nei suoi P;'incipes de 
psycologie alla fine del § 220 dice: " per ridurre la questione alla sua forma più sem
plice, i cambiamenti psichici o subiscono o non subiscono una legge. Se essi non si con
formano ad una legge, questo libro, come tutti gli altri sullo stesso soggetto, non è che 
un mero nonsenso. Se essi si conformano ad una legge" non può esistere nulla di quello 
che diciamo libel'O arbitrio. " 

I filosofi inglesi L S. :M:ill, Bain ed H. Bpencer negano aSl:!olutamente qualunque 
libero (trbit~'io, quest'ultimo specialmente come abbiamo visto. Mill pure ammettendo le 
leggi generali di causalità, di cui fa uno studio completo nel sistema della logica, non nega 
addirittura l'influenza dei nostri desideri e della nostra volontà nelle azioni umane in 
ispecie per la formazione del nostro carattere. Ora i nostri sforzi possono essere consa
pevoli, ma volontari non mai, poichè sono sempre motivati e determinati da altri fa.tti 
esterni o interni. Per essere bene istruiti si possono scegliere buoni libri e buoni pro
fessori ; ammessa una intelligenza comune, questa scelta, che pur sembra un fatto tutto 
individuale, è preparata da cento altre circostanze. Entrambi poi Eain e Mill si dolgono 
che i due termini libei·tà e necessità sono inadatti e quasi perniciosi pei loro effetti, poi
chè fanno credere ad un cieco fatalismo o ad un pazzo disordine nelle azioni umane, 
quando invece si tratta dì concatenazione di cause e di effetti. 



-16-

La ferrata necessità, come diceva Leopardi, è la dominatrice del mondo, 
e Strauss si consola chiamandola la ragione dell'universo (l): Certo è, dice 
Mill, che noi non possiamo essere diversi da quello che siamo, poichè, ag
giungiamo noi, le funzioni del nostro cervello e del nostro cuore non sono a 
nostra volontà, come non lo sono le funzioni del fegato e delle reni. E noi 
siamo innanzi tutto quello che furono i nostri padri, e poi il risultato di altri 
elementi fisici e spirituali, che modificano il nostro organismo, e penetrano 
come per influsso, nell'anima nostra. La conservazione della forza e più spe
cificatamente l'eredità (2), secondo Darwin, è iì primo fattore della conser
vazione della specie. Per essa 3Ì tra8mettono di padre in figlio, si accumulano 
e si conservano nella prole così la bellezza e le grazie, come le deformità e le 

Ma noi andiamo più oltre delle con chiusi ani di que::>ti due grandi pensatori e senza 
essere ciechi fatalisti crediamo che non sia in nostra libertà fuggire o sottrarci alle cir
costanze della vita; che senza punto menomare l'importanza dell'elemento morale e in
tellettuale nel progresso incessante dell'umanità, poichè lo sviluppo delle idee e dei 
sentimenti è anch'ci:lso un fatto naturale e necessario, crediamo che gli sforzi volontari 
e consapevoli sono una illusione del nostro spirito. Il più. piccolo nostro desiderio, la più 
piccola nostra volontà è preparata da tante cause antecedenti o palesi o nascoste, e 
quando noi operiamo, crediamo che i:lÌa un moto improvviso del nostro libero volere, 
come quando pure crediamo che una sola stilla caduta in un vaso già ricolmo abbia 
fatto ver<lare il liquido contenutovi. L'elemento intellettuale e morale sfugge facilmente 
alle osservazioni statistiche e per questa stessa ragione gli statistici o non gli danno 
molta importanza, o lo credono sottoposto a leggi affatto speciali; ma dice bene H. Spen
cer nelle sue 10is générales (Classification des scienoes) che ciò non au.torizza a negare 
che vi sien? le stesse leggi. Il Bain pare che sia più reciso di Mill nel negare qualunque 
sorta di volontà, quando a proposito se noi possiamo formare il nostro carattere, oon
chiude: "l'intiera serie di frasi connesse collibei'O arbitrio (will-freec1om), scelta, de
liberazione, determinazione propria (Self-determination), potere di fare se si vuole, sono 
inventate per alimentare in noi un sentimento di una importanza e dignità artificiali, vo
lendo paragonare il troppo umile ordine di motivi ed azioni alle nobili funzioni del giu
dice, del Sovrano, dell'arbitro. " 11fentalwlCl mora1science, pago 406, chap. XI; book IV, 
the Will, by Alexander BAIN London, 1868. - I. S. MILL, System de logique, voI. II, 
libro VI, chap. II, e l'altra sua opera: Examination of sii' William Hamilton's Philosphy, 
chap. XXVI, on the freedom 01' the will. - L'esprit et le corps, pago 220 a 234 (volonté) 
par A. BAIN, Paris 1873. P;'incipes des Psycologie, par H. SPENCER, 2me partie, chap. IX, 
pago 537. Paris 1874. 

Nel Mental and moml di BAIN c'è una critica della questione secondo è stata trat
tata da Platone fino ai nostri giorni. La statistica e il llbero arbitrio del SELETTI, Arch. 
Giur., voI. lllllo, del quale buon lavoro non so spiegarmi la conchiusione, per certa 
idea della libertà, che egli prende a prestito dallo Scolari. - L'uomo e le scienze sociali di 
Aristide GABELLI, cap. III. Firenze 1871. - Concetto dellct libertà, LABRIOLA, Arch. Stat., 
fasc. IV, anno 1878. - La teol'ica dell'implltabilitù e la negazione del libero w'bitrio di En
rico FERRI. Firenze 1878. In questi due volumi la questione è trattata ampiamente e 
sotto tutti gli aspetti: dal lato filosofico-statistico, e delle scienze naturali. 

(1) STRAUSS, op. cito 
(2) De l'origine des espèccs, par CH. DARWIN, pago 32 a 34. Paris 1862. De la varia

tian des animaux et des plantes so/(,s l'action de la domestication par ClIARLES DARWIN, 
voI. II, chap. XII, XIII, XIV. Paris 1868. L'espI'ession des émotions chez l'homme et les 
a,nimaux par CH. DARWIN, pago 35 e 36 con nota. Paria 1874. The descent of man and 8e
leetion in 1'elation tn sex, by CHARLES DARWIN, p. 102, 104, 110, 111. London 1871. 

Pl'incipes de Bi070gie, 2me partie, chap. VIII, par H. SPENCER. Paria 1877. 
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malattie dei genitori. E, secondo Galton e Ribot (1), noi ereditiamo dai 
nostri parenti gli slanci della intelligenza e le tempeste del cuore, o l'ebe
tismo; i più alti ideali o i più bassi istinti; l'amore della donna, la magnani
mità del martirio, l'entusiasmo della patria; o la più sozza libidine, la co
dardia, la tendenza ai più atroci delitti, alle orge, al tradimento, all'ingra
titudine. Tutto ereditiamo e nulla di bene o di male nasce in noi di spontaneo 
e d'improvviso. E se pessimo fu il padre e soave e bella la madre, facilmente 
le qualità .più contraddittorie saranno fuse nei figliuoli, che terranno della 
natura del demone e dell' angelo (2). Sono queste le creature più at
traenti del mondo artistico e le più interessanti della vita reale. La loro 
coscienza è mistero; è enigma e tragedia ad un tempo: sono martiri delle 
loro contrarie passioni, prima di essere ludibrio della società. Così soltanto 
ci possiamo spiegare Beatrice Genci, Lucrezia Borgia ed altre creature, de
gne più di pietà che di sprezzo, che nascondono il segreto della loro anima 
sotto una moltitudine di qualità opposte e di azioni fra loro cozzanti, fra cui 
si è sempre smanito lo sguardo penetrante deno storico più sagace (3). 

Dovrei parlarvi del clima, del suolo, del nutrimento, della razza, delle 
eredità storiche dei popoli, di tutte le forze concorrenti della vita, dell'am
biente morale, entro cui l'uomo respira ed opera. Queste forze sono gl'infiniti 
coefficienti d'azione da cui l'individuo è trascinato qua e là quasi come la po
vera foglia frale portata dal vento, mentre egli crede di essere ,libero nei suoi 
movimenti. Dissi quasi di proposito, poichèse l'uomo è sottoposto alle leggi 
generali della natura, ha però dentro di sè leggi speciali, cui deve ubbidire: 
in un grande opificio una robusta caldaia di vapore muove centinaia di mac
chine; una è la forza motrice, eppure quale differenza di movimento e di la
vori per ogni macchina! 

Noi dunque figli della natura dobbiamo inchinarci alla meravigliosa Bua 
potenza; mentre i 'secoli scorrono e le generazioni di animali s'incalzano e 
tante specie non lasciano perfino IÌè traccia nè memoria, essa gode la eterna 
gioventù, che gli antichi attribuivano agli Dei, o meglio, per dirlo con Dar
win, ogn1 anno, ogni giorno. ogni istante si rinnova, si rinvigorisce e per 
selezione si fa sempre più bella nelle sue produzioni. 

Sta natura ognor verde, anzi procede 
Per sÌ lungo cammino, 
Che sembra star. Caggiono i regni intanto, 
Passan genti e linguaggi. Ella noI vede: 
E l'uom d'eternità s'arroga il vanto. (4) 

(1) He;'ed/tm'Y Geutns - Inl)ui/'y iuto ils Law8 aud Consequenccs, by GAIJTON. Lon
don 186D. - L' lléf'édité, étudc jJsyc1tologique SUi" 8es LJhénomè/lcs, 8(S 1018, se8 cOllsérjllCilces, 

par RIBOT. Paris, 1873. 
(2) Vedi il cap. VI, p. 108, dell' Uomo delinquente del LOl\IBUOSO, Torino, 1R78. 
(3) È un fatto abb'!\'stanza notevole che mentre conosciamo tanto di Francesco 

Cenci e di Alessandro Borgia, non ,,>appiamo nulla di prech;o intorno alle madri di Bea
trice c di Lucrozia. Se avessimo maggiori notizie ilelle loro ma(Iri, forse tanti poet.i e 
scrittori avrebbero colto meglio l'intima natura delle loro coscienze; ed a ragione il 
Gregorovius si duole che noi della Vannozza sappiamo poco più del nome. 

(4) LEOPARDI. Canto XXXIV, la Ginestra o il Piore del deserto. Firenze. 

Annali di Statistica, set'ie 2\ vol. 7. 2 
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lo non so se sieno più orgogliosi o insensati coloro che, invece di ri
temprare la loro forza, succhiando aHe ma.mmelle indefettibili della. natura, 
p~r liberarsi da tante chimere inteIIettuali, sostengono che . l'uomo col suo 
pensiero soggiogandola modifica o turba le sue leggi. Quasi che noi e il no
stro pensiero fossimo qualcos'altra della natura e non fossimo domi~ati dalle 
stesse leggi universali e costanti. Quetelet, che vedeva lontano, sebbene 
anch'egli parli di leggi perturbatrici, voleva dare le prove statistiche di 
codesta uniformità di leggi del ~ondo fisico e del mondo morale; e quelle 
che ci presenta sono più che sufficienti per convalidare la sJla alta concezione. 
La sua Fisica sociale e la sua Antropometria sono le linee generali della no
stra scienza, che ora bisogna studiare nei suoi minuti particolari, accertare, 
coll'esame più rigoroso dei fatti, per toglierle quella certa luce dì poesia, 
diffusa dal Quetelet nelle sue opere immortali, poichè genera in taluni piut
tosto un po' di sfiducia. E un libro di questo genere, che ha la forza di risu
scitare in noi la fede per questi studi, è il recente libro del Lombroso, irto 
di cifre e ricco di studi frenologici, 3he gettano uno sprazzo di luce viva suna 
statistica e sulle quistionì più dibattute del dritto penale (1). 

L'uomo delinquente è una delle pubblicazioni più importanti dell'ultimo 
decennio. Le brillanti teorie penali, fondate sulla morale assoluta, sulla giu
stizia assoluta, sul rimorso dei delinquenti, che un giorno con tanto amore 
e con tanto entusiasmo abbiamo appreso nelle nostre scuole, a bocca aperta 
pendenti dalle labbra magniloqu~nti dei nostri maestri; leggendo questo li
bro, cadono aal1a nostra mel}te ad una ad una, COme le care fole dell'infanzia 
nell'età matura. E certamente molti si sentiranno stringere il cuore fra 
quelle pagine, e per essi non è fatto questo libro, non sono maturi pel nostro 
punto di 'vista, direbbe Strauss:; ma coloro che studiano e lavorano per la 
ricerca della verità, sia pure la terribile verità, che debba distruggere le più 
carezzate nostre illusioni, sentiranno il loro spirito corroborarsi fra quelle 
pagine, dove colla più fredda analisi ~i, esamina a nudo la coscienza dei de
linquenti. Esso non è che un lungo commento alla mancanza del libero arbi
trio; le conclusioni generali, quivi esposte, erano gi~ note per altri studi sta~ 
tistici anteriori; ma la ricchezza di tanti fenomeni morali e di tante osserva
zioni, fatte da lui sull'organismo dei delinquenti sotto tutti gli aspetti, gH 
danno importanza superiore alla sua fama. l delinquenti per improvviso im
peto di passioni sono rarissimi, invece quasi tutti sono tali per natura, per 
organismo; per costoro la tendenza al delitto è ereditaria, come qualunque 
altra affezione morbo8a, come la tisi e la podagra. Non hanno il senso mo~ 
l'aIe comune, cioè quel sentimento di moralità prodotto dalla civiltà in cui 
vivono; ma ne hanno uno tutto pl'oprio, somigliante talvolta a quello dei 

(1) Citando questo libro del Lambroso, non voglio già dire che sia un libro com
mendevole per tutti i lati; la parte statistica, pur troppo, è assai trascurata; od arruffata; 
le notizie sono raccolte con molta fretta, senza critica sufficiente, mentre quel valente 
a.utore dì selezione dovrebbe essere maestro. È un libro pieno di slancio, ma di cui, per 
non essere abbastanza rigorosamente vagliati i materiali d'osservazione, riescono tal· 
volta ll·fihttate le conchiusioni. 
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popoli più barbari; non cercano di velare il loro delitto, ma ne fanno pompa: 
un famoso assassino, che aveva consumato 99 omicidi, si lamentava di non 
averne potuto consumare un altro per compiere il centinaio. Se talvolta 
nascondono i loro assassinii non è già perohè se ne vergognano, ma per non 
essere perseguitati dalla società; e come la vanità tira tanti scrittori a far 
versi, così la vanità dei loro delitti spinge questi feroci a consumarne dei 
nuovi e dei più atroci. La memoria dei loro misfatti non rode mai la loro co
scienza; onde il tanto famoso e rettorico rimorso si trova per lo più nei romanzi 
e non già nei loro cuori brutali. La. parte ultima ossia la terapia del delitto 
è il lato più fiacco di questo lavoro, o per parlare con miglior precisione è il 
lato meno originale e meno buono. Una osservazione fatta dal Lombroso è 
d'importanza capitale, quando dice che per correggere la natura delittuosa 
si deve aspettare l'opera della sele~ione, poichè solo trasformando e miglio~ 
rando il loro organismo si porta la scure alla radice del male (1). 

Come tutte le scienze, quando sono pregne di fatti ed idee cominciano 
a sdoppiarsi, così del pari la statistica ha generato un' altra scienza, quella 
della popolazione, la più importante, senza dubbio, delle scienze, che pos
sono interessare l'umano pensiero, importante per l'ampia applicazione, che 
in essa può farsi del metodo statistico e delle leggi statistiche, e per l'argo
mento in se stesso, che riguarda intimamente la nostra vita sociale (2). Vi 
accennerò soltanto a qual punto è stata condotta questa disciplina, che gli 
~tatistici hanno sempre studiato come scienza a parte; anzi taluni in essa sola 
fanno consistere la scienza statistica, come tale, chiamata dal Guillard de
mografia e dall'Engel, con significazione anche più lata, demologia (3). 
Oggidì è cresciuta l'attrattiva per questa scienza, por lo sviluppo che hanno 

(l) Bi potrebbe cl'cdoro da qnalcUlw che, ammettendo col Lombro::w la 8eleztollf' 
come solo rimedio a tanto male, si neghi l'efficacia d'una buona educazione e delle pene; 
invece noi riteniamo che se i reati derivano da vizio profondo dell'organismo, bisogna 
disperare di miglioral:e la coscienza del delinquente con qualunque sorta di pena e di 
educazione. L'educazione non ha alcuna influenza nell'animo già formato dell'adulto, in
vece la sua efficacia è quasi in commensurabile sul fanciullo, specialmente, quando si può 
perfino modificare il sno corpo con una buona educazione fisica. Rimanclo il lettore ad un 
libro di Bpencer che è un gioiello del genere: De l'éducationintellectuelle, morale et phy
sirJlw, Paria 1878. - I due pregevoli art.icoli di L. MIRAGLIA, StucZi ii/torno alla scienza 
dell'ednwzione. A. II, val. IV, p. 707, p. 845 del Giol'itale NCllJoletano. ed Ull altro recente 
libro dello stesso Lombroso: Sull' iltc~'emento del delitto Ùt Itrtlia e sui mezzi per w'restarlo, 
Torino 1879. Negando il libero arbitrio di conseguenza si nega l'imputabilità umana, ma 
non le pene o il Codice penale, il quale ha il suo legittimo fondamento nella difesa 
sociale. - V. Le ol'if,/ini dell' /to III o del MARSELLI. - Nuova antologia, marzo 1879, 
pago 20. - ROJ.\lAGXOSI, (JeJle8i del divitto penale. Quinta edizione, Firenze, 1834, 
cap. XVIII, §§ 318 e seguenti, cap. XXI. La memoria Bulle pene capitali a pago 526 della 
stessa edizÌolle. 

(2) MESSEDAGLIA, La scienza statisttcct della popolazione, Archivio statistico, a.1877, 
p. 107. Questa prolusione è, a. mio avvhlo, la migliore memoria sulla popolazione che sia 
stata scritta in Italia; non ho potuto non !tverla presente in que::;ta mia pl'olnsione per 
la precisione severa del linguaggio, () per la condensazione delle idee. 

(3) Elément8 de statistiquB IlIImaiile, ou démognepkie COYHjJCtrée, par ACHILLE GUILLARD. 

Paris 1855. 
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preso e l'interesse sempre crescente, che destano le discipline sociali e bio
logiche, come ben dice il Messedaglia, fra cui si è interposta e serve loro 
di anello di congiunzione. John Graunt fu il primo a scrivere nel 1663 
intorno alla popolazione, commentando le liste di mortalità nella città di 
Londra, chiamato da tal uni perciò il Colombo di queste nuove scoverte; 
ne parlarono poscia William Petty (1683), ed Halley (1693) che stabilisce 
la prima tavola. di mortalità. Quindi Karseboom (1737-1748) in Olanda, il 
Depercieux (1745) in Francia; Wargentin (1755-1757) in Svezia; ma tutti 
costoro non facevano che dell'aritmetica politica con applicazione dei proba
bili alla popolazione, e non hanno molta importanza.; poichè le loro opere non 
hanno organismo scientifico. 

La prima teoria ben determinata e sistematica dell'argomento ce la dette 
Slissmilch (1775) trattando Dell' ordine divino nelle mutazioni del genet'e 
umano; ma quest'opera, per certa aria teologica, che vi aleggia per entro, 
sollevò gran rumore da prima; poscia fil presto dimenticata nei polverosi 
scaffali. Sorgeva nel 1798 Malthus, cho colla sua grande figura oscurò tutti 
gli scrittori di questa materia; la sua opera Saggio sul principio della popo
lazione fu detta da Humbold il più gran monumento scientifico che abbia pro
dotta l'età moderna. L'opera di Malthus non si riattacca alle dottrine prece
denti; il principio da cui parte è semplicissimo ed è frutto della esperienza di 
quei tempi e del suo acutissimo ingegno: i viveri tendono a crescere in pro
porzione aritmetica e la popolazione in proporzione geometrica. La popola
zione non è più studiata isolatamente, ma in rapporto alla sussistenza; posta 
(lUella proporzione è ineluttabile la lotta per l'esistenza. Intorno a questa pro
porzione s.i battagliarono acremente gli economisti e gli statistici; il buon 
Malthu8 non cessa ancora di essere fatto segno ad ingiurie di moltissimi, 
specialmente per quella sua terribile eppure tanto vera frase: per molti non 
ci è posto al banchetto dclla vita. Senza dubbio erano troppo scarse le notizie, 
che egli aveva, per fissare quella proporzione, e ci vorrà del tempo prima che 
si possa stabilire con certezza una legge del movimento della popolazione, 
Quetelet e Vehulst cercarono di sostituire un'altra a quella di Malthus, ma 
entram bi non hanno mai presentato le prove statistiche da cui dipende la so
luzione del grave problema. 

È incontestabile il gran merito di Malthus; poichè fu esso il primo che 
fece un esame diligt3nte della qui stio ne dei poveri e delle opere pie. Tolto di 
mezzo il problema delle proporzioni aritmetiche e geometriche, resta saldo 
questo principio, che la popolazione tende a crescere in una progressione più 
rapida di quella delle sussistenze: poichè generare è piacere, produrre ò fatica 
e dolore. Federico Secondo non si turbava menomamente che la mitragli,t 
fulminasse i suoi soldati; poichè diceva che « una notte di Berlino bastava 
a sopperirvi », Sia poi caso o ragione delle cose, io non so; quando ferveva. 
la gran guerra della rivoluzione francese, che fu detta la guerra dei giganti, 
quando pareva che non le sole. coscienze, ma l'aria stessa fosse satura di 
guerra, Malthus, condotto da altre ragioni, portò il principio dalla lotta nella 
scienza, ponendolo a fondamento della vita sociale. 
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Questo principio di guerra penetrava in filosofia ed Regel pone in pari 
tempo a principio del suo sistema filosofico la lotta, l'attrito delle idee e delle 
cose: l'uomo, il mondo e Dio medesimo s'inabissano e scompaiono nelI'assòluto, 
in forza della dialettica dei contrari, di un antagonismo incessante di azione 
e di reazione. Il divenire è la conseguenza necessaria fatale di questa lott.a 
degli esseri sotto tutte le forme, e delle idee, in tutti i movimenti della loro 
formazione. E il più grande poeta tedesco, l'olimpico Goethe cantava: 

" Nella correnti 
Fervide della vita, 
N eH'infini ta 
Pro cella degli eventi 
lo sorgo ed affondo. 
Spiro qua e là I 
Nascita e morto; un mare 
Senza riva, nè fondo, 
Un eterno mutare, 
Un vivero, c\1e riposo 
Non ebbo mai, nè avrà. " 

Ma ora tutti gli sguardi, quasi tutte le menti sono rivolte alle opere di 
un grande connazionale di Malthus, il Darwin, il quale ha operato nelle 
scienze naturali una rivoluzione così grande ed importante, come quella di 
Newton in astronomia. Dice Darwin stesso che il principio della lotta per 
l'esistensa gli venne suggerito dalla lettura delprinc'ipio sulla popolazione. Ma 
quale ampia applicazione egli non ce ne ha dato j quale passo gigantesco non 
ha fatto dare alla scienza in generale! E mentre il darwinismo colla sua lotta 
incessante e fatale penetra da per tutto, quasi corrente di ossigeno in tutti i 
rami della scienza, in tutte le forme della vita, in tutto il movimento della 
società; taluni utopisti cercano di bandire la pace universale, in nome della 
civiltà e della umanità. La vita è lotta perenne ad oltranza, e non è vero che 
la civiltà distrugga la lotta; anzi l'accresce; poichè centuplicando le forze, i 
desiderii, i dolori, aumenta l'attrito delle idee e delle cose. E il darwinismo, 
questa scienza della lotta, non poteva sorgere che in un secolo in cui si sono 
scavate infinite ecatombi a milioni di prodi su tutta la faccia del globo. Ma 
infine che cosa è precisa mente il darwinismo? Sovente esso è confuso anche 
dai più dotti colla teoria generale della evoluzione, e coll'altra della discen
denza; credo qui opportuno di distinguere in brevi tratti queste tre grandi 
teorie. 

I. La teoria generale della evoluzione, è una specie di concezione filoso m 

fica dell'universo, colla quale si sòstiene che una forza operosa agita eterna
mente «l'uomo, le sue cose e le estreme sembianze, e le reliquie della terra e 
del cielo. » Tutti i fonomeni della natura e d~O spirito Rono retti da una 
sola e medes ima legge di ca usalità; riducibil <', a meccanica degli atomi. È 
questa la concezione meccanica o monista del o. 

II. La teoria del1a discendenza rigua10da soltanto il mondo organico, e 
per essa si sostiene che gli o rganismi complessi sono derivati da organismi 
meno complessi e più semplici, che i policellulari discendono da altri uni .. 
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cellulari, e questi a loro volta da organismi affatto rudimentari, dalle mo
nere. Gli animali e i vegetali si modificano per l'adattaeione; e poi0hè negli 
organismi più sviluppati si trovano talune forine di struttura interna somi
gliante a quelle dj altri antichissimi organismi, si conchiude che l'hanno 
preso da questi per eredità. 

Sicchè la teoria della discendenza altrimenti detta trasformismo o la
mark.isme dal nome di Lamark, che primo lo determinò nel 1809, si poggia 
sull'eredità dj/forme interne antichissime e sull'adattazione. Che poi sia una 
la forma antica comune, da cui sono derivate le altre più recenti, o che siJ3no 
molte, a questa teoria non importa nulla, nè monta sapere quale sia la legge, 
il principio meccanico, onde questi organismi si trasformano. Ciò che le im
porta assodare è la trasformazione della specie. 

III. Il darwinismo propriamente detto. è la teoria deUa selezione, ossia 
la legge o la forza meccanica, secondo la quale le spe0ie si trasformano. 
Essa è di doppia natura, artificiale e naturale: la prima avviene per volontà 
Ili disegno prestabilito dell'uomo, ht seconda per la lotta dell'esistenza. La 
;-;elezione naturale o artificiale che sia, si effettua per l'eredità e l'adatta
zionej per essa da organismi l'udimentari e pochi perfetti si sviluppano altri 
più complessi e dotati di organi migliori. L'importanza straordinaria di que
sta teoria la mostrò Darwin nel 1859 0011a sua pubblicazione delle Origini 
delle Specie. 

Mi sono fèrmato a determinare e limitare il concetto·del darwinismo per 
dirvi che esso non ha potuto affatto scemare l'importanza del libro sulla po
polazione~ nè ha fatto da questo deviare lo sguardo intieramente. Malthus ci 
mostra miserie e stragi di popoli, lottando per le sussistenze: Darwin allarga 
il campo di questa guerra fatale di vita o di morte e la porta in tutti gli es
seri organici dalle miriadi d'infusorii ai potenti imperi, dalla felce alla quer
cia secolare. Malthus non crede assolutamente che la lotta sia funesto re
taggio di tutti i popoli, ma solo di quelli che sono imprevidenti; che non mi
surano le bocche alle sussistenze; Darwin per contrario la dà per inelutta
bile destino a tutti gli esseri, agitati sempre da un fa.tale desiderio del meglio, 
e del meglio sotto tutte le forme spirituali e fisiche j e profettizza la vittoria 
ai più adatti, ai migliori. Quindi non è vero che l'autore del saggio s't,Ua po
polazione vedesse assolutamente lugubre in fondo alla storia dei {Jopoli; anzi 
egli caricava di nere tinte il quadro per far sorgere negli individui il desi
derio di ricercare i mezzi preventivi, che solo potevano assicurare la felicità. 

Il gran merito incontestabile di lui è che primo studiò la legge di svi
luppo della popolazione in rapporto alle sussistenze; legge errata per insuf
ficienza di ba::;i statistiche, ma vera nella sproporzione, da lui notata, fra 
l'aumento della popolazione e la produzione. Ed i mezzi preventivi da lui 
proposti, perduriamo tuttavia a credere, che sieno i soli che possano in parte 
riparare alla miseria ad ai dolori dell'umanità travagliata. E dico in parte, 
poichè l'equilibrio desiderato da Malthus fra le bocche e i viveri non porta la 
pace nel cuore degli uomini, messi al mondo per lottare sempre; è questa 
lotta che ci llobilita, che ma.rtella la nostra fibra, che fortifica il nostro 
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pensiero, e che, senza farci rimpiangere la cantata età dell'oro, ci fa vedere 
a.ttraverso lagrime e sorrisi, nascite e morti, tutte le cose, tutte le specie, e 
l'uomo e il suo pensiero nell'eÙrno mutare, progredire sempre. 

La scienza, dice Messectaglia, è modesta per sè stessa: modestissima, 
dico io, è la statistica; il pensiero lasciato in sua balìa, troppo fidente nelle 
proprie forze, si abbandon2L ai facili voli d'Icaro, ma la statistica trova il suo 
conettivo nei fatti, che ci fanno meno baldanzosi, ma più laboriosi; e noi 
meridionali, per forza ingenita" dello spirito e per speciale tendenza della 
llostra mente riflessiva, così facili costruttori di sistemi a priori, dobbiamo 
trovare nei fatti il limite e la misura. Fu già detto che la storia sia la grande 
omicida degli ideali; ma questo con miglior ragione si può dire della stati
:-:tica, poiché l'analisi paziente, ostinata delle cose ci salva dalle utopie; e 
guardate, fu utopista Platone, ma non Aristotile, il più grande osservatore 
dei tempi antichi, il cui pensiero pur sopravvive a 22 secoli (l); furono 
utopisti Bruno e Campanella, non Machiavelli e Galilei, i più grandi pre
cursori, anzi essi medesimi iniziatori di tutto il movimento della vita e della 
scienza moderna. Se è vero che un popolo, in cui ogni ideale è morto, è popolo 
invecchiato e degenere, è pui' vero, che, quando una nazione si abbandona 
alle utopie, porta in petto il germe della sua decadenza. Dicono che le utopie 
sieno, come miraggio di un avvenire lontano, che si affaccia all'avida mente 
di pochi privilegiati intelletti; io per conto mio questo so, che i popoli forti, 
quelli che sapevano ciò che potevano e volevano, non ebbero, nè utopie, nè 
utopisti. Furono immuni per lungo tempo da questa malattia i Romani, in 
cui fu così forte il senso della vita reale, e ne sono immuni oggidì gli inglesi 
e gli americani, creatori del motto: Time is money (il tempo è moneta). Cer
tamente io resto commosso dinanzi a Bruno, che ascende il rogo", divenuto 
per lui nuovo Golgota del pensiero, impavido per bandire al mondo la nuova 
parola; ma io non bO se gli utopisti abbiano innalzato più trofei, che scavate 
ecatombi a questa tribolata umanità. E quando leggo che Bruto a Filippi, 
girando intorno lo sguardo e vedendo i campi disseminati di cadaveri della 
più bella e forte gioventù latina, grida: 

Dalltl somme vette Roma antica ruina. 

io penso che abbia affrettata la rovina della patria, più lui, uccisore di Ce
sare, che Cesare liberticida. Disgra.ziatamente la storia non' ha il diritto di 

(1) A proposito di Aristotile, il Comparetti, competentissimo, cosÌ scrive: " La filo
l:lofia dell'espel'ienza, di cui quella idea (la negazione epicurea) è iìglia genuina, non si era 
invero allora organizzata e foggiata in un modo così determinato, come lo è ai nostri 
tempi, ma osservatori e raccoglitori di fatti ce n'erano già stati in Grecia, e ce n'erano 
assai. Anzi Epicuro era contemporaneo del più grande movimento di questo genere, che 
ci presenti il mondo antico, quello a cui diede l'impulso e l'esempio Aristotile, e si pro
pagò con mirabile continuità fra i peripatetici, cosÌ nell'Ol'dine delle scienze naturali, 
come in quello delle scienze storiche, " Si possono riscontrare con grande profitto in
torno ad Aristotile i due libri di Camillo De Meis: Dopo la laurea e i Tipi animali, due 
opere di ordine differente di studi, ricche di grande sapere, eppure cosÌ poco note nel 
nostro pae~e, forse per certe manifeste tendenze egheliane. 
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grazia, come ì nòstrÌ Sovrani, ma ha la sua N emési per ogni peccato, per 
l'impotente anelito alla libertà, come per la stolta generosità (1). E il pec
cato dei Cassi e dei Bruti fu di avere inteso troppo tardi che la libertà 
era un vano nome, poichè era gHt morta nella coscienza del popolo. 

lo spero dunque che in questo ateneo, dove fiori'scono mirabilmente og
gidì, per insigni professori, le scienze positive, vorranno i giovani fare buon 
viso a questa, pur essa, giovane disciplina, che insegna la ricerca del vero 
sotto tuttele forme. La severità stessa della materia mi vieta le pompose 
orazioni e le frasi luccicanti; il nostro insegnamento, ripeto, sarà modesto, 
poichè invece di sciorinare teorie più o meno luminose, noi cercheremo 
accostumarci alla ricerca dei fatti, al modo di avvicinarli e compararli; noi 
dunque studieremo prima il metodo, che apre la via a tutte le discipline, 
quindi la demografia d'Italia, comparata a quella degli aUri paesi; riserban
daci per ultimo, e come premio, lo studio di quelle leggi generali e costanti, 
che dominano la vita sociale, quella che Quetelet chiamava con due sole pa
role Fisica sociale, ed altri Biologia sociale. Ed ho detto studieremo, poichè 
io concepisco la scuola come un laboratorio, dove la distinzione fra scolaro 
e professore deve scomparire e non ci dobbiamo restare che compagni, ani
mati tutti da un sol pensiero e d::u un solo volere, il lavoro. 

GIUSEPPE TAMMEO. 

(1) l\f91VIl\ISEN, Storiu ROlI/a!1a, cap, VIII, liù. III, pa,g. 232, ùella verl:lÌone italiana !leI 
~ANDRINI, l\fila.no 1863. 



CONTHiBUZIONI ALLA STOBIA E STATISTICA DEr PHEZZI E SALAH.I. 

l. 

« La metida del frumento, vino ed oglio dal 1610 al 1685 
nel comune tU Portogruaro. » 

Notizie raccolte dal signor DARIO BARTOLINI. 

Fra i pochi registri delle vecchie amministrazioni che si conservano nel
l'archivio municipale di Portogruaro ve ne ha uno in carta di filo coperto di 
cuoio nero che porta sul dosso un cartello di fattura recente colla scritta 
« Libro metide di derate da 1670 a 1685 ~. È composto di 198 carte non nu
merate, la prima delle quali ha recto la semplice sopra scritta « Laus Deo 
Virgo Maria (sic) 1670 sino 1685 »; l'ultima si chiude pur recto colle parole 
« soldi dieci otto piccoli sei la lira dico 18, pie. 6 .1>. 

Il testo incomincia alla carta prima verso: 

" Mercordì P.mo Ott/t'io 1670, Ind. Ba. - In esecutione et de mandato dell'Ill.mo 
et Ecc. ma signor Pietro 13aseggio per la Ser.ma 8ig.ria di Venetia Podestà. di Portogruaro 
et suo distretto comparvero gl' infrascritti sensali et cc. o li pretii deIli formagi et vini 
con loro giuramento deposero ut infra. " 

E si raccolgano in seguito tutte le dichiarazioni dei sensa1i sulle vendite 
fatte da essi in frumento e vino nel tempo decorso dalla precedente denuncia, 
ed" i prezzi che se ne erano ricavati. Tien dietro ad esse il seguente decreto: 

" Adì detto B Olt.l'io 1670. - L'Ill.mo et Ecc.mo signor Podestà. con li Nobb. Ss.i 
Giacomo Trappola e Giovanni TOl:!co D. vuoi de 88.ri suoi giudici hon. vedute et intese 
l'antedette depositioni de'sensali et quelle maturamente considerate hanno limitato il 
pane in ragione di L. lO, dico lire dieci et che soldi doi di pane cotto bello e ben sag
gionato devi esser eli peso onze tredici, cioè on. 13, non compresi in queste sazi quatro 
per li soldi vinti per il datio del Pristino aggionti alli Pistori per ogni staro di formento ". 

" Il vino novo hanno sospeso di dar la limitatione per il 15 del con. " 

Quanto all'oglio la metida si faceva sùl calamier che ritiravasi da Ve
nezia. Ecco il decreto in proposito emesso nello stesso giorno: 

" Adl dpfto. - L'Ill.mo et Ecc.mo signor Podestà. et nob. Sig.r Giacomo Trappola 
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Giud.e Sud.o vedute le fede degli m.mi SS:ri Proveditori sopra gl' agli et Calamiero di 
Venetia, hanno limitato l'oglio doversi vender alla menuta in questa città soldi sedeci e 

mezo la lira, cioè L. 16 1/2. " 

Pel vino poi troviamo alla data fissata: 

" Adì 15 detto. - L'Ill.mo et Ecc.mo Sig.r Podestà con li Nobb. 88.ri Giacomo 
Trappola e Giovanni Tosco dottor hon. suoi giudici vedute e maturamente considerate 
l'antedette depositioni de sensali date con loro giuramento del vino novo, hanno quello 
limitato a ragione di L. 6 s.di 10 dell'orna, cioè lire sei e soldi dieci, et nelle hostarie do
verà esso vino novo puro et buono esser venduto dalli osti soldi doi il boccale cioè L. 2. " 

Abbiamo riferito questi decreti perchè valgano per se a farci conoscere 
il modo con cui si procedeva alla fissazione della metida nel nostro ed in tutti 
i comuni della Repubblica veneziana. 

Solo aggiungiamo che tali limitationi avrebbero dovuto farsi ogni mese; 
ma, come ri vedrà in appresso, di quando in quando i preposti trascuravano 
questo loro obbligo. 

A maggiori intervalli si trovano pur fissate dallo stesso magistrato le 
tariffe delle robbe aspettanti al datia della grassa e q1ilelle delle carni. 

I prezzi qui raccolti sono gli officiali, i risultanti cioè dai decreti del 
Podestà e suoi giudici; non avendoci permesso di supplirli nemmanco quando 
si riscontrano nel libro le deposizioni dei sensali, che ne sono la base, non 
sussegui te da essi. 

Avvertenze. - Lostaio portogruareseequivale ad ettolitri 0,78,547,8752; 
l'orna ad ettolitri 0,91,604,2000; la libbra (misura di capacità per l'olio), 
litri 0,650,1856; la lira veneziana vale lire 0.50; il soldo O. 025. 

Lire venete Lire venete 

1670,8 ottob. Prumellto, lo staio 10 - 1671, 26 luglio. Frumento 12 -
15 id. Vino, l'orna 6 lO Vino. 9 

Olio, la libbra. - 16 1/2 Olio - 16 1!~ 
11 novembre. Frumento lO 10 22 agosto. Frumento 12 

Vino .. 7 Vino. 12 lO 
Olio .. . . . 17 25 settembre. Frumento . 13 lO 

23 decembre. Frumento 11 25 id. Vino 12 10 
Vino. .. 8 Olio . .. 16 
Olio 17 18 ottobre. Frumento. 14 -

1671, 24 gennaro. Frumento 12 Vino .. . . 11 10 
Vino .. 8 19 decembre. Frumento 15 15 
Olio .. 17 Vino. 12 

25 febbral'o. Frumento. 12 5 1672, 8 gennaro. Olio. 17 
Vino. 8 10 26 id. Frumento 16 
Olio 16 9 febbral'o. Olio . .. 17 

25 marzo. Frumento 12 15 28 id. Frumento 16 
Vino. 9 22 marzo. Frumento 17 10 
Olio .. -- 106 1/2 Vino 13 5 

22 a.prile. Frumento 13 -- 22 aprile. Frumento 17 15 
Vino 9 -. Vino 12 5 
Olio .. - 16 1/2 Olio -- 16 1/2 
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Lire vene te I Lire vene te 

1672, 30 maggio. Frumento 
Vino ..... 

17 lO I 1G72, 25 agosto. Frumento. 12 

25 luglio. Frumento 

Vino ..... 
15 agosto. Frumento 

.:vino ..... 

13 
12 8 

H 

12 18 

16 

Vino ... 17 

28 settembre. Frumento 12 5 

Vino. 17 

18 ottobre. Frumento. 12 G 

Vino 11 

" Mercordì 26 ottobl't'o 1672. - Avanti l'Ill.mo Sig.r Podestà antedetto (Francesco 
Longo) e Nobb. SS.ri Costantin Trulino D.l', et Cornelio Perini due de' suoi hon. Giudici 
con l'assistenza anco di D. Batt.a Contisin e di D. Valentin Cappetto due de' SS.ri Giu

rati, absenti gli altri suoi ColLa, in esecutione del proclama il giorno di hieri pub.to com
parve D. Magno Ponte per nome suo et di molti altri Mercanti Botteghieri di questa 
città ivi p.nti dicenti tutti delle loro rag.ni et li SS.ri Giurati sostenendo quelle del 
pub1.o sopra la nuova limitat.o da farsi nelle robbe spettanti al datio della Grassa, qualli 
benissimo da sua S.ria Ill.ma et Nobb. SS.ri Giudici predeti consÌ!lerate hanno concor
dent.e limitato le robbe infrascritte appartenenti al datio prod.o come segue, con dichia
ratione espressa che li sopradetti mercanti botteghieri debban ciaschednn di essi teni!' 
nella sua bottega in loco cospicuo una simi! tariffa e chiara intelligenza d'ogni uno, et 
vender in conformità della stessa in pena di L. lO: et altre ad arh.o per ogni contrafa
tione, la mittà della qnalle sarà ad arb.o rt l'altra mittà delli RR.ri Gi\ll':\t.i o (li chi l'itro

\'aSHe il transgresso. " 

T((/'ift'a <lelle l'oMe rtfJ}Jw'fpllenU (tI Datio della. (;)'((,.'!s(/. da ",'1.'11-')' onlllute dalli Afel'canti 

pt IJoffpghiPl'i iii PO)'fr),f/./·O a7fi })/,ptii sottoscritti iJl !N'I/({ di J.,. lO -- "t alti 'e. 

Il lardo nostran, soldi sedeci la lira (1) . 
Il lardo Schiavon, soldi dodici la l ira . , 
Il lardo della Marcha, soldi dieci la lira . 
La j;onza, soldi sedeci la lira . . . . . . . 
Persutto nostran coll'osso, soldi quindici la lira 
Persutto nostran in fette, soldi vinti la lira .. . 
Sopresse et salladi, soldi vinti la lira ..... . 
Formazo Piacentin vecchio mazengo, soldi trenta la lira. 
Formazo di pecora novo, soldi undeci la lira .. 
Formazo di pecora vecchio, soldi sedeci la lira. . 
Formazo di vacca novo, soldi dodeci la lira. . .. 
Formazo di vacca vecchio, soldi quatordici la lira 
Formazo Morlaco, soldi quatordici la lira 

Formazo Ml1riato, soldi sedeci la lira 
Formazo Asill, soldi trcdcci la lira .. 
Formazziele, soldi vintiquatro la lira 
F'ormazo Bressan buono, soldi vinti la lira 

Formazo di Ptez, soldi dii:ldotto la lira. . . 

Onto cotto, soldi vinti la lira . . . . . . . . 
Onto crudo tramontin, soldi quatordici la lira 
Candelle di sero, soldi sedeci la lira • 

Il Savon, la mità dell'oglio ..... 

(1) L~ libbra di peso pquivale a chilogrammi 0,477. 

Lire venete 

16 
12 
lO 

16 

- 15 

lO 

11 
16 

12 
14 

14 

16 

13 

4 

18 

14 

16 



Bisi, soldi 3 e mezzo la lira. 
Mennelli, soldi setto la lÌl'a 
Orzo, Baldi tre la lira . . 
Oglio (!J novembre 1762) . 
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Lire venete 

- 13 1/2 
7 
3 

Hl 

" ~fercol'dì 23 novembre 1672. - L'Ill.mo Sig.r Francesco Longa Pod.tà con il 

Hig.l' Cornelio Perini uno de suoi hon. Giudici absenti. gli altri Coll.a così instando- li 
l::lS.i Giurati per la limitationo delle carni di porco maschio, haute prima le debite infor
matione dalli venditori di quello et li med.mi ascoltati delle loro raggioni hanno limitato 
ut infra: 

La carne di porcho maschio, soldi sette la lira 
Il lardo, soldi dieci la lira . . . . . . 
La sonza, soldi dodici la lira . . . . . 
Li Persutti intieri, soldi nove la lira. 
La luganega ordinaria, soldi dieci la lira 
La luganega ben condita con il pevere, soldi clodeci la lira . 

Lire venete 

7 
lO 
12 

9 

10 
12 

Il tutto come sta sotto pena che chi vendesse altramente de L. 25 - per caduna 
volta che saranno ritrovati applicati la mittà ad arbitrio l'altra mittà alli SS.ri Giudici, 
con cOllllitione espressa che alcuno non ardischi amazzal'e di ditti animali che non fossero 
maschi per quelli vender pubblicam.e sotto la medesima et perdita di essi allimnli, do
vendo ciascheduno venditore dello carni porcine hauere una simile tariffa in Inaco 
cospicuo ad intelligenza di ognuno sotto le l)Onc suddette: 

Lire venete Lire vene te 

1672, 26 UOVo Frumento, lo staro 12 6 1673, 25 giugno. Frumento. 11 
Vino . . 11 Vino ... 12 

24 decemlJre. Frumento 12 25 luglio. Frumento 9 12 
Vino .. . . . 11 16 Vino . . 11 

1673, 25 fobbraro. Frumento. 12 - 6 agosto. Oglio 15 1
/ 2 

Vino ... 11 16 8 id. Frumento lO 
Oglio .. 16 1

/2 25 id. :Frumento lO lO 
27 marzo. Frumento 12 Vino .. 11 lO 

Vino .. 12 25 settembre. Frumento 11 

Oglio .. .. 16 1
/6 Vino .. . . 12 1U 

25 :tprile. Frumento 12 6 ottobre. Oglio 16 1
/ 2 

Vino. 11 lO 18 id. Fnlluento 11 
9 maggio. Oglio . - 16 1/2 Vino .. 11 

Al 22 novembre si fanno le tariffe delle carni di porcho e delle robbe 
appartenenti al datio della grassa che non differendo ~alle precedenti si 
omettono: 

1673, 25 novembre. Frumento 
Vino ........ . 
Olio •..... 

Lire venete 

11 
11 

16 1h 

1674, 4 genllaro. Frumento. 
Vino ....... . 

Lire venete 

lO 12 

11 lO 

All'8 febbl'aro si diffidano tutti i mercanti che fa.nno uso di misure, a 
portarle a bollo nel termine di tre giorni: 
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Lire venete Lire venete 

1674, U febbraro. Formento . lO - 1874, 27 maggio. Oglio . - 16 1/2 
Vino 11 .~ 27 giugno. Frumento. 11 

Oglio. "- 15 l !'.l 2 agosto. Frumento. 10 10 

28 marzo. Frumento lO Vino 11 lO 
Vino 11 18 ottobre. Vino novo 11 

26 aprile. Frumento lO 26 id. Fmm<mto 10 10 

Vino 11 Oglio. 161/~ 

27 maggio. Frumento. lO 27 novembre. Fl'umento lO 15 
Vino. 11 Vino .. 12 -

Altra tariffa delle robbe aspettanti al datio nella grassa non dissimile 
dalle precedenti per cui si omette: 

Lire verrete Lire venete 

1674, 7 dicemùre. Oglio 16 1/2 1676, 26 marzo. Vino. 11 --"-

27 id. Frumento 11 25 aprile. Frumonto 17 -
Vino 12 lO Vinò 13 -

W75, 25 gellnaro. Frumonto 11 5 6 maggio. Oglio = 1 G l! ~~ 
Vino 13 25 id. Frumento 16 l) 

Oglio. 16 1/2 Vino 13 
27 febbntro. Frumento. 12 8 giugno. Oglio 17 

Vino 13 10 25 id. Frumonto 1n [) 

27 aprile. Frumento 12 lO Vino 13 
Vino 14 13 luglio. Oglio . 17 

2fj maggio. Frumun to . 15 29 id. Frumento 12 
Vino H: Vino 18 10 
Oglio. , 17 1

/ 2 12 agosto. Oglio 17 
25 luglio. Fl'lUlleuto 12 Frumento 12 

VillO 16 Vino 18 10 
6 agosto. Oglio. 16 8 suttemùru. Oglio. 17 

24 iII. Frumento 12 80 id. Frumento 18 
Vino 17 Vino 13 lO 

lO i:lettembre. Oglio 15 1{2 8 ottobre. Oglio 17 
18 id. Frumento 12 lO 25 id. Frumento 18 lO 
25 id. Vino 19 l) Vino nuovo 11 
lO ottobre. l~rllmento. 17 lO novembre. Oglio 17 112 
25 id. Frumento 17 lO 28 id. Frumento 14 

Vino uovo. 12 Vino lO lO 
15 novembre. Oglio. 16 31 dicembre. Frumento 13 15 
27 id. Frumento 1G lO Vino lO 2 

Vino 13 1677, 12 gennal'o. Oglio . 1!) 
Il (kcemùre. Oglio . 16 2 febbraro. Frumento. 13 16 
24 id. Frumento 1G Vino 9 

Vino. H: 26 id. Oglio . 1 
1676, 8 gennaro. Oglio In 9 marzo. OglÌo . 

27 id. Frumento 16 10 6 aprile. Frumento 14 10 

Vino. 14 lO Vino 9 10 
22 febbraro. Frumento 18 26 id. Frumento 15 

Vino H Vino 9 lO 
9 marzo. Oglio. 16 1/2 9 maggio. Oglio 1 1(2 

26 id. Frumento 17 - 31 id. Frumento 16 -
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Al 3 giugno viene fatta la tariffa delle robbe soggette al datio della 
grassa che di poco diferisce dalla precedente e che perciò 'Si omette. Vi tien 
dietro la limitazione dei prezzi della carne che è la seguente: 

La carne forestiera del Stail'e (Stiria ?) la lira . 

La carne de bo' nostran buona. 

Lire venetp, 

7 

6 

La carne di vitello. . 8 

La carne di castrato ...... . 7 

Le menuaglie in conformità dell'ordinario: 

Lire venete 

1577, 5 luglio. Oglio. 

Frumento. 

Vino .... 

lO agosto. Frumento 

Vino ..•. 
25 id. Frumento •. 

Vino ..•.. 

6 settembre. Oglio. 
11 id. Frumento . . . 

25 ottobre. Frumento. 

Vino ....... . 
16 novembre. Oglio .... . 

29 id. Frumento . . . . . . 

Vino ........ . 

1678, 8 gennaro. Frumento .. 

Vino ....•.... 
6 febbraio. Oglio ..... 
8 marzo. Oglio. . . . 

4 maggio. Frnment.o. 

Vino ..... . 

25 giugno. Frumento . 

Vino ..•... 

9 luglio. Oglio .... 
28 id. Frumento 

Vino ......... . 
12 agosto. Oglio . ..q • • • • 

25 id. Fl'l1mento .. 

Vino ..... 

15 settembre. Oglio 

Frumento .. 

8 ottobre. Frumento. 

Oglio ......... . 
18 id. Vino novo 

25 id. Frumento . . . . . . 

'16 

9 lO 
18 

!) 

18 lO 
lO lO 

P/2 
20 
19 lO 

8 

1 11/2 
Hl lO 

8 

21 
8 

0 11 
; 2 

18 
20 lO 

8 

20 lO 
8-

-.17 1/2 
15 
!)

- 18 1(2 
15 lO 
lO -
- 18'/2 
16 -

16 lO 
- 19 1/2 
lO 16 

17 -

Lire venete 

1678, 25 novembre. Frumento. 

Vino ......... . 

7 decembl'e. Oglio ..... . 
167!), 25 gCllllal'o. Frumento 

Vino .... 

5 febbl'aro. Oglio 

26 id. Frumento 

Vino ... 

8 marzo. Oglio. 

26 id. Frumonto 

Vino ......... . 

20 aprile. Oglio. . . . . .. . 

27 id. Frumento .. . 

Vino ..... . 

26 maggio. Frumento. 

Vino .... 
6 giugno. Oglio . . ..... 

26 id. Frumento 

Vino ... 

8 luglio. Oglio . 

25 hl. Frumento 
Vino ... 

8 agosto. Oglio 

26 id. Frumento 

Vino ... 
8 settembre. Oglio . . . . . 

26 id. Frumento ... 

25 ottobre. Vino novo 
Frumento 

25 novembre . ; ... 

Vino •..... 

23 decembre. :Frumento 

Vino ...... . 

17 15 

11 lO 

- 19 1/2 
17 lO 
11 12 

17 lO 

12 
1 0 1/2 

'17 15 

12 
1 0 1/2 

19 lO 

11 

20 lO 

12 
- 19 '/2 
19 15 

14 
18 

14 

16 -

- 18 
14-
20 -

- 18 1/2 
15 15 

7 15 

16 

17 lO 

7 lO 
18 6 

8-

Al 4 gennaro 1680 si pubblica la solita tariffa delle robbe soggette al 
datio della grassa!e del1e carni che essendo di assai poco dissiniile dalle pre
cedenti non si riporta: 



1680, 19 gennaro. Oglio 
27 id. Frument,o .•... 

Vino ........ . 

27 febbraro. Frumento. 
Vino ........ . 

lO marzo. Oglio. . . . . . . . 
26 id. Frumento 

Vino ..... . 
6 aprile. Oglio . 

27 id. Frumento ....•.. 
Vino ...... . 

8 maggio. Oglio ...... . 
29 id. Frumento ...... . 

- 31 
Lire venete 

- 19 1/2 
18 6 

8 
18 6 

8 

- 18 1/2 
18 6 

8 -

-- 18 1/2 
17 lO 
7 -

- 17 1
1
'2 

17 -

1680, 8 :qJ.aggio. Vino . . . . . 

7 giugno. Oglio 
30 id. Frumento .. 

Vino ..... 
25 luglio. Frumento 

Vino ... 
8 agosto. Oglio. 

27 id. Frumento. 
VÌno ... 

17 settembre. Frumento 
8 ottobre. Oglio 

25 id. Frumento 
Vino ... 

Lire venete 

7 8 
- 171/2 

17 

6 14: 
13 lO 

7 

16 

15 

9 14 
16 

- 17 1/! 
17 

·10 -

Al 12 novembre si pubblicano le tariffe solite che per la solita ragione 
si omettono: 

LiJ'e venete Lire venetE> 
1680, 26 novembre. Frumento • 17 1682, 26 luglio. Frumento lO 

Vino. .. lO Vino 5 lO 
28 decembre. Frumento 17 3 agosto. Oglio. 17 

Vino ... 11 lO 26 id. Frumento 10 
1681, 14 gennaro. Oglio - 18 1!~ Vino · . 7 

lO marzo. Frumemto . 16 lO lO settembre. Oglio - 16 1/2 
Vino. .. 12 - 26 id. Frumento lO 

8 aprile. Oglio . 19 1/~ Vino · . . . 7 lO 
8 maggio. Oglio . · . - 19 1/2 25 ottobre. Frumento. 10 5 
7 giugno. Oglio - 19 1/2 Vino · .. 6 lO 

28 id. Frumento 17 - 30 decembre. Frumento lO lO 
Vino. Il 15 Vino 6 

8 luglio. Oglio . -- 19 1/2 1683, 7 marzo · . 11 
25 id. Frumento 14 lO Vino. 6 lO 

Vino 14 lO lO id. Oglio. . . . .. - 17 1/2 
26 agosto. Frumento . 13 lO 28 id. Frumento 12 

Vino .. · . 17 Vino . . 6 10 
ti ottobre. Oglio . 1 0 1/2 26 maggio. Frumento. 12 

17 id. Frumento 13 lO Vino .. 7 

Vino novo . · . 7 7 giugno.Oglio - 16 1/2 
27 novembre. Frumento 13 lO 25 id. Frumento .. 11 

Vino o lO Vino · . 8 
1682, 8 gennaro. Oglio .. - Hl 1/2 26 luglio. Frumento 9 

25 id. Frumento 13 5 Vino 10 lO 
Vino. 6 25 agosto. Frumento lO 

9 fébbraro. Oglio 0 1/2 18 ottobre. Frumento. lO 5 
27 id. Frumento .. 13 5 Vino novo .. 7 

Vino .. 6 10 26 novembre. Frumento lO 5 
30 maggio. Frumento. 13 5 Vino .. 7 lO 

Vino. 6 8 decembre. Oglio • 18 1/2 
6 luglio. Oglio . - 181/2 27 id. Frumento ... . . 10 lO 



1683, 27 deccmbrc. Vino ... 
1684, 26 gClluaro. Frumento 

Vino ..... 
21 feùùraro. Oglio . 
26 id. Frumento . . 

26 marzo. Frumento 

Vino ..... . 
3 maggio. Frumento. 

Vino ..... . 

4. giugno. Oglio 

28 id. Frumento 

Vino ... 

- 32 

Lire vene te 

7 15 
10 121/2 

7 1 () 

- 181/~ 

10 122/3 

10 15 
8 

'. 12 
8 10 

17 1/~ 

11 15 

10 2 

1684, 26 luglio. Frumento 

Vino ..... 
13 ago::òto. Frumento . . 

7 f3ottembre. Oglio 

25 id. Frumento .. . 
Vino ..... . 

18 ottobre. Frumento. 

Vino ..... . 

25 novembre. Frumento 
Vino ...... . 

24 decemhre. Frumento 

Vino ...... . 

Lire venete 

12 
12 _. 

13 -

18 1
/ 2 

13 10 

13 
13 10 

12 -
14 
14 
15 
14 lO 

1./11 gennaro 1685 si pubblica la solita tariffa dei commestibili soggetti 
<tI datio della grassa che non si sco~ta gran fatto dalla precedente e quelle 
delle carni dalla quale riportiamo la parte relativa alle illinutaglie: 

Le milluzaglie del bue: 

La testa del bue. . . . . 
La trippa COB le budellc 

Il budel zentil . 
Li piedi ......... . 

Lire venete 

14 
11 

H 

12 

Le minuzaglie del vitello: 

L,t tef3ta di vitello di sotto lirc 40 

f3enZlt scortica,r . . . . 

Da lire 40 in su .... 

La coradella col fegato . 

Lire venete 

14 

Hi 

Hi 

Le milluzaglie del castrato: 

La testa con li piedi. . 

l .. a trippa ....... . 
La comella col fegato. 

La cel'veda ...... . 

1685, 25 gennaro. Frumcnto 

Lire venete 

16 

6 

ti 

8 

5 

Il polmon ....... . 
La spicnza ....... . 
Li rognoni, soldi 3 l'uno 

Il cuor ......... . 

La cOl'Veda (?) 

Li piedi .. 
L,t trippa ... 

1685, 25 gennaro. Vino. 
8 febbraro. Oglio .. 

25 id. l<-'nlluento 

Vino ... 
!) marzo. Oglio . 

Lire venete 

8 
(j 

6 

lO 

Lire venete 

!) 

(1 

12 

Lire venete 

15 -
- 17 1/2 
17 lO 

15 -

- 18 1/2 
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II. 

Stipendi attribuiti ad alcuni professori dello « Studio» (Università) 
di Vercelli nel 1267. 

Notizie raccolte dal dotto SERAFINO BONOMI, diretto/'e dell'Ospedale 
e Jlfanicomio di Como. 

Anno 1267. - Documento relativo allo stipendio ricevuto: l° da Uberto 
de Boverio, dottore nelle decretali e nel decreto nello studio di Vercelli, da 
Pietro Guaitamalo, esattore a nome di quel comune, consistente in cinquanta 
lire di terzoli, per la metà del suo salario, ecc.; 2° da Leonardo da Milauo, 
dottor di leggi nel medesimo studio, da Bertolino da Toleo, pure esattore, a 
nome di quella comunità, che ascendeva alla somma di cento venticinque lire 
di terzoli, per la metà delle lire duecento cinquanta dovute per lo stipendio 
di un anno. 

" Anno Dominicro Incarnationis millesimo ducentesimo sexagesimo septimo, indi
ctione decima, cHe Mercl1rii nono mensis februarii confessns et contentus fuit dominulì 
Ubertl1s de Boverio doctor in Decretalibus et in Decreto in studio civitatis Vercellarum 
se recepisse et habuisse a Petro Guaytamalo excussore fodri solidorum duorulll pro 
libra vice et nomine dicti comunis libl'as ql1inquaginta tertiolorum pro medietate sui sa
larii anni prrosentis proximi, in quo legit et legere debet in prrodictis artibus a festo 
S. Michoolis proximi prroteriti nsque ad fcestum S. l\Iichrelis proximi venturi. Actum in 
Clavaria palatii comunis Vercellarl1m, testes Girardl1s, ecc. Ego Fr. de. Mussis notarius 
jussu Iacobi de Ponte notarii scripsi. " 

" Anno Dominicro Incarnationis millesimo ducentesimo sexagcsimo septimo, indi
ctione decima, die Veneris quarto mensis februarii confessus et cOlltentus fuit dominus 
Leonardus de Mediolano doctor legum in studio civitatis Vercellarum se recepisse et 
habuisse a Bertolino de Toleo eXCUSBore fodri aolidorum dnorum pro libra recipiente 
vice et nomine commnnis Vercellarum libras centulll vigintì quinque iertiolorum pro 
medietate librarum ducentnm qninquaginta teriiolorum, quos dictUB dominuB Leonardus 
habere debet a communi pro salario unins anni, per quem legere debei in Vercellis in 
legibus sicut apparei per instrumentl1m sllbscriptum, etc. Actum in domo illorum de 
Faxana, testes Iohannes Liprandus et Gregorius de Domo, omnes de Mediolano. Ego 
Franciscus de MUBSis notarius jussu Iacobi de Ponte notarii scripsi.· " 

Ricevute dello stipendio di maestro Anrico, professore di fisica, cioè di 
medicina, nello studio di Vercelli, e di maestro Apollonio, professore di 
dialettica. 

" Anno Dominicre Incarnationis millesimo dl1centesimo sexagesimo septimo, indi
ctione decima, die Jovis tertio mensis februarii, confessus et contentus fnit magister 
Anricus, doctor in Fixica in studio civitatis Vercellarnm se recepiaee et habuisse a fratre 
Zanebello Cl avario communis Vercellarum recipiente vice et nomine ipsius comunis Ver
cellarum libras triginta septem et mediam, parvi ponderis, pro medietate sui salarii anni 

.Annali di Statistica, serie 28., vo7. 7. 3 
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prresentis, in quo legit et legere debet in prredicta arte a feato S. Michrelis, etc. Actum in 
Clavaria communis Vercellarum coram testi bus Buffino de Gusmario et Guala Spina. " 

" Anno Dominicre Incarnationis 1267, indictione decima, die sabati quinto mensis 
februarii, confessus et contentus fuit magister Appollonius doctor in dialectica in studio 
civitatis Vercellarum se recepisse et habuisse a Bufino de Gasmario excussore fodri soli
do rum duorum pro libra vice et nomine dicti communis libras triginta duas et mediam 
tertiolorum pro medietate sui salarii anni prrosentis in quo legit et legere debet, etc. " 

Qllèsti documenti vennero ricavati dai registri della Regia Cancelleria 
di Savoia, e con altri comunicati al professor Malacarne dal conte Pullini di 
Sant'Antonino, sostit,lito del procuratore generale. 

(Estratto dal libro del professor Vincenzo Malacarne Delle opere dei 
medici e de' cerusici che nacquero e fiorirono prima del secolo XVI negli Stati 
della Real Casa di Savoia. Torino, 1779, dalla Stamperia Reale). 
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DEL GONCETTO, DEI LIMITI E DEI MEZZI DI ESECUZIONE 
DELLA STATISTICA. 

Memoria del prof. A.DOLFO W.!6NER, compresa nello « Staatsworterbnch » 

di Blnntschlf e Brater (1), 

(Traduzione di RODOLFO ERNY.) 

I. 

Le controversie 
sul carattere e sul significato della statistica. 

Ancora al giorno d'oggi gli statistici teorici sono poco concordi circa 
l'oggetto, l'estensione, il metodo e il còmpito della statistica; anzi si direbbe 
che lo sono meno che al principio di questo secolo, quando ferveva la lotta tra 
la scuola di Gottinga e i così detti « schiavi delle tabelle )I) (Tabellenknechte), 
quantunque Fallati, Jonak, R. Mohl ed altri avessefO fatto il possibile per 
togliere i dissensi e giungere ad un accordo. Basta gettare uno sguardo sui 
lavori di statistica teorica, per avvedersi della completa divergenza che vi ha 
nei concetti; e oggi ancora, dopo più di cinquant'anni, durante i quali la sta
tistica ufficiale ebbe uno sviluppo inaudito ed inaspettato, si potrà intendere 
come Lilder disperasse non solo di poter definire il concetto della statistica, 
ma anche di realizzarlo praticamente. Nè cessarono le controversie dopo che 
R. Mohl ebbe pubblicato una sua piccola monografia in cui tratta appunto 
del concetto della statistica, e propugna una definizione che gli pare tanto 
semplice, quanto incontestabile. Quasi tutte le nuove opere di statistica teo
rica, come pure molti lavori di statistica pratica ed altre speciali pubblica
zioni che trattano del concetto e del còmpito della statistica, contengono 
qualche definizione nuova, e dimostrano una volta di più, che si è lontani 
dall'essere d'accordo nelle idee e nel concetto sulla statistica. Anche l'opi-

(1) Crediamo utile pubblicare questa traduzione di una memoria celebratissima, e 
che si potrebbe dire classica, del valente professore dell'Università di Berlino, tanto più 
che è difficile oggi a trovarsi anche nella lingua originale. Il volume del gran Dizionario 
delle scienze di Stato, in cui fu inserito l'articolo di W AGNER sulla. statistica, venne pub· 
bUcatO nel 1867. 
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nione di Knies, secondo il quaJe la così detta scienza della statistica com
prende due discipline affatto diverse fra loro, benchè contraddetta da Mohl 
e condannata da altri, ha ancora i suoi aderenti. Ripresa pochi anni fa da 
Rumelin, che la propugnò con arguzia ed ingegno, pare che, modificata qua 
e là ed estesa, essa tenda a farsi strada fra i giova.ni statistici dei nostri 
giorni. Non ha però raggiunto la meta prefissa. Scienziati emÌnenti tengono 
ancora oggi in gran pregio dei concetti affatto opposti, benchè questi siano 
stati ripetutamente impugnati. 

Non si può perciò credere, con Fallati e Con Jonak, che le idee non 
siano più tanto disparate' come per il passato, e che siano scemati il numero 
e l'importanza delle divergenze. Il modo con cui si ottenne la prima unifi
cazione delle idee riguardo alla storia della statistica, lo troviamo più dal
l'insieme della forma esterna, che dall'esame obbiettivo; la qual cosa non fa 
meraviglia nel nostro secolo; secolo di studi storico-letterari e dommatici, 
il quale pare abbia perduto la forza di uno sviluppo indipendente domma
tico, per ciò almeno che si riferisce alle scienze filosofiche e politiche. Jonak 
specialmente, e prima di lui Fallati, furono concordi nella forma esteriore 
dei concetti eterogenei, senza però oltrepassarli. 

Ma non è la sola definizione della statistica che si contesta; si giunge 
perfino a contestare la possibilità di una definizione. Schubert e v. Malchu8 
negano ancora questa possibilità e si contentano di fare una descrizione (1). 
Non tutti ammettono che la statistica sia una scienza. Molti la considerano 
come un metodo per osservltre ed elaborare il materiale; altri non ci vedono 
che una racGolta di materiale col cui mezzo si può confermare e convalidare 
le tesi dedotte da altre scienze, per esempio, dall'economia politica. Anche 
coloro che parlano della statistica come di una scienza, non convengono sul 
suo significato. Gli uni, presentemente ancora la scuola tedesca di Achen
wall, considerano in generale la statistica come una scienza d'osservazione 
puramente descrittiva, mentre gli altri, sopratutto la scuola di Quételet, le 
danno un carattere d'induzione. La stessa divergenza di opinioni si mostra 
relativamente al posto che occupa la statistica come scienza. Il partito di Qué
telet la tratta come scienza indipendente, quella di Achenwall come scienza 
ausiliare, ed altri ancora le assegnano ora questo, ora quel posto. Nè mancano 
le divergenze delle opinioni sull'affinità della statistica con le altre scienze; 
talvolta è annoverata fra. le scienze storiche, tal altra fra le politiche (sc\lola 
tedesca) e perfino fra le naturali (scuola francese). 

Diverse pure erano le opinioni sull'estensione, sul còmpito, sul metodo, 
sul modo rappresentativo e sull'oggetto della statistica. Però, a meno che 
non si parta dal concetto dell'unità naturale della statistica come scienza, 
nè si commetta una. petizione di principio, si può persuadersi che tutte 
le divergenze, apparentemente inconciliabili, si riassumono in due princi
pali. Esse riguardano la definizione della statistica qua.le scienza e quale 
parte del grande complesso delle scienze, e l'oggetto ed il còmpito della 

(1) V. MALCIlUS, pago 1, 6, SCHUDERT, pago 2, nelle osservazioni. 
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statistica stessa. Lo riconoscono perfino quegli statistici, i quali, come 
Fallati, Jonak, B. Mohl, sono fautori dell'indivisibilità 4ella disciplina, cer
cando di celare poco per volta le piccole divergenze sotto quelle di mag
gior impòrtanza. Commettono pel'ò l'errore di non ammettere come finali 
le più importanti divergenze, e, incoraggiti dal successo, vogliono tro
vare un accordo anche fra queste. Ma non essendo riusciti nel loro intento, 
si deve rispondere affermativamente alla domanda formulata, non già creata, 
da Knies, se la così detta statistica non debba essere divisa in due discipline, 
domanda che risultò dalla div(:}rsità delle idee, delle pubblicazioni e delle 
dissertazioni scientifiche. 

Stante la disparità dei concetti scientifici sulla statistica, non si può a 
meno di consultare e studiare la storia dei prodotti pratico-statistici, non 
solo, ma anche quella della, letteratura statistica e fondare su queste la pro
pria opinione. In tal modo si appagheranno tutti e si fornirà la prova ob
biettiva che: 

1 ° non è possibile conciliare le opinioni manifestate sul concetto, sul-
l'oggetto e sul còmpito della statistica, e che è perciò necessario di 

2° dividere la statistica in due discipline distinte ed indicare: 
3° in quale punto e in quale modo debba essere fatta la divisione; 
4° quali siano l'oggetto, il còmpito, il concetto di ciascuna disciplina; 

quale il campo proprio di ciascuna e il rapporto che esse hanno con le altre 
scienze; e finalmente, quale sia il loro significato gene'l'ale. 

II. 

Storia della statistica (1). 

A. - Evo antico ed evo medio. 

Designando con le parole: statistica, e osservazione statistica, le notizie 
raccolte dai Governi per scopi amministrativi sulle condizioni dei vari Stati, 
oppure dando tale titolo agli studi relativi degli autori ed uomini politici, 
si potrebl)e asserire che la statistica esistesse fino dai più rimoti tempi della 

(1) MEUSEL, Letteratura della statistica, II edizione, 2 vol., Lipsia. 1806 e 1807; 
v. MALCHUS, Statistica e scienza politica, Stuttgard e Tiibingen, 1826, pago 1-39; SCHU
BERT, Manuale della scienza politica, l,l, Konisbe\'g 1835, p. 1-76,' FALLATI. Introduzione 
nella scienza della statistica, Tiibingen., 1843; R. V. MOHL, Stm'ia e letteratura della scienza 
politica, 3 vol., ErI. 1858,' HEUSCHLING, Bibliogt'aphie historique de la statistique en Allema
gne, (Bruxelles 1845) et en France (Bruxelles 1851); LiiDER, Critica della statistica e della 
politica (Gott. 1812). Storia critic(t della statistica (Gott. 1817); SiiSSMILCH, CROME (Cul
tur- Verhiiltnisse del' europaeischen Staaten, (Lipsia 1792); NIEl\'lANN, Goss, MONE, JONAK, 
K1O:1ls, WAPPAEUS (Statistica sulla popolazione e specialmente l'introduzione: « SUI' l'hist. de 
l'application des nombres aux scien. moro " nella grande opera di GUERRY sulla" stato moro 
de l'Anglet., etc. ,,), (Paris, 1864),' GERSTNER, Bevolkerungslehl'e, Wiirzb., 1864, p. 17-H. 



- 40-

formazione degli Stati. Ma anche restringendo il senso della parola «stati
stica ~ ed esigendo una sistemazione delle osservazioni, necessaria allo scopo cui 
si tende, bisogna convenire che alcuni popoli orientali, specialmente i popoli 
classici dell'antichità, fra i quali i Romani pei primi, ebbero estese e, a quanto 
sembra, eccellenti istituzioni amministrativo-statistiche, che servivano uni
camente a scopi pratici. Se, contrariamente ai primi teorici tedeschi, il 
complesso di tali istituzioni ed i fatti importanti che ne risultarono, possono 
costituire la statistica, quei popoli, al par di noi, ebbero la loro statistica. 
Se all'incontro per statistica s'intende una scienza di Stato, quindi una rac
colta con base scientifica delle osservazioni fatte in via ufficiale nella lette
ratura, i cui dati hanno relazione con lo Stato, o servono per ricavarne idee 
generali, si deve conyenire che Meusel e SchlOzer avevano perfettamente ra
gione, dicendo, che prima della metà del 17° secolo, o, volendo essere più 
severi, prima della metà del 18°, la statistica non esisteva ancora. Questa 
asserzione si estende a tutto quanto è compreso nel vasto concetto della sta
tistica, vale a dire, tanto la scienza di Stato di Achenwall-SchlOzer, quanto 
la statistica di Sussmilch-Quételet, come distingueremo qui appresso. I pre
decessori di AchenwaU e di SussmiZck del 17° secolo, Oonring e Graunt, Petty, 
Halley, ecc., sono anch'essi degni di considerazione. 

Nell'antico classico Oriente e nel medio evo vari popoli stendevano al
cuni atti speciali per constatare certi fatti riguardanti alcuni momenti della 
vita politica (condizioni dello Stato); questi atti però avevano sempre uno 
scopo immediatamente pratico, e non erano stesi coll'idea di conoscere 
scientificamente le condizioni degli Stati. Il concetto di una scienza di Stato 
mancava affatto. Negli scritti religiosi, politici, giuridici, storici e geogra
fici di quell'epoca troviamo molti di tali atti, e possiamo servircene come 
materiale statistico, per farci un'idea delle antiche condizioni, o per com
prendere i fenomeni della vita politica nel loro rapporto causale, ciò che non 
fecero gli antichi. Ed ecco perehè diciamo che questi non avevano la loro sta
tistica sul tipo della scuola di Achenwall. Né possiamo chiamare statistici 
gli uomini politici, i filosofi e gli scienziati antichi, i quali ci tramandarono 
nelle loro opere come frutto delle proprie osservazioni varie notizie riguardo 
alle condizioni degli Stati. E ancorchè essi abbiano cercato talvolta di de
scrivere con qualche maggior precisione la costituzione politica, la coltura, 
le condizioni economiche cd i costumi dei popoli, non possiamo chiamarli 
statistici, perchè non avevano in mira la conoscenza scientifica dello Stato. 

Fino dai tempi più remoti l'interesse finanziario, le imposte e la milizia 
richiedevano dal lato pratico certe operazioni amministrative, per formarsi 
un'idea delle facoltà del popolo. Oonfucio, tre mila anni avanti Cristo, nel 
suo libro Ghouking tramandò ai posteri dei dati sullo stato dell'agricoltura, 
dell'industria, sui mezzi di comunicazione e sulle imposte dei Ginesi. Sap· 
piamo dalla Bibbia quale importanza ebbe presso gli Ebrei fino dal principio 
della loro storia il censimento della popolazione, non mai disgiunto da scopi 
militari e finanziari. Questi censimenti, e le istituzioni 'che vi si riferiscono, 
dimostrano il talento innato del popolo per l'aritmetica e possono in parte per 
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la loro specialità servire di modello (1). Un simile sviluppo lo ebbe in Persia 
la « statistica amministrativa », come risulta dagli scritti di Erodoto sul
l'organizzazione dell'amministrazione provincia.le, delle imposte, della mili
zia, sui rilievi dei terreni e sui catasti sotto Dario e Serse. Pare che anche 
in Egitto si avessero i censimenti, e così pure una specie di registro di stato 
civile, di catasto di fondi, ecc. 

La vita politica dei Greci tanto avanzata richiedeva necessariamente la 
formazione di certe istituzioni amniinistrativo-statistiche. Gli elementi di 
statistiche relative alla popolazione, al territoloio, e più specialmente alle 
condizioni della proprietà e delle finanze di Atene, vengono citati da Bockh 
e da altri. Riguardo all'importanza però delle opere politiche greche, le pro
duzioni statistico-letterarie sono inferiori a quelle dell'economia politica. Né 
Platone nè Aristotele lasciano intravvedere la soluzione dei problemi sulla 
popolazione. Le memorie politiche di Aristotele, perdute in gran parte, e gli 
scritti di Senofonte, il quale nella sua Economia e nel suo trattato sugli in
troiti dell'Attica accennava pure ad altri punti di statistica, e le opere di 
Eraclide Pontico, Dikaearchos, ecc. contengono descrizioni estese delle costitu
zioni dello Stato; in generale però nelle loro opere ed in quelle degli oratori, 
degli storici e dei geografi, non si ha che un materiale isolato, che i nostri fi
lologi e storici devono riunire per poterne~ raccogliere un concetto statistico. 

Fino dal principio della storia dei Romani si vede che questi, secondando 
la politica della 101°0 potenza che non ammetteva limiti, si mostrano emi
nenti amministratori ed esperti statisti, non dimentichi delle parole di Ci
cerone: « est senatori necessarium, nosse rempublicam. » I Romani comincia
rono perciò assai presto a fare delle osservazioni circa le condizioni inerenti 
alla vita politica; il primo censo ed i primi registri dei nati, dei virili, e dei 
motti, veri registri di stato civile, rimontano a Servio Tullio. Il regolare censo 
quinquennale al tempo della repubblica consisteva nella numerazione della 
popolazione legittima, nella dichiarazione del nome e cognome, dell'età, del 
domicilio e della sostanza posseduta dai componenti ogni famigli~, e non si 
applicava che ai soli cittadini. Più tardi, sotto gl'imperatori, si fece il censi
mento anche per gli schiavi e si raccolsero delle notizie sulla nazionalità, 
sulla professione e sull'occupazione di ogni individuo; poi vennero i catasti, 
specialmente i catasti delle imposte fondiarie che venivano riveduti periodi
camente. (?) La grande estensione che prese il censimento, fa supporre che ci 
fosse una lunga organizzazione in questo ramo, ma non conosciamo nulla di 
positivo e di chiaro, nè di quell'istituzione, nè del modo con cui sia stato 
riunito e trattato il materiale rilevato; e le suppo:;izioni a questo riguardo 
sono sempre arri'3chiate, non escluse le ultime di Hildebrand (2). All'epoca 
del dominio mondiale, Roma estese il censimento per tutto l'immenso suo 

(1) V. il giudizio di ENGEL sul consimento della popolazione giudea negli annali 
dell'ufficio st.at. della Prussia, febbr., 1862. 

(2) HILDEBRAND: " Die amtliche Bevolkerungsstatislik im alte n Rom" nei suoi an
nali sull'economia. politica. e statistica, 1866, I, 82, ecc. 
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territorio, rendendolo vieppiù razionale e particolareggiato. Gli imperatori 
Augusto e Claudio se ne interessarono vivamente. Si fecero delle carte geo
grafiche e dei prospetti statistico-finanziari e militari. Cicerone considera 
come cosa importantissima l'esatta cognizione delle condizioni finanziarie, 
della milizia e dei rapporti colle potenze estere. Giulio Cesare e Tacito par
lano delle condizioni dello Stato e della società, le quali, quando siano bene 
apprezzate, hanno tanto influenza sugli avvenimenti storici. Durante l'im
pero bisantino, tipo della moderna nostra'burocrazia, troviamo nella raccolta 
delle leggi di Giustiniano delle liste amministrative, simili ai nostri com
pendi statistici, come la « notitia dignitatum et administrationum, » ecc. del 
principio del V secolo. Nella Germania di Tacito si vuole trovare perfino 
(Fallati) una statistica propriamente detta (scientifica), vale a dire, una de
scrizione dello Stato, rispettivamente della nazione sul tipo della scuola di 
Achenwall. Vi manca però l'idea fondamentale scientifica, come vi mancano 
pure la severa sistemazione della materia ed il conseguente rapporto con lo 
Stato. In tutte le pubblicazioni sulla statistica, fatte sul tipo della scuola di 
Achenwall, si potrebbe apporre come motto le sopra citate parole di Cicerone, 
che i Romani ebbero presenti nella raccolta del materiale per le loro osser
vazioni, raccolta destinata a scopi pratici, benchè non fossero mai riesciti a 
dare a queste osservazioni un carattere scientifico sistematico, ovvero a va
lersene per formarne una scienza speciale. 

Il medio evo europeo, specialmente nella sua prima parte, è molto meno 
ricco di materiale statistico di quello che non lo sia l'epoca antica. Esistono 
ancora registri d'impieghi, decreti amministrativi, varie liste diocesali del
l'impero bisantino, e nelle opere di quegli storici, nella raccolta delle leggi e 
dei canoni delle popolazioni germaniche si trovano bensì notizie, ma scarse 
ed isolate e senza alcuna connessione, sullo Stato, sui paesi e sui popoli. Un 
materiale molto più importante, anche riguardo alla statistica, ce lo offrono 
la letteratura geografica e storica, e la descrizione di viaggi degli Arabi, sui 
quali Witstenfeld, Sprenger ed altri dànno schiarimenti molto'importanti. 
Anche gl'inventari regi dell'impèro franco contengono dati statistici, benchè 
isolati. Sotto Carlo Magno le finanze e la milizia formano nuovamente og
getto di più minute osservazioni. Si hanno elenchi degli uomini atti al ser
vizio militare, ed inventari minutissimi dei beni domaniali (breviarium rerum 
{ìscalium). Nel XI secolo vediamo per la prima volta che le corporazioni re
ligiose e poi le laiche prendono appunti statistici sulle loro proprietà, e 
i fondi vengono registrati; abbiamo dei registri di eredità. Nella stessa 
epoca in alcuni Stati si pone mano a simili lavori statistici. Così nel 
1086 sotto Guglielmo il Conquistatore vediamo il principio di un'estesa topo
grafia e di un catasto dell'Inghilterra, il famoso « Doomsdaybook 7> (liber 
censualis). Nei secoli seguenti si fecero altri lavori simili, come registri degli 
introiti di un paese, ecc., in Danimarca, in Sicilia (Federico II), e nel Bran
deburgo. 

Un interesse speciale per la statistica lo hanno le liste compilate, pare, 
nei pri mi tempi deI medio evo dal clero cristiano sugli atti ecclesiastici con-
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giunti col movimento della popolazione, e particolarmente i registri dei morti 
(diptycha mortuorum). Queste liste facevano riscontro alle sportule dovute 
al clero per l'assistenza ai battesimi, ai matrimoni ed ai funerali. Queste 
sportule esistenti già nel quarto secolo furono proibite dai Concili, ma tolle
rate in seguito, finchè nell'ottavo secolo una legge ne stabilì le norme. Ben
chè si debba supporre che le liste siano state sul principio assai impl;lrfette 
ed incomplete, tuttavia è spiacevole che poco o nulla ne sia rimasto. Certo è 
che esse formano la base dei registri delle diocesi, i quali regolarmente in
h'odotti nel sedicesimo secolo, sono di un'importanza somma per la sta
tistica. 

B. - Evo moderno. (Dal 16° al 18° secolo.) 

Principio della scienza di Stato e delle osservazioni ufficiali sulle con
dizioni degli Stati. Verso la fine del medio evo diventa prevalente il con
cetto dello Stato, e l'influenza civilizzatrice del commercio si fa valere 
in Italia, nel Belgio e nei Paesi Bassi. I viaggi di Marino Sanuto e di 
lJ[arco Polo hanno luogo al principio di quest'epoca (13° e 14° secolo). Gli 
uomini politici della giovane Venezia sono i primi a sentire il bisogno di co
noscere esattamente le condizioni del loro Stato non Bolo, ma quelle degli 
Stati esteri, e capiscono perfettamente come si possa procurarsi una tale co
gnizione. Fino dal 13° secolo (1268, 1296) i governatori delle provincie, gli 
ambasciatori e gli agenti politici erano obbligati ad osservare esattamente 
tutto ciò che poteva interessare il loro Governo e farne rapporto. Queste 
celebri 1?elazioni divennero ogni secolo più frequenti, più regolari e com
plete, e si riferivano specialmente alle forze disponibili degli Stati esteri, 
senza però fermarsi qui. La loro importanza è riconosciuta generalmente, in 
ispecie da Leopoldo Ranke in poi. A Venezia troviamo pure un principio di 
censimento della popolazione, di catasto delle case, di rilievi statistico -com
merciali (relazione di Mocenigo del 1421). 

Il risorgimento degli studi classici, la riforma, la scoperta dell'America, 
lo sviluppo ed il cambiamento di direzione del commercio, il potere mo
rente del feudalismo, il deprezzamento della moneta, come conseguenza 
della scoperta dei tesori americani, la formazione degli eserciti perma
nenti ed altre cause, tutte in istretta connessione fra loro, furono i fattori 
che diedero principio, col 16° secolo, ad un'epoca, nella quale si posero le 
fondamenta della politica moderna. Dalle cognizioni politiche che si rende
vano man mano più chiare, e dalle condizioni pure politiche dello Stato che 
crescevano d'importanza, derivò il bisogno di una conoscenza più perfetta, 
più completa e più sistematica delle condizioni dello Stato stesso. Gli Italiani 
che erano alla testa del movimento intellettuale, cominciarono con una specie 
di descrizione degli Stati: cOSI fino dal 15° secolo, sebbene assai grossola.na
mente Eneo Silvio Piccolomini (Pio II) colle sue opere statistico-geografiche 
(descriptio Asiae atque Europae, Germania, ecc.), e poi N. Macchiavelli più 
finamente « nei suoi ritratti 1> sulla Francia e sulla Germania. Verso la metà 
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del 160 secolo Fr. Sansovino espose in una vasta opera le risorse e le forze di 
22 Sta.ti (compresovi però lo Stato di Utopia! l), G. Contariniscrisse su Ve
nezia, Fr. Guicciardini decrisse minutamente i Paesi Bassi (1567) e G. Bo
tero trattò nelle sue relazioni universali di tutto il mondo allora conosciuto, 
confrontandone le costituzioni politiche, le condizioni religiose, territoriali 
ed economiche. Gli Olandesi, gli eredi degli Italiani nel commercio univer
sale, ed i loro successori nelle scienze politiche, descrissero politicamente vari 
Stati. L de Laet, l'autore delle note repubbliche elzeviriane (1624 e seg.), 
comprende perfettamente il senso ed il còmpito della scienza di Stato, consi
derando egli come propria idea direttiva il « nosse rempublicam: » regnorum 
et principatuum conditionem probe noscere, quidque in iis validum, qleid debile 
sit ad unguem scire, subditorum ingenia et mores, vires et facuUates accurate 
pensitare, vincinorum principum status ad eundem modum diligenter exami
nare. Nelle migliori descrizioni elzeviriane si ha sempre in mira di riferire 
allo Stato lo scopo delle cose descritte. Oltre le cosmografie del 160 secolo, fra 
le quali quella di Giacomo Munster (1540), i Tedeschi, come pure gl'Inglesi, 
non hanno altri lavori, mentre i Frances'i posseggono nella grande opera di 
P. D'Avity (1614) un primo saggio descrittivo dello Stato. 

In tutte queste opere domina, più o meno chiara, la tendenza di far risal
tare concordi gli importanti fattori politici; ma esse non soddisfanno però che 
a moderatiSSIme esigenze scientifiche. Fin dal primo concetto manca la logica; 
nell'esecuzione mancano metodo e sistema; tutto si riduce a notizie confuse, 
di carattere teologico, storico, geografico, senza connessione intrinseca ed 
esposte senza gusto. Una sola circostanza è degna di rimarco; cioè il bisogno di 
tali opere, le quali si occupino delle condizioni degli Stati contemporanei più 
che non lo facciano quelle storiche e geografiche. L'importante successo let
terario di queste opere, che ebbero tutte numerose edizioni e che furono più 
volte rifatte e tradotte, è una prova più della loro opportunità che del loro 
valore intrinseco; e quindi prima della metà del 170 secolo non si può parlare 
di una scienza della statistica o di una scienza di Stato, ma tutt'al più di un 
pr'in"cipio di tale scienza. 

Ben più importanti furono gli sforzi dei Governi per studiare dal lato 
pratico le condizioni degli Stati, studi che furono la prima causa delle rivo
luzioni ecclesiastiche e politiche dell'epoca della Riforma. La politica divenne 
vera scienza, e si sviluppò un sistema di reciproche osservazioni con la insti
tuzione delle ambasciate. Le rela~ioni veneziane, perfezionatesi nel 160 se
colo, furono presto imitate da altri Stati italiani ed in seguito anche da altri 
Stati europei. La miliz'ia e le imposte ricuperarono la loro importanza, dal 
momento che cadde il feudalismo, che prevalsero il potere assoluto e gli eser
citi permanenti, e che la politica ebbe per scopo principale di estendere il 
proprio territorio e di aumentare il proprio potere all'estero. Così colla fine 
del 160 secolo le questioni finanziarie diventano le più importanti; si iniziò 
un nuovo sistema di giustizia e d'amministrazione, e la politica commerciale 
mercantile, la quale più di ogni altra richiedeva nell'interesse del potere 
dello Stato e del principe, l'appoggio della statistica, acquistò preponde-
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ranza sulle altre questioni politiche. Così l'immediato bisogno pratico in
dusse i Governi a studi statistici più estesi e più sistematici, ad inizi, cioè, 
di osservazioni sistematiche in massa sulle condizioni degli stati. La politica 
richiedeva innanzi tutto un buon esercito e denaro; si esaminò quindi la forza 
della popolazione, le risorse del paese per stabilire le imposte, si fecero censi· 
menti della popolazione, osservazioni sul :Suo movimento e su alcune condi
zioni economiche di speciale importanza per le finanze e per la politica. 

00116° secolo i censimen~i della popolazione (1) in alcune città ed in al
cuni piccoli comuni, per esempio nel cantone di Zurigo (1567) furono fatti 
con maggior regolarità. Nel 17° secolo diventano più generali, più periodici; 
nei grandi paesi però si limitano ad alcune parti di essi; per il rimanente 
territorio vengono fatti a stima, calcolando il numero delle case, dei foco
lari, ecc. Tali sono specialmente i censimenti francesi da Luigi XIV fino a 
Napoleone I (estimazioni di Neker secondo le cifre delle nascite; di Laplace, 
nel 1802, avuto a norma per tutto il regno il i3Emsimento di 30 dipltrtimenti 
e gli elenchi sul movimento della popolazione). In Inghilterra si stabilirono 
i censimenti nell'anno 1701, rimasero però insufficienti fino all'anno 1801 
(nell'Irlanda fino nel 1821) ed il censimento regolare cominciò solamente in 
quell'epoca. La Prussia ebbe i censimenti nel 1683 dal Grande Elettore che 
li introdusse; sotto Federico Guglielmo I subirono alcune modificazioni (1733) 
che li resero più regolari, finchè sotto Federico il Grande dal 1748 in poi fu
rono fatti ogni anno con poche interruzioni per ragione di guerra. L'esat
tezza relativamente grande di questi censimenti è dimostrata, e fra gli altri 
da Sussmilch (2), il quale confutò con successo gli attacchi del barone di 
Bielefeld contro i censimenti di Berlino. Ma anche in altri Stati tedeschi si 
ebbero dei censimenti, nell'Assia Elettorale, per esempio, si censuavano i 
soldati e gli ebrei, finalmente ne11696 si potè avere una completa numera
zione della popolazione. Altrettanto nei cantoni della Svizzera, come in 
quello di Zurigo ed in quello di Appenzell (Rodi Esteriori). Nella maggior 
parte degli Stati tedeschi ed europei il censimento della popolazione non ebbe 
luogo che dopo la metà del 18° secolo., (Austria). Però i progetti di effettiva 
numerazione del popolo in tutto il paese, di periodicità di queste numera
zioni, ecc., rima~ero generalmente senza effetto, (Danimarca, Spagna, Ba
viera, Wurtemberg). Più di sovente si procedette, come, per esempio, in Rus
sia, alla. numerazione di certe classi della popolazione, per scopi speciali 
finanziari o militari, soprattutto si tenne calcolo del numero dei maschi o 
degli adulti maschi o delle famiglie (così dette revisioni russe di tutti i ma
schi soggetti alla tassa del testatico). La Svezia fu la prima dove tutte le 
istituzioni che si riferiscono al censimento della popolazione, erano assai bene 
regolate, e dove, per impulso dell'Accademia, fu stabilito nel 1749 l'intro
duzione delle così dette tavole a formare le quali si istituì poco dopo (1756) 

(1) I dati comunicati provengono per lo più dai rapporti degli statistici ufficiali ai 
cougressi statistici, specialmente di Brusselles e di Berlino. Conf. pure rVappiiu8. 

(2) SiiS~MILçH, gottl. Ol'dllung, 4a edÌz. (Berlino 1775) I, 262. 
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un'apposita Commissione. Dal 1748 in poi fino ad oggi, si procedette ogni 
anno ad un esatto censimento, regolandosi sulle liste delle famiglie. I censi
menti che ebbero luogo nei tempi passati, non contenevano, come ora, la de
scrizione dei costumi e delle abitudini del popolo, ma si limitarono a indi
care il sesso, qualche volta anche lo stato e la professione degli individui, 
senza altre particolarità. Nel secolo scorso si fecero "anche altri lavori stati
stici, come tabelle scolastiche sul numero delle scuole, su quello degli scolari 
e dei maestri; tabelle sui tribunali crimina1ie civili, ed estratti dei registri 
burocratici. Tali pubblicazioni però, e soprattutto la pubblicazione regolare 
del materiale raccolto, lasciava molto a desiderare. 

I dati sul movimento della popolazione, cioè: nascite (rispettivam. bat
tesimi), matrimoni e morti (rispettivam. funeràli), furono i primi ad essere 
sottoposti a regolamento. Sulla fine del 15° e più specialmente del 16° secolo 
c'erano delle disposizioni ecclesiastiche, e poi anche quelle governative. che pre
scrivevano al clero di registrare tutti i suoi atti ufficiali, e gli elenchi comin
ciano così a diventare più completi. I registri inglesi dalla fine del 16° secolo 
in poi sono abbastanza completi; alla metà del 17° lo sono anche i francesi; 
ed i prussiani lo divennero alla fine di questo secolo. Alcune città tedesche, 
svizzere ed italiane posseggono tali elenchi dal principio del 16° secolo, nei 
paesi protestanti della Germania divennero obbligatori nella seconda metà 
del.16° secolo, come per esempio, nel 1573 nel Brandeburgo Elettorale; nei 
paesi cattolici della Germania e del rimanente d'Europa nel 17° secolo; passa
rono parecchi a!lni prima che assumessero un carattere regolare. N egli altri 
paesi, come in Spagna e in Russia, dove .Pietro il grande ordinò ai comuni 
greci di tenere dei registri diocesali sotto la sorveglianza del sino do diret
tivo, ancora al giorno d'oggi non si giunse ad ottenere un elenco veramente 
completo, o se vi si giunse fu solamente in questi ultimi anni. Le prime pub
blicazioni periodiche ebbero principio a Londra, negli ultimi anni del 16° se
colo. Queste liste formano la base dei primi e più importanti lavori statistici, 
e meritano di essere prese in speciale considerazione (1). 

Fra le prime istituzioni nel campo della statistica economica, finanzia
ria, militare e politica, si annoverano le disposizioni amministrative doi 
grandi ministri francesi di Enrico IV, di Luigi XIII e XIV, specialmente 
il « Cabine t complet de politique et de finance :I> di 8ully, che raccolse tutto 
il materiale che riguarda le finanze, il commercio, le miniere, il sistema mo-

(1) Per disposizione del sino do di Séez (Francia) ne11524, e per ordine governativo 
emesso nel 1539, il clero era obbligato di tenere i registri diocesali; erano però e rima
nevane assai incompleti fino all'anno 1667, quando COLBERT ordinò i registri di stato ci
vile; v. WAPPAEUS BevolkeJ'ul/gsstatistik, II, 559. Simili prescrizioni fatte in Inghilterra 
datano dal 1538, 1558 e 1559, ma non si osservarono che molti anni più tardi. La mag
gior parte delle diocesi inglesi posseggono registri fino dagli ultimi anni del regno di 
Elisabetta, anche dal 1570 e persino dall'anno 1558, come Cheltenham. Nel 1592, es
Bendo scoppiata la peste a Londra, si fecero degl'i elenchi esatti sulla mortalità. Quan
tunque nei registri sul movimento della popolazione che vennero pubblicati poco dopo, 
ai noti sul principio alcu:ae interruzioni, Londra possiede dal 1603 delle liste complete, 
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netario, la polizia, l'amministrazione e la milizia. A.nche Richelieu fece fare 
degli studi statistico-finanziari, e Oolbert rivolse tutta la sua attenzione allo 
sviluppo della statistica commerciale, e diede la m~ssima importanza ai pro
spetti del movimento commerciale estero ricavati dai rilievi doganali, ed or
dinò parecchie altre ricerche. Louvois fondò nel « dépot de la guerre:. una 
specie d'ufficio statistico-militare (1688) e Luigi XIV richiese dai suoi in
tendenti provinciali degli stati descrittivi sulla milizia, sulle finanze, sulla 
giustizia" sui culti e sull'istruziono pubblica, senza però ottenerne risultati 
favorevoli. La pubblicazione dei compendi politici risale in Francia al 1699, 
in Austria ne abbiamo uno del 1637, il quale contiene diversi dati statistici. 
Necker istituÌ una specie d'ufficio di statistica, proposto fino dall'anno 1766 
da De Gournay, l'amico di Quesnay, sotto il nome di: «bureau de rensei
gnement ». Il suo famoso rapporto sulle finanze (1784) è tolto dal materiale 
raccolto in quell'ufficio; durante la rivoluzione non servì che alla statistica 
commerciale. Questa si sviluppò in Inghilterra specialmente sotto Gu
glielmo III, ed è da quell'epoca che ci pervennero i così detti « equivalenti 
ufficiali " che si adoperano ancora preiilentemente pel calcolo déI movimento 
commerciale. Colla seconda rivoluzione le inchieste parlamentari ed i rap
porti delle Commissioni sopra importanti questioni politiche, sociali ed eco
nomiche si fecero più frequente!llente, ed il materiale così raccolto venne in 
parte pubblicato. Col principiare della seconda metà del 18° secolo anche i 
rapporti dei ministri al Parlameuto sulla situazione del paese diventano abi
tuali e si rendono di pubblica ragione. Se le osservazioni statistiche della 
Gran Bretagna lasciano ancora qualche cosa a desiderare riguardo al loro 
ordinamento, in cui manca il concetto chiaro, si supplisce al difetto per 
la grande minutezza e per mezzo della pubblicazione estesissima del ma
terial~. Anche negli Stati tedeschi, e specialmente in Prussia dall'epoca 
del Grande Elettore e di Federico Guglielmo I, e poco dopo poi nell'Au
stria, nel Wurtemberg, nell'Assia e in Baviera, ecc., i Governi comincia
rono a raccogliere i l'esultati delle loro osservazioni statistiche sulle condi
zioni degli Stati. Il sistema dispotico avanzato che tendeva a governare 
tutto (tutto per il popolo, nulla dal popolo), richiedeva necessariamente dei 
rilievi statistici. La politica commerciale mercantile, la tendenza di ripar
tire in modo più equo e più eguale le imposte, le imposte fondiarie, l'in
fluenza che i Governi cominciavano ad esercitare sui pesi reali dei fondi pri-

ma solo cominciando dall'anno 1619 esse indicano le malattie e le cause delle morti, a 
nell'anno 1728 anche l'età degli individui morti. V. SiissMILcn-BAuMANN, III (2a edizione 
1787) pago 22, e GUERRY, Stat. moro de l'Anglet. p. XII. Augsburg possiede dei registri che 
risalgono al 1501, Ginevra e Firenze li hanno dal 1549, Breslavia dal 1555, Lipsia, Dre
sda, Freiberg, Danzica dal principio del 17° seculo. Nell'anno 1683, e specialmente nel 
1692 troviamo delle liste complete anche in Pl'ltssict; a Berlino fino dal 1721 si indicava, 
il nome, il cognome, l'età e le cause di morte. Il comune di Buch presl::io Berlino pos
siede dei registri completi dal 1498, con poche e piccole interruzioni durante la guenlt 
dei 30 anni. V. le ricche raccolte di SiiSSMILCH (anche voI. III, 23); MALLET, Recherche~ 
8U1' lapopulation de Gen~ve (AllI!. d'hyg. publ., XVIII 5), Statist. del granduc. Toscana, 1. 
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vati, necessitarono del pari molti studi statistid, i quali constatarono quan
titativamente con la maggior pos:=-ibile esattezza di cifre, certe date condizioni 
economiche e sociali, quantunque le cifre che' determinavano la quan
tità lasciassero molto a desiderare sotto diversi aspetti. Si fòrmarono così 
delle liste sulla produzione, e specialmente dei prospetti che riguardavano 
le messi, dei oosì detti elenchi degli artigiani, e più tardi delle tabelle sulle 
fabbriche, ecc., ma avveniva molte volte che la popolazione sospettasse di 
essere sottoposta a qualche nuova imposta per le infinite domande che le ve
nivano indirizzate. In qualche circostanza fu necessario pure di fare dei ri
lievi di terreni. Per regolare l'imposta fondiaria si cominciò a tassare esat
tamente i terreni; l'Austria introdusse col celebre suo censimento milanese 
(1718-1749) il catasto ~cientifico ad uso d~ tassazione (1), proponendosi così 
di risolvere un problema che il tempo non seppe ancora sciogliei·e. È noto e 
caratteristico, specialmente per l'Austria, il favore accordato alla statistica 
da Maria Teresa e da Giuseppe II, da Catterina II in Russia, subendo l'in
.fiuenza diretta ed indiretta di SchlOzer e delle sue opere. Fino al terminare 
del 180 secolo tutta questa attività statistica non ha che pochissima impor
tanza, e se ne ha la miglior prova esaminando i privati lavori geografici e 
statistici di quell'epoca. Busching dovette esortare a non misurare l'area 
degli Stati sulla lunghezza delle strade maestre, ma che se ne calcolasse la 
estensione, servendosi di buone carte geografiche; mentre che nel tempo 
stesso non parla affatto della necessità dei rilievi (2). I rilievi di quell'epoca 
altro non erano che rilievi di alcuni terreni isolati, quantunque i gradi geo
grafici fossero già stati misurati nel Perù da La Condamine e Bmtguer e da 
Mattpertuis e Clairaut nella Lapponia. In mancanza di esatti censimenti 
delle popolazioni, Crome credette necessario di dimostrare più in là il niun 
valore della cifra della popolazione, se questa risulta dall'imposta testatica, 
dalla leva delle reclute, dalla tassa sulle finestre, dal numero delle case e 
delle famiglie. I registri diocesali avevano per lui e per altri statistici la 
massima importanza, perchè servivano di base al calcolo della cifra della po
polazione (3). Le cifre sulla popolazione presentano fra loro non -di rado la 
differenza del 50 per cento e più. È noto come Price suscitasse nell'anno 1780 
una viva disputa in Inghilterra pel'chè si credeva che la popolazione inglese 
fosse diminuita nel 18° secolo, disputa, la quale, al pari di quell'altra che 
ebbe luogo prima fra Mirabeau padre, Messance, ecc., per una. simile asser
zione riguardo alla Francia (1756), non potè essere decisa per mancanza di 
dati sufficienti. Perfino Montesquieu oltrepassò ogni limite, asserendo insa
namente che la Gallia al tempo di Cesare fosee 50 volte più popolata che non 
all'epoca sua (4). Con tale difetto di materiale era impossibile giudicare le 

(1) Tavole per la stato delle imposte nell'Imp. Austr., Vienna 1858, p. XII. 

(2) BUSCHING, VOl'be/'eitUllH Z/lr Kellnfniss d. eltl'Op. Reiche, 4a ediz. Amburgo 1876, § 16. 
(3) CROME, Kultlo·vel'haelt. d. eul'op. Staafen, Lipsia 1792, p. 127, ecc. 
(4) MONTESQUIEU, Lettres pe/'saltnes nO 100, esprit dcs lois XXIII, 17 Cl 19. Secondo 

Napoleone III (Vie de eésa/', II) la popolazione della Gallia era all'epoca di Cesare di 
soli 7 o 8 milioni d'abitanti. 
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questioni politiche, tanto più che queste erano tenute più segrete di quelle 
relative alla popolazione. Una gran parte del materiale raccolto muffeggiò' 
negli archivi. Confrontando adunque le sistematiche osservazioni in massa 
dei Governi sulle condizioni degli Stati con quelle che si fanno presentemente, 
si deve concludere che le prime erano assai scarse e che ne erano appena un 
principio (1). 

C. - La teoria di Conring - AchenwlIll • SchlOzc~', osst(t la scuola tedesca della scienza 
di Stato, ed il suo sviluppo fino al giorno d'oggi. 

Nella seconda metà del 17° secolo i Tedeschi imitarono gli Italiani e gli 
Olandesi nei lavori descrittivi degli Stati, cui diedero, con la innata loro di
sposizione alla sistematica, il carattere di una scienza sistematica, descrit
tiva. Quando un buon numero di individui, sia all'insaputa l'uno dell'altro, 
sia d'accordo fra loro, tendono contemporaneamente ad uno scopo dato, vo
lendo attribuire ad una data persona il merito speciale come fondatore della 
nuova tendenza o della nuova disciplina statistica, questo merito non può 
essere tributato che al benemerito professore H. Conring di Helmstadt. Questi 
ideò per primo una descrizione sistematica degli Stati secondo i principii 
della vita pubblica, formando una nuova disciplina e separando questa dalla 
geografia, dalla storia e dalla politica. Fu un tentativo nel quale riescì tanto 
poco quanto gli statistici che vennero dopo di lui e che professarono le me
desime idee. Conring non pubblicò alcun compendio, espose bensì la nuova 
disciplina nelle sue lezioni pubbliche, nelle quali troviamo i principii di quella 
sistemazione della scienza di Stato, che è in uso ancora oggi (paesi e nazioni, 
forma di Governo, costituzione, amministrazione, Governo, risorse dell'am
ministrazione, scopo e mezzi dello Stato). Conring si attiene alle condizioni 
presenti degli Stati e ne descrive ognuno separatamente, 'secondo il «me
todo» (sic) etnografico, modo di dire adottato poi. La sua nuova disciplina 
è in sostanza la scienza politica di Stato dell'attualità, una disciplina pura
mente descrittiva al pari della storia di quell'epoca, che seppe rilevare dalla 
geografia, dalla storia moderna e dal diritto pubblioo i momenti di maggiore 
e speciale importanza per l'organizzazione e per la situazione dello Stato, 
cercando di ordinarli secondo un principio unita.rio, riferendone ]0 scopo allo 
Stato (2). , 

Questa disciplina che ha usurpato i diritti della storia, della geografia, 
delle scienze politiche e giuridiche, ma colle quali è in continuo contatto, 

(1) V. MOHL, Geschicllte dei' Staatsll'i8seJt8haft III, 411, ecc.; 1. CLÉlIIENT, IIlstoire de la 
vie de Colbel't, Paris, 1846; HEUSCHLING, Bibliogmphie ltisto1'ilJue de lu statisti'lne en Alle
mC/gne et eu Frct/lce; i Rapporti dei delegati ai Congressi statistici. 

(2) qli editori OLDENBUIWER e POPPING pubblicarono, contro suo volere, le lezioni 
di CONRING (1675 e 1668; il primo sotto il titolo di Tltes(tui'uS re/'. publ. tot. m'bis, Gine
vra 1675). Anche GOBEL lo pubblicò nell'anno 1730 nnitamente alle opere postume di 
Conring. Vedo Goss, BerJl'iffder Statisti!.-, Ausb. 1804, p.17, 23, ecc.; WAPPAEUS, Bevolke
J'lmgsstatistik, II, 548, 556. 

Atmali di Statistica, serie 2a, vol. 7. 
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è chiamata sCienza di Stato (notitia rerum pubZicarum) dallo stesso Conring,· 
quantunque oggi ancora sia assai dubbio che possa pretendere il nome di 
scienza indipendente o di scienza in gen-ere. Tale scienza, oggetto di lezioni 
continue nelle università tedesche, era trattata o dal professore di gius pub
blico, ° da quello di politica, o da quello di storia; così a Halle, a Franco
forte sull'Oder, a Wittemberg, Jena, Altdorf, U lirecht. Sotto il titolo di « No
titia rermn publicarum 7> o simili, si pubblicava verso la fine del 17° secolo 
e nel principio del 18° numerosi compendi sulla scienza di Stato secondo· il 
concetto di Conring. Fra i professori di unhrersità e gli autori citiamo: Sa
gitarizts, Base, Schubart, Beckmann, F. Otto, Maibom, Gundling, Struve, 
Spener, Kohler, Schmauss, Hofmann, Buder, Schmeitzel, ecc., in gran parte 
giuristi eminenti; la qual cosa non poteva rimanere senza influenza sul con
cetto e sullo sviluppo della disciplina. 

Verso la fine del 17° secolo questa « scienza» prese il nome di statistica. 
Molte furono, come è noto, le dispute sull'origine e sull'etimologia di questa 
parola, la quale, pare, nonderivi nè dal latino « status » nè dallo « Staat " 
tedesco, nè pare sia analoga all'araldica. Più esatta, anzi giusta è senza dubbio 
la derivazione di Achenwall, il quale contribuì più di tutti col frequente uso 
di questa parola a farla adottare generalmente, quantunque non l'adoperasse 
come titolo delle sue opere e che ne parlasse sempre come della c così detta" 
statistica. Egli la deduce dall'italiano « statista» (uomo di Stato), e vi com
prende « quella parte della politica pratica che consiste nella cognizione di 
tutta la costituzione odierna dei nostri Stati, » cioè la scienza di Stato (1). 
Ed è in questo senso che la parola statistica venne e viene adoperata. dalla 
scuola di Achenwall, come dice SchlOzer espressam~p.te, deplorando tuttavia 
che Achen'Wall abbia dato alla sua bella creazione « la scienza di Stato, » 
un nome così deforme (2). La questione della denominazione non è cosa in
differente nella storia della statistica, la semplice espressione « scienza di 
Stato" non avrebbe mai suscitato tante dispute come la voce ibrida c stati
stica " accettata fino dal secolo passato da tutti i popoli civilizzati, nè per 
quella si sarebbero fatti tanti studi così diversi fra loro, come si fece per la 
parola « statistica » la quale dopo tutto viene interpretata per« scienza di 
Stato. "» Nel secolo scorso fui'ono del pari chiamati statistici dei lavori affatto 
diversi dalle descrizioni di Conring-Achenwall. Ad onta però della suddetta 
interpretazione circa la parola statistica e della sua identità con scienza di 
Stato, ammessa da alcuni autori anteriori, non è poi obbligo di ammettere 

(1) Il sostantivo" statista" e 1'aggettivo " statisticus " furono usati per la prima 
volta in un'operetta nell'anno 1868; HELENUS POLITANUS scrisse nel 1672 un " micl"OSco
pium 8tatisticulII, qua stat/(s 11llpei'i Rom. GeI'In. ]'epl'aesentatul'." Il nome " collegium 
politico-statisticI/III" e " slatisticltllt " si trova per indicare il collegio statistico (de notitia 
reI". publ.) nei cataloghi delle lezioni dell'Università. di Iena del 1720 e sego - Anche 
WAPPAEUS, Bevolkerul![/sstat, II, 549, ecc., si rese benemerito per la sua spiegazione 
della parola statistica. Vedo SCHUBERT, Handbuch del' allgemeinen Staatskunde, p, 2 e 4; 
GUERRY; GUY, JOltl'nal of the stato soc. of LOlldon, 1865, p. 480, ecc. 

(2)SCHLOZEB, Theol'ie de;' Statisti!.:, Goettingen, 1804, p. 2. 
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l'identità delle due espressioni, quando effettivamente si potesse dimostra.re 
una differenza tra scienza di Stato e quelle cognizioni designate con la parola 
statistica. In tal caso converrebbe chiamare scienza di Stato ciò che in fatto 
ò scienzà di Stato e conservare la voce statistica, oramai in uso, per tutte 
(IUelle cognizioni statistiche che non possono essere comprese nella prima. 

L'opinione sopra espressa sull'importanza che dà Oom'ing allo sviluppo 
della scienza di Stato, chiamata più tardi statistica, può innanzi tutto rife
rirsi all'autorità dello stesso Achenwall (1) che, citato quasi sempre come 
fondatore della stati~tica, non ne reclama il merito per sè. Eppure tale me
rito, riconosciuto generalmente, deve avere un fondamento, poichè tale opi
nione era già diffusa in un'epoca nella quale i lavori di Conring erano molto 
più conosciuti che al giorno d'oggi, in cui sono quasi dimenticati. E di fatti 
tutte e due le asserzioni, tanto quella che indica Achenwall come fondatore 
della, statistica, quanto l'altra, secondo la quale questa disciplina fu creata 
prima di lui, da Conring, sono fondate. Wappiius ha perfettamente ragione, 
quando dice che Achenwall ha dato alla statistica di Conring una completa 
indipendenza, determinandone con maggiore esattezza il contenuto e lo scopo, 
l'endendola più popolare sotto un nome tutto proprio, sebbene questo non lo 
abbia trovato lui, assegnandole un, più vasto campo, e ponendolain relazione 
più intim~ colla vita pubblica (2). E è per ciò che Achenwall ha una maggior 
importanza per la statistica, che non Conring, i cui tentativi non furono co
nosciuti che nelle più limitate sfere scientifiche; i lavori Achenwall sulla 
nuova disciplina gli conquistarono il mondo. Fra lui ed i suoi predecessori 
esiste un rapporto simile a quello che si manifestò fra A. Smith ed i suoi 
predecessori. Le recenti ricerche storiche, quelle di Roscher sopra tutto, 
hanno dimostrato che molti c,>ucetti i.deati e sviluppati, come si credeva, da 
Smith, sono invece di origine anteriore. Altrettanto risultò dagli studi mo
derni sulle opere di Achenwall.Tale scoperta non scema però il gran merito 
di A. Smitlt, come ben dice lo stesso Roscher (3), nè queno di AcltenwaU. 
La precisa « forma scientifica », per adoperare i termini usati da Schlo~er, 
data da A. Smith all'economia politica e da Achenwall alla statistica (scienza 
di Stato) dà loro somma importanza relativamente alle epoche, mentre altre 
simili pubblicazioni, trattate in modo diverso, restarono quasi inosservate (4). 
Le opere di Smith e di Achenwall possono servire di tipo a quelle degli ucmini 
eminenti nelle scienze: predecessori di poca importanza servono talora d'ap
poggio a quelli che ebbero fama dopo di loro. Male si apprezzerebbe lo svi-

tI) WAPPAEUS, BevOlkel'ltugsstatùJtik, 11, 547, 555. 
(2) WAPPAEUS, Bevollcerungsstatistik, II, 547. 
(3) ROSCHER, Zur Gesclticltte der e!/glisclten Volkswirtltscltaftslehre, Lipsia 1851, p.123. 
(4) SCHLOZER, Bevollcernngsstatistik, p. 1. Il suddetto confronto fra Smith e Acltenwall 

non deve punto servire per paragonare l'importanza scientifica assoluta (H Achellwall con 
quella di SlIlith. Se COS! fosse si assegnerebbe ad Achenwall, e più ancora alla sua disci
pliJla, alla scienza desci'ittiva di Stato, un posto troppo alto. Qui si tratta unicamente 
clelIa importanza l'elettiva di questi due autori riguardo allo sviluppo delle loro di
scipline. 
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luppo delle scienze, se non }3i riconoscesse l'importanza. che ebbero Keppler, 
Newton, Gauss nel campo delle scienze, che è forse il più sublime, e quella 
di A. Smitk, di AckenwaU e di Quételet sul soggett.o che trattiamo. La for~ 
maeione delle varie scuole sta in intima connessione con !'importanza dì questi 
uomini. Si lmò parlare della scuola di Smith, di Achenwall, di Quételet, non 
però della scuola di tutti quegli uomini, nominati da Rosckm', che vissero 
prima di Smith e che si resero celebri in economia politica; come non si può 
parlare nè della scuola di Gonring, nè di quella di Graunt; al massimo della 
scuola di Oonring-Achenwall, ecc. 

Quantunque Achenwall (1749) non abbia avuto un profondo concetto 
dello Stato, egli lo prende come punto di partenza distinguendo le conside
razioni sullo Stato in generale e quelle su ogni singolo Stato effettivo e non 
occupandosi che di queste. Egli ritiene memorabile tutto ciò che avviene in 
uno Stato, sia che ne promuova la prosperità, sia che vi frapponga ostacoli, 
e dà il nome di costituzione a tutto quell'insieme che costituisce tali fatti, e 
chiama statistica la scienza che ne tratta. N ella statistica egli vede una di
sci plina storica dello Stato in opposizione alla scienza politico~fìlosofìca. Scopo 
di questa statistica è di far conoscere lo Stato, rilevando in ispecie ciò che 
riguarda maggiormente la sua prosperità~ La meta della statistica dev'essere 
quella di raccogliere e descrivere le cose di attualità degne di nota, ricavan
dole dalle più esatte e recenti relazioni. La statistica è di grande utilità per 
tutti, ma specialmente per i giureconsulti e per gli statisti. 

Le cose più notevoli per lo Stato e degne di maggior considerazione si 
possono dividere in due rubriche: ipaesi e le nazioni. Dei primi si indicano 
gli elementi geografici riguardo alla loro importanza politica, trattenendosi 
specialmente sui prodotti dI ogni paese. Il calcolo degli abitanti è fatto in 
proporzione della popolazione pià o meno numerosa, e si fanno le debite con
siderazioni sulle cause che ne determinarono il numero e sui costumi dei 
suddetti abitanti nel senso di cittadini. Seguono poi la costituzione fonda
mentale, doè i rapporti fra sovrano e suddito (gius pubblico), la costituzione 
governat'tva, cioè quelle istituzioni che non sono stabilite dallo Statuto e 
che ne riguardano l'autorità ed il Governo propriamente detto. Vengono in
'dicate le organizzazioni degli uffici con le relative autorità e le loro svariate 
dira.mazioni, sia rigual'do ai culti, all'istruzione pubblica, alla giustizia, alle 
finanze, alla guerra; poi l'amministrazione .e tutti i provvedimenti econo~ 
mico-politici. La statistica in questa rubrica comprende l'economia politica 
solamente come oggetto del progresso della politica dello Stato, non come 
soggetto indipendente. Servendosi della politica se ne deducono regole per 
promuovere la prosperità del popolo, o delle massime di Stato che Acltenwall 
comprende sotto il nome di interessi di Stato. La statistica diventa così la 
base della politica pratica, il cui scopo finale è di giungere alla scienza poli~ 
tica per mezzo di un'esatta cognizione degli Stati (l). 

(1) ACHENWALL, StaatsverfassItJl[J, ecc., 4a edizione, Gottingen, 1762, introduzione, 
§§ 1-59. 

, 
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E quindi chiaro che la statistica era per Achenwall ciò che doveva essere 
per i suoi predecessori: descrizione, cioè, dello Stato nella sua attualità. Il 
materiale relativo è classificato dal punto di vista politico, e non già geo
grafico, tenendo in ispeciale considerazione quella parte che ha maggiore 
importanza per lo Stato. La scienza di Stato è quindi la cognizione della 
attuale situazione dello Stato. Considerandola come una scienza sistematico
descrittiva, dobbiamo riconoscere il gran merito di Achenwall, e convenire 
con Schubert, Heuschling, Worl (1) ed altri, che la sua definizione ed il suo 
svolgimento rispondevano alla natura dell'oggetto, e dobbiamo altresl l'i
sguardare come inesatte le obbiezioni che furono mosse contro il movimento 
delle cose notevoli. È vero che il concetto che si formò ognuno sulle cose 
menzionabili ed importanti dello Stato, fu preso in senso troppo generale, 
non essendoci forse due statistici della scuola di Achenwall che vadano d'ac
cordo in proposito. Ed è appunto per la generalità del concetto che sorge la 
maggior parte delle controversie di importanza secondaria, e gli esempi di 
Schlozel' (2) ne sono una prova caratteristica. Si introduceva nella statistica 
ogni e qualunque cosa, vi si parlava de omnibus et quibusdam aliis, e di 
questo abuso fu più volte fatta censura alla statistica. Le obbiezioni non col
piscono però le cose di Stato menzionabili e memorabili come tali, bensì ciò 
che riguarda in generale il còmpito della statistica nella parte descrittiva 
dello Stato, la quale non dovrebbe contenere se nen ciò che è importante per 
lo Stato: principio, che Achenwall riconobb~ perfettamente. Quantunque sia 
assai vaga l'espressione« mem<>rabilità, 1> essa indica tuttavia il momento 
che non può essere trascurato descrivendo uno Stato. Nè si può scegliere 
una espressione più adatta, perchè è impossibile determinare a priori, per 
sempre e per tutti gli Stati, il contenuto in quanto a specialità, della sud
detta parte descrittiva. I fatti menzionabili per la loro memorabilità cam
biano necessariamente quanto al contenuto non solamente a misura che si 
progredisce nella conoscenza di uno Stato, ma anche a seconda delle circo
stanze di tempo, a norma delle quali l'importanza. cresce o diminuisce. 
Achenwall ha rilevato esattamente quanto vi fu di memorabile per lo Stato 
all'epoca sua; si deve quindi considerare come un progresso che mancava ai 
suoi predecessori, se egli non è più così esclusivo nel con8iderare i momenti 
veramente politici, ovvero i momenti formali della vita. politica, sebbene i 
momenti materiali, cioè l'economia e le ri::;orse dello Stato stiano ancora in 
secondo luogo. Ma ciò era perfettamente conforme alle opinioni che si pro
fessava alla metà del XVIII secolo, specialmente nel decrepito impero germa
nico. Perfino i primi seguaci di Achenwall, per esempio, lo stesso Schlozer, 
riconoscono che l'assegnare nella parte descrittiva della statistica, come 
cose notevoli per lo Stato, un posto ai titoli ed agli stemmi non è cosa seria. 
Il gràn cambiamento che produssero nelle sfere della vita politica l'inven .. 

(1) SClIUBERT, Handbuch del' allgemeinen Staatslì'ltnde, p. 6; WORL, E~'Uiuterungen 
ZIO' Theorie dM' Statistik, Freib. 1841, p. 22; REUSCHLING, Bibl • .'Ila t, de l'Allem., 8, 36. 

(2) SCHLOZER, B(,l)ijlkemJlg.~.<;tafi.':tik, p. 45 e seguenti. 



- 54-

zione delle macchine nella fabbricazione, l'impiego del va.pore come forza di 
trazione nei trasporti, lo sviluppo che ebbe l'economia politica da A. Smiflt 
in poi, il progresso delle 'scienze politiche, e specialmente la rivoluzione fran
cese dovettero necessariamente allargare le idee già formate sulle cose me
morabili per lo Stato. La ristrettezza e la piccolezza di quest'idea di Achemoall 
e de' suoi seguaci, l'estensione e la grandiosità che le danno i rappresentanti 
odierni della scienza politica sono di tanto poco merito per gli ultimi o di 
macchia per i primi, quanto poco lo è la circostanza che questi viaggiavano 
sulle strade ferrate e quelli su misere strade carrozzabili. Risultano quindi 
come affatto inutili le eterne dispute sul concetto della statistica. Nelle vane 
ricerche di fatti memorabili, e senza comprendere che è assolutamente im
possibile, visto il continuo cambiamento della vita politica, di trovare e di 
stabilire quei fatti, si rilevò costantemente un solo ed unico momento che 
doveva formare il concetto della statistica, la « costituzione, )} cioè, le 
« risorse in generale dello Stato », ecc. La definizione di Achenwall non 
aveva questo difetto, perchè conteneva tutto. Anche il considerare la sta
tistica come scienza della pubblica prosperità o come scienza che esponga 
le condizioni dello Stato, non vuoI dire altro, nè nulla di più speciale 
che non la definizione di AchenwaU, come, a ragione, fu osservato da 
ScltlOzer (1). 

La statistica di Achenwall era in realtà una descrizion~ dello Stato, una 
scienza puramente descrittiva, la qual cosa è importantissima a notarsi. 
Acltenwall non ebbe mai la tendenza di dedurre dai dati statistici delle regole 
generali, oppure delle leggi riguardanti lo sviluppo dello Stato e alcune fun
zioni della vita politica e le amministrazioni dello Stato. È tutt'altro il de
durre delle regole. di prudenza politica, richieste dalla statistica, ma non 
ottenute. Achenwall spende ben poche parole sul problema della popolazione. 
l dati ricavati non erano ancora tali da essere facilmente espressi con cifre, 
come era difficile assai di esprimere con cifre i momenti formali della 
vita politica che furono oggetto di speciale osservazione. È vero che la 
massima era di tener conto delle cause produttrici dì fatti memorabili 
per lo Stato; e senza tale massima si potrebbe quasi dire che si con
templa lo Stato senza comprenderlo. Questa però non sviluppò nemmeno nelle 
opere di AcTtenwall quella trattazione prammatica che usarono gli stath,tiei 
posteriori, i qua~i non sentivano che poco, o di rado, il solletico, come dice 
Luder, di essere prammatici. Ackenwall fece dei lavori di statistica descrit
tiva sulla Spagna, sul Portogallo, sulla Francia, sulla Gran Bretagna, sui 

(1) Anche la l~tteratura critica .sulla storia della statistica non illumina sempre, nè 
ci spiega le ccndizioni accennate. Fallati, Jonak e perfino ][ohlnelle definizioni della 
scuola teclesca tellgono troppo conto di alcune piccole disparità, e specialmente ][0717, il 
quale classifica le definizioni a norma di queste disparità, considerando il concetto di 
Quételet-Dufalt come fnori delle altre classificazioni. Nè J(ni~s abbisognava di essere così 
riguardoso verso le divergenze di opinioni clella scuola di Achen1l'all, per assicurare il 
successo alla sua profonda polemica, non essendo tali controversie quelle che potessero 
decidere la questione principale sul modo di divisione della statistica. 
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Paesi Bassi, sulla Russia, sulla Danimarca e sulla Svezia. I compendi stati
Rtici si limitarono per molto tempo a questi Stati, conservandone anche l'or
dine citato. Sul concetto teorico è degna di nota la circostanza che la Ger
mania, l'Austria e la Prussia non furono descritte nè da Achenwall, nè dai 
suoi seguaci. La causa principale di ciò potrebbe essere che la statistica di 
quell'epoca si tenne specialmente al diritto pubblico ed alle materie affini, 
non già, dal lato giuridico, ma come fatto, come cosa meritevole di memoria 
più d'ogni altra. Ma ii gius pubblico tedesco in quell'epoca era oggetto di 
opere speciali e di lezioni, inutile quindi che se ne occupassero pure gli sta
tistici. La statistica divenne una specie imperfetta di giZlS pubblico straniero 
comparato (1). 

Avendo Achenwall fatto un quadro descrittivo esatto e completo di ogni 
singolo Stato, lo si considera come il fondatore del metodo etnografico (stati
stica delle università tedesche), poichè alla sua maniera di esporre i fatti si 
diede il carattere di un metodo speciale. Il metodo comparativo, ossia quello 
di Bilsching, ne è l'opposto. Bilsching, notissimo geografo, considerava la 
statistica nel senso di Achenwall, cioè come scienza di Stato.; nelle sue 
grandi opere geografiche, e nei suoi annali raccolse molte e diverse notizie 
statistiche, e poco dopo Achenwall (1758) pubblicò un compendio della scienza 
di Stato, ordinandone il materiale secondo le singole materie, e seguendo nel 
rimanente un metodo simile a quello di Achenwall. Il suo metodo ebbe però 
la conseguenza che egli diede maggior peso ai fattori politicamente e mate
rialmente importanti, cioè alle risorse dello Stato. I momenti « formali 1> 

politici perdono della loro importanza, perchè è difficile formare dei para
goni concisi e brevi, e sono più considerati i materiali economici, che possono 
essere espressi con cifre numeriche, tenendo pure conto delle condizioni della 
popolazione. Usando in tal maniera il materiale raccolto, ne derivarono na
turalmente delle regole generali, tanto più che la classificazione corrisponde 
per sè meglio ad un tale scopo, ciò che non fa nè Bilsching, nè alcun altro 
statistico della scuola di Achenwall. Secondo Bilsching, la parte statistica 
descrittiva non deve occuparsi se non delle cose memorabili che avvengono 
in uno Stato, nè deve cercare la causa dello sviluppo di esso. ,Questo tenta
tivo, degno di essere notato, portava in sè il germe di uno sviluppo stati
stico assai più importante, ed incontrò moltissima approvazione, ma per 
molte e molte diecine di anni non trovò che pochissimi seguaci; ciò che prova, 
calcolando pure l'isolamento di Silssmilclt, che non era giunto ancora quel 
tempo in cui si sentisse il bisogno di un concetto più ideale, e che le cogni
zioni che si avevano sugli Stati, bastavano completamente. 

Il concetto di Achenwall dominò in Germania per molti anni,ove si 
formò una scuola numerosa di docenti e autori di compendi, i quali, trat
tando il soggetto alla maniera di Acltenwall, non ne differiscono se non nelle 
cose le più secondarie e andavano di pari passo con lui nelle principali, sia 
che accentuino più, sia la costituzione, sia la situazione in genere o quella 

(1) REMl!:R, Lehrbuch del' Staatskundf, ~raunschw, 1786. 
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di attualità. Toze (1767), Remer (1786), Meusel (1791), 8p'I'engeZ (1793), i 
cui compendi sono più estesi, poco differiscono l'uno dall'altro sui fatti posi
tivi. Si conveniva però, ed è questo forse l'unico progresso teorico, che la 
scienza di Stato fa conoscere la situazione presente non per necessità, ma per 
ragioni pratiche, e che in talune epoche pOS5ano bastare anche le vecchie sta
tistiche (Luder, Butter e ScklOzer). Le opere erano però più complete, percbè 
trattavano un maggior numero di Stati (Meusel nel 1804 ne aveva descritti 
già 17) e perchè erano più ricche di contenuto attinto specialmente al Magaz
zino ed alle Novità di Busching e all'Indicatore di Stato di 8chlOzer. Assume
vano così vieppiù il carattere di una « geografia politica », questo « mixtum 
compositum» di tutto quello che merita di essere conosciuto. 

Le notizie statistiche andavano aumentando ed i movimenti amministra
tivi della vita politica acquistarono maggiore importanza, ragioni per le 
quali i fattori materiali, meglio di tutti adatti ad essere espl'essi in cifre, sono 
tenuti in maggior conto. Si ebbero così poco a poco dei dati più ufficiali. Il 
numero cominciava allora ad aver molta importanza per la scienza di Stato, 
nè si tardò a riconoscerne i grandi vantaggi, specialmente per la facilità dei 
paragoni. Il prospetto si otteneva riunendo i dati in tabelle. Dopo che il da
nese Anckersen aveva tentato fino dal 1741 di confrontare col mezzo di ta
belle le condizioni più importanti degli Stati civilizzati, tentativo rimasto 
allora senza imitatori, nell'ultimo quarto del 18° secolo si formò una lette
ratura completa di opere statistiche che ebbero tutte forma di tabelle: Ga
spari (1778) von Schmidtburg, Jakobi, Brunn, Randel, Remer, BotUcher, 
Ockhardt, Hassel, Ehrmann, IIock (1811), ecc. Questi autori furono chi~matj 
gli « statistici delle tabelle» e gli «aritmetici lineari », perchè si servivano 
dei dati raccolti per farne una esposizione geometrica, cambiando i rapporti 
aritmetici in rapporti geometrici, come Crome (1782), Ockhardt (1804), 
Playfair e Donnaut. Il loro scopo era quello degli altri statistici: la descri
zione dello Stato, un quadro di cifre, come dicono ancora alcuni statistici 
moderni, per esempio Horn: quadro, nel quale si pongono le cifre in colonne 
per poterle più facilmente confrontare fra loro. È certo però che questi sta
tistici non usarono sempre la debita diligenza critiùa, e di frequente i numeri 
vennero completati azzardatamente, perdendosi essi in cose da nulla, special
mente nelle esposizioni geometriche, come per esempio Crome colla sua carta 
matematica d'Europa. In generale però non meritano i noti ed acerbi attac
chi mossi a loro carico dalla scuola di Gottingen, di Heeren, Brandes, Reltberg, 
SchlOser e Li/der. È vero che si attennero particolarmente ai fattori mate
riali della vita politica, ma questi verso la fine del secolo passato si resero 
sempre più importanti e si prestarono più che gli altri ad essere espressi in 
cifrè. Del resto questi statistici non pretendevano affatto di aver esaurito 
colle loro esposizioni il contenuto della scienza di Stato. Ad alcune loro opi
nioni, forse troppo estreme, come usa talvolta anche Crome, fanno eco colle 
loro eccessive parzialità quelli della scuola di Gottingen, e la preferenza che 
questa diede ai momenti « fqrmali ~ ne fu una non insignificante. Quando 
Luder ed altri, nel loro zelo patriottico, rinfacciavano agli « schiavi delle 
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tabelle» che la loro teoria di stimare le forze dello Stato secondo i suoi fat
tori materiali senza considerare i fattori ideali, aveva fatto solenne fiasco 
nel1e guerre della Rivoluzione, questi statistici potevano alla loro volta sog
giungere, e con ragione, che innanzi tutto quell'epoca dimostrò la nullità 
completa dei fattori politico-formali, delle condizioni costituzionali, ecc., con 
i quali gli statistici tedeschi e gli insegnanti di gius pubblico riempivano le 
loro statistiche. I Gottinghesi chiamano sublime la loro statistica e comune 
quella dei loro avversari; la posterità però si è pronunciata nel senso in
verso (1). 

È perciò un errore (nel quale incorse anche Knies) quello di confon
ùere gli statistici delle tabelle e gli aritmetici politici, benchè molti dei primi, 
per esempio Crome, siano pure aritmetici politici nel senso di Sussmilclz. In 
tal caso però la loro opera è ben differente: essi, come pure la maggior parte 
degli statistici delle tabelle avevano il medesimo punto di mira eli quegli sta
tistici, che nelle loro descrizioni si servivano della parola ed appartengono 
con essi alla scuola di Aclze'nwall, Si avvicinavano nell' indirizzo statistico a 
Sussmilch, ma non vi appartenevano punto. 

La statistica considerata nel senso di scienza di S!ato è una disciplina. 
essenzialmente tedesca. I lavori fatti su questo argomento in altri Stati attin
gono piuttosto dalla letteratura italo-olandese, la quale solamente verso la 
fine del secolo passato subì in qualche parte l'influenza che si estendeva per 
lo sviluppo della scienza di Stato tedesca. Questa influenza si limitò quasi ad 
un solo fatto, e fu che verso la fine del secolo la parola statistica era am· 
messa in tutte le lingue moderne: nella inglese per« present state », nella 
francese p~r « état présent, tableau, ecc. » In Inghilterra fu introdottn. da 
Sinclair, il noto autore dello « Statistical account of Scotland », Salmin 
(1724) e Smollet (1768) adoperavano ancora le vecchie denominazIoni. 

Non potendosi affermare che ,la statistica di Aclzenwall si fosse estesa 
negli altri Stati, è chiaro, che la parola statistica non veniva sempre adope
rata nell' istesso senso. Fin da quell'epoca si usava presso gli inglesi ed i 
francesi di chiamare statistica « ogni prospetto chiaro di certe condizioni che 
potevano essere espresse in cifre e misure» (Wappilus) (2). Vi erano com
presi specia'hnente i problemi dell' aritmetica politica sulla popolazione, 
problemi dei quali molti si occuparono fuori della Germania. Finchè negli 
altri Stati si pubblicavano lavori che si riferivano veramente alla scienza di 
Stato, i fattori materiali erano tenuti in maggior conto che non presso i te
deschi; gli inglesi prendevano in considerazione le condizioni economiche, i 
francesi quelle sociali. Gli inglesi, come Sinclair, cui si univano gli italiani, 

(1) Vedi le opere di SCHLOZER, FALLATI, JONAK, KNIES, i O(jttillgfl' Oelelu'fell-Aw 
ZP;,qel' del 1806 e 1807; LUDER, Kl'ifik del' Statisti!.: w/(l l'oliti1.-, pag, 8, e Kritische Ge~ 
schiclde elfI' Statistik, pag, 214, ecc,; CROME, P,'oducfellka/'te 1Jon EI/rap(', Dess. 1782, ccc, 

(2) STEIN-WAPPAEUS, I1((.julbllch dei' Geogmphie 1lìlll Statistik, I, 1 (Lipsia, 1855), 
p, 157, -- GUY, Storia del/o svilllppo della pal'olu statistica in 11l,qltilteì'J'((, Questa parola 
perdette ben presto il significato di scienza di Stato, e assunse quello di raccolta di 
fatti; lo stemma della società statistica di Londra è un covone di spighe! 
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Oagnazzi e Gioia, tendevano coi loro studi a rappresentare la prosperità to
tale del paese ed a indicare con la statistica i mezzi per aumentare questa 
prosperità. Era dunque un indirizzo simile a quello che si trova nella descri
zione di Achenwall sugli interessi di Stato. Il riunire che facevano gli inglesi, 
la politica con la statistica è un segno caratteristico. Benchè 8chlOzer riget
tasse violentemente il rimprovero mosso da 8inclair ai tedeschi che, cioè, 
essi non tenessero in considerazione che i soli momenti politici, dobbiamo in 
massima ammettere tale censura come fonda.ta (1). La statistica ebbe in 
Francia uno slancio passeggiero durante il consolato e l'impero. Conforme 
allo spirito francese ed al concetto preponderante di quell'epoca, . gli autori 
francesi, come Peuchet, Donnant, Ballois, Herbin (dal 1799 fino al 1805) 
accentuavano nelle loro descrizioni statistiche specialmente le forze e le ri
sorse di cui disponevano gli Stati, sistema che influì poi su alcuni italiani 
(Tamassia, Padòvani, Graberg di Hemsoe) e tedeschi (Mannert, Fischer ed 
altri). Malgrado tutte queste diversità non vi era una differenza essenziale 
nei loro concetti e iI?- quello di Achenwall. Donnant, per esempio, definiva 
secondo 8tJhWzer la statistica come la scienza che doveva stendere un inven
tario esatto di tutte le cose notevoli in uno Stato. Anche gli autori francesi 
non rimontavano alle cause dei fenomeni e non ne esponevano che gli effetti 
(Ballois) (2). Si trattava dunque anche in Francia di una semplice disciplina 
descritti va. 

Era questa la situazione della nuova scienza al principio del 190 secolo. 
Le molte contese fra gli stessi segu~ci di Achenwall in causa di alcune diffe
renze di importanza secondaria, ma ritenute allora importanti come si riten
gono oggi ancora dagli storiografi statistici, gli ostinati conflitti fra gli 
statistici che facevano le descrizioni a parole e gli statistici delle tabelle, i 
grandi avvenimenti nella politica pratica che dimostrò come antiquate in 
poco tempo le descrizioni più recenti, tutte queste cause, pare, avessero 
prodotto in quell'epoca fra i più zelanti fautori della statistica un sentimento 
di gran malcontento, al quale probabilmente devesi attribuire la formazione 
di un ramo speciale nella letteratura statistica, cioè la teoria della statistica. 
Fin qui gli statistici, e Achenwall pure, si erano accontentati di far prece
dere come introduzione alle loro descrizioni un breve sunto teorico, quando 
poi si sentì il bisogno, anche per le numerose controversie, di fermarsi più" 
minutamente sulla teoria. In brevi intervalli apparvero le opere di 8chlOze'l', 
di Goss, Niemann, Butte, Zizius, Luder, ecc.; ma il primo fra tutti fu 
SchWzer, il celebre successore di Achenwall alla cattedra di Gottingen (1804). 
Egli esercitava da molto tempo una grande influenza sulla statistica: sia 
con molte opere e con minori pubblicazioni, sia con i suoi annali, special
mente però col suò « Indicatore di Stato ~, e questa influenza era tanto più 
grande quanto più differiva dal metodo di sistemazione usata dagli scienziati 
tedeschi. Illllodo poi spiritoso con cui trattava il soggetto, lo svincolava da 

t1) SCHLOZER, Bevooll,:cl'1/}/gs~t(ttisti"', p. 16; MOHL, Litemtlo·gesch., III, 661. 
(2) SCHLOZER, p. 16, ecc.; HEUSCHLING, Bibl. stato de la Fl'{tnce, p. 18-22. 
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ogni sistema (1). Il piccolo trattato sulla teoria della statistica ha tutti i 
pregi e tutti i difetti della maniera di SchlOzer. Ricco di tesi spiritose, o che 
sembravano tali, quel trattato era aforistico, senza Ristema, e col suo carat
tere polemico atto a, produrre un fermento. Sebbene inferiore alla teoria di 
Niemann, la migliore di tutte le teorie statistiche, esso ebbe nondimeno una 
influenza assai maggiore. Scltlozer si unisce a Achenwall, accetta la sua de
finizione, dimostra con successo le insussistenze della maggior parte degli 
attacchi contro le definizioni di AchenwaZZ ed il poco valore di quel1e nuove, 
cercando di dimostrare specialmente che i fatti memorabili dello Stato com
prendono non soltanto la costituzione politica, ma tutto ciò che interessa 
più o meno lo Stato e la nazione. Senza avvedersene, in questo ed' in altri 
punti, tratta il suo oggetto come lo fece Achenwall. Egli apprezza maggior
mente i fattori materiali, economici, esige, per quanto è possibile, la più 
grande esattezza di cifre, benchè il suo « gout de précision » non domandi 
l'esattezza scrupolosa anche ne~ più minuti particolari, trattandosi di grandi 
numeri, c ammette la possibilità che le statistiche anteriori possano ba
stare per una data epoca, nella quale non si voglia consultare la storia. 
L'essenza di ogni Stato si esprime col mezzo della formola « vires unitae 
agunt,» la quale potrebbe applicarsi a tutte le materie della statistica, 
alle risorse dello Stato (potenza), al complesso di dette risorse (costituzione), 
al modo di impiegarle (istituzione del Governo e dell'amministrazione). 
Questa. formola però può servire poco, perchè troppo generale. È un fatto di 
speciale importanza che anche SchlOzer non vedeva nella statistica che la 
sdenza di Stato, scienza puramente descrittiva, quantunque ne amplificasse 
di molto il concetto primitivo e passasse con Niemann alla maniera moderna 
di trattarla. Per ciò egli non ammette l'esame delle cause e degli effetU, e 
dice che la statistica può ragionare qualche volta e diventare prammatica, 
per dare una tinta più vivace ai suoi rapporti l La statistica deve solamente 
far conoscere lo stato materiale e morale degli Stati; spetta alla storia di spie
gare le cause che determinarono quelle condizioni. Non si discutono però nè 
i mezzi nè i metodi di cui deve servirsi la statistica. Si comprende dall' in
sieme e dal motto in apparenza spiritoso, ma oscuro e non vero, cioè che la 
storia sia una statistica progressiva e la statistica una storia immobile, 
quale erronea idea si sia fatta Schlozer s.ulla relazione che passa fra la 
scienza di Stato e la storia (2). La storia non è, come dice Schlozer, tutto, nè 
la statistica è una parte di essa, nè la statistica come la interpreta ScltlOzer, 
può subire il paragone con la storia. Il nesso causale delle condizioni di 
Stato è sempre trattato con molta superficialità. Quando SchlOzer fa l'osser
vazione che l'ordine mirabile delle grandi cifre sulla vita, per esempio, e 
sulla mortalità del genere umano, debba essere sottoposto all'antropologia, 
al diritto naturale ed alla scienza delle finanze, ma non possa essere scoperto 
se non dalla sola statistica, egli assegna a questa, che è per lui la scienza di 

(1) MOHL, Literaturgeschichte del' Staatswissenscltaft, II, 439. 
(2) L. ST~. 8yste11' der Staatswissenschaft, Stuttgal't e Tiibingen, 1850, I, 83. 
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Stato, un còmpito che non le spetta, ma non reclama per essa l'ufficio molto /' 
più sublime di spiegare quell'ordine. Nella polemica contro gli statistici 
delle tabelle e gli aritmetici politici, SchlOzer si unisce ai Gottinghesi senza 
essere parziale come loro, Anzi i Gottinghesi non vollero saperne di cifre, 
percbè non essenziali, mentre ScltlOzer riconosce perfettamente l'importanza 
della cifra e della tabella. 

Gli altri teorici partono generalmenté da un punto di vista simile a 
quello di SchlOzer, introducono però nella statistica altri momenti .oltre i 
momenti politico-formali della vita di Stato. Essi differiscono però da 
SchlOzer in quanto al carattere scientifico della disciplina ed al suo còmpito. 
Niemann, il più chiaro fra essi (1807), distingue la statistica dalla scienza di 
Stato, considerando quella come teoria, (statistica pura), questa come pra
tica, (statistica pratica) (1). Questo concetto, secondo il quale nella statistica 
si comprenderebbero le norme per la l'accolta e per l'apprezzamento del mate
riale, non è improprio, ma non riescì a farsi strada, e cadde anche una pro
posta in tal senso fatta più tardi da Politz. È merito di Niemann il concetto 
che i momenti materiali-sociali dei moderni statistici abbiano lo stesso va
lore dei momenti politici degli statistici antecedenti; perchè oltre le forze e 
l'ordine dello Stato la statistica deve anche descrivere esattamente la vita 
civile Niemann fa quindi una distinzione fra scienza di Stato e scienza na
zionale. Questa forma la parte principale dell' odierna scienza di Stato. 
Niemann vuole, e con ragione, che la vita materiale-economica abbia un si
gnificato indipendente nella sciènza di Stato. L'influenza esercitata da Smith, 
e la reazione contro il despotismo fornirono a Niemann le norme per il suo 
concetto, il quale, a buon diritto, fu mantenuto. Lo stesso Niemann ritiene 
che non è còmpito della statistica' il dedurre le regole e le leggi da ripetute 
osservazioni, nè l'esaminare minutamente le causalità; bensì assegna un tale 
còmpito all'aritmetica politica che era guardata anche da lui con occhio so
spettoso. 

L'attitudine di Luder è caratteristica per questo periodo. La confusione 
che regnava nene opinioni, le usurpazioni degli statistici delle tabelle, e più 
specialmente i grandi avvenimenti politici di quell'epoca, lo spinsero, da 
zelante statistico che era, .a riprovare completamente la statistica, egli la 
paragona all'astrologia, la chiama un sogno, dice che non c'è sostanza, realth 
e verità, la accoppia al dispotismo onnipotente del suo tempo, e attribuisce 
ad essa ed alla politica le disgrazie di quell'epoca. Non si può raggiungere, 
egli prosegue, l'ideale della statistica; è una follia il pensiero di voler fare il 
contabile del cielo, e calcolare ogni cosa. E in realtà non si è ottenuto nulla: 
c'è disaccordo sul concetto, sulle parti, sul còmpito, sullo scopo, sull'utilità 
e sul materiale della statistica; vi è concordia solamente nelle descrizioni 
fantastiche. Luder, per qualche tempo profes~ore a Gottingen, sorpassa i 
Gottinghesi nella violenza della sua polemica contro gli statistici delle ta
belle, critica severissimamente la troppo importanza che danno ai fattori ma-

(1) MORL, Geschichte und Liferatul' del' Staatswissenschaft, In, 650, 655. 
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teriali, trascurando i fattori spirituali nella vita dello Stato; sfoga con le sue 
beffe mordaci la sua collera patriottica contro i partigiani di Napoleone, ka 
cui Crome, i quali nel 1813 avevano ancora sostenuto essere una pazzia, nntt. 
idea di poveri imbecilli il prendere le armi contro Napoleone, perchè le forz~\ 
di cui poteva disporre, erano superiorLLiider intanto rifiuta insieme al buono 
il cattivo, fa guerra ai cattivi statistici ed ai metodi difettosi, invece di cercare 
di migliorarli, asserendo che è impossibile misurare le forze spirituali, la cul
tura, i costumi, la moralità, ossia il vero valore delle nazioni, perchè non 
esiste il mezzo a ciò adatto; poteva aver ragione per l'epoca -in cui viveva, 
ma poi non fu più così, dal momento che Quételet e la scuola pubblicarono 
in proposito opere importantissime. Da Liider emana, cosa che è assai im
portante per l'apprezzamento scientifico della statistica, la grande influenza 
dei fenomeni della vita politica concreta su una scienza che descrive le con
dizioni dello Stato. Mohl è troppo severo nella sua critica, Liider non si al
lontana molto da lIeeren, Brandes e SchlOzer. Non si può fargli carico se 
egli si mostrava scontento della «scienza di Stato l> con i suoi metodi in
felici (1). 

La moderna scienza di Stato prosegue il suo cammino sulle basi del 
vecchio sistema di Achenwall, che SchlOzer e Niemann avevano già larga
mente esteso. La trattazione teorica non diede per qualche tempo più segno 
di vita, ciò che prova che le teorie sopra esposte erano già sufficienti e che 
nessuno si lasciava impa.urire dagli attacchi violenti di Liidef. La caratteri
stica di questo periodo posteriore a SchlOzer fu che si tenne maggior conto 
dei fattori materiali della vita politica, i dati espressi in cifre si resero pÌil 
frequenti, le tabelle furono meglio accolte e gli interessi economici e sociali 
più calcolati. La scuòla particolare di Achenwall si avvicina così in parte agli 
statistici delle tabelle, in parte ai Francesi, agli Inglesi ed agli Italiani, ta
lora inclina verso le tendenze matematico-statistiche estere (Quételet, ecc.) 
non si deve però ritener/) con Fallati e Jonak che la intima conciliazione dei 
contrasti riguardo a quell'indirizzo fosse effettuata. Lo sviluppo economico 
dei paesi dopo le guerre francesi, la crescente importanza politica delle con
dizioni economiche, le istituzioni costituziona,.li che conquistarono poco a poco 
il terreno sul continente, finalmente i lavori pratici delle società e degli uf
fici di statistica. istituiti in molti Stati, sono le cause che influirono special
mente sullo sviluppo della statistica. Vi contribuirono anche altre circostanze 
generali, come il realismo che cominciò a manifestarsi nella filosofia, nel giu::; 
pubblico, nella storia, nonchè lo sviluppo delle scienze naturali. 

I grandi cambiamenti che ebbero luogo negli Stati europei dopo l'anno 
1815 procurarono la compilazione e la pubblicazione di molte opere sulla 
scienza di Stato, alle quali però non si può attribuire grandissimo pregio 
(Lichtenstern, Crome, Mannert, lIassel, Milbiller, André, ecc.). Il metodo 
seguito è quello « etnografico, J) generalmente si accenna a teorie nella intro
duzione, ma non si riscontrano molte novità. La teoria della statistica e della 

(l) LUDElt, Vol'rede in del' Kt'itischen Geschichte, pago 3, 85, 445, 447, ecc. 
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scienza di Stato era quasi esaurit.a. Licktenst.ern, Mannert e Hassel, per 
I~sempio, che seguono, il primo la teoria di Butte, il secondo quella di Peu
'Jket, il terzo quella di Ackenwall e di ScklOzer, dicono cose che non hanno 
nessuna importanza (1) .. Chi più di tutti si distinse, fu Schubert, il quale nella 
grande sua opera sulla statistica dell'Europa (1835-1848) trattò l'argomento 
con la maggior accuratezza, e sviluppò il suo piano con esattezza veramente 
scientifica. Sckubert divide le opinioni di Ackenwall e di SchlOzer, vede 
nella statistica e nella storia le due scienze storiche fondamentali, e nella 
prima riconosce una scienza che ha gli stessi diritti della politica e della 
geografia. La statistica deve trattare dell'attuale configurazione degli Sta ti, 
della vita intellettuale e materiale di tutti i popoli civili e dei loro rapporti re
ciproci. Schubert vuole una descrizione, un'esposizione delle condizioni effet
tive deUo Stato, e nulla più; per ciò non tiene conto delle causalità e rigetta 
la teoria di Malckus, il quale vuole che si espongano non soltanto i fatti, ma 
anche le conseguenze, e ciò perchè ritiene come troppo difficile tale descri
zione. Sch'ttbert dispone il suo materiale secondo un sistema razionale, coor
dinato ed assai elaborato, il quale è poi diventato il tipo della statistica at
tuale. Forse le condizioni della costituzione ed il momento politico si accen
tuavano un po' più di quello che non si faccia presentemente (2). 

Il metodo etnografico mise naturalmente la scienza di Stato in intimo 
rapporto colla geografia. Molto si è detto riguardo ai limiti delle due scienze; 
Wappiius soprattutto ha trattato benissimo la questione, senza però risol
verla in modo pratico;- anzi il risolverla ci pare cosa impossibile. È un fatto 
che gli statistici ed i geografi politici non hanno mai potuto attenersi ad un 
limite preciso nei loro lavori. Da molto tempo si voleva introdurre nelle opere 
geografiche, per esempio, nei lessici geografici di Hilbner (1742) e nelle opere 
di Bilscking molto materiale statistico; l'opera di Ebeling sull'America (1793) 
è considerata come il tipo della descriziono statistico-geografica. Le opere 
moderne di Oannabich (1816), di Stein (1808) e di Horsckelmann (1833) sono 
del pari opere geografico-statistiche. Nella grandiosa ricompilazione dell'o-

'" pera di Stein, Wappiius ha fatto delle acute considerazioni sul rapporto re
ciproco della geografia., specialmente della geografia politica con l~ statistica 
(scienza di Stato), sviluppandovi l'idea, che malgrado l'identità del materiale 
delle due discipline, lo si tratti diversamente e da un punto di vista diffe
rente, ed è quindi possibile, anzi necessario, di procedere ad una divisione 
teorica, sopratutto quanùo si consideri il solo lato scientifico (3). Ciò am
messo, si potrà sempre obbiettare che dal lato pratico nessuno si attenne 
rigorosamente ad una simile divisione, nemmeno Wapplius (per ragioni spe
ciali, come egli dice). Siccome il materiale ed anche il còmpito per le due di
scipline sono quasi'identici, non si può a meno di accordarsi nella considera-

(1) LICHTENSTERN, Begdff da Statistih:, Vienna 1817, Halldbuch del' allgemeinen lVelt
wld Staafelllmllde, Lipsia 1819, I, 6; HASSEL, Lelu·buclt del' Statisti/.:, Weimar, 1822, 1, 
2,4,6. 

(2) SCHUBERT, HaJldbuch de t' ~llgemeinen Staatsh:ullde, I, 1, 7,11, ecc. 
(3) STElN-WAPPAEUS. Handbllch det' Geographie ttnd Statistik, I, 1, 170, 179. 
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zione degli effetti reciproci fra paese e Stato, anche partendo da. punti op
posti. Se si sopprimesse completamente quella mescolanza chiamata oggi 
geografia politica, e si volesse sostituire una descrizione degli Stati secondo 
le seve;e regole della statistica, questa corrisponderebbe certamente meglio 
alle esigenze scientifiche, Nella sua teoria della scienza di Stato Wappaus 
esamina minutamente gli effetti, cho si manifestano, con gli elementi geo
gl'afici e con la vita politica; e ci pare che egli, malgrado le 'sue proteste, si 
occupi delle causalità nella descrizione degli Stati più di quanto lo permetta 
ht pratica. Raccolto il materiale dei singoli Stati, Wappaus ed i suoi colla
boratori lo raggruppano secondo un piano ben ideato, e provano in tal guisa 
che il còmpito della scienza di Stato è quasi identico a quèllo della geografia 
politica. 

Anche la tenàenza rivelata da BU8ching, la così detta tendenza stati
t:tico-comparata, riuscì a svilupparsi, Dopo che gli austriaci De Luca (1796) 
e Bisinger (1818) eù il francese Bignon (1814) ebbero pubblicato dei saggi, 
ne' quali facevano dei paragoni sulle risorse di diversi paesi, comparve l'im
portante opera sulla statistica e sulla scienza di Stato compilata dal noto 
autore von Malchus, già ministro di Vestfalia e del 'Viirtemberg (1826), 
Considerando specialmente le questioni economiche e meramente politiche, e 
mirando alla maggior esattezza delle cifre con le quali esprimeva i dati, 
von Malchus cercò di fare dei reali confronti; i soli, che secondo lui potevano 
a,vere utilità pratica. Nelle causalità riescì assai bene a far risaltare l'impor
tanza dei fattori geografico-politici per l'economia politica. Tenendo mag
gior conto di quelle sfere della vita. di Stato, i cui fenomeni potevano essere 
espressi colla cifra o colla misura, lo svolgersi dell'argomento lo condusse 
necessariamente alle « questioni» veramente Eltatistiche, di modo che la de
scrizione dello Stato riescì alquanto trascurata, Il ricco materiale contenuto 
in tutte le opere di Malchus lascia però a desiderare in quanto ad esattezza. 
Quelli che vollero perfezionare questo concetto, e specialmente gli Austriaci, 
non raggiungono Malchus, e dimostrano, ma sopra tutti Schnabel, quanto 
sia confuso il principio da cui partono quegli statistici i quali vogliono tro
vare un mezzo termine fra la scienza di Stato di AchenUJall-Schlozer e la 
moderna statistica. Nei suoi criteri molto volgari sul carattere nazionale e 
sulla moralità del popolo, criteri, nei quali si tiene alle idee generali, 
Schnabel rappresenta perfettamente la scuola vecchia, e cerca colla sua oppo
sizione che il metodo comparato degli statistici moderni, specialmente degli 
statistici della moralità, occupi il posto che gli è dovuto (1). Fra le opere 
che vi si riferiscono, annoveriamo quelle di Franzl (1838), di Balbi (1822), 
alcuni trattati pubblicati da Reden dal 1840 e 1850 in poi; e nella lettera
tura odierna le opere di Frantz, di Bracchelli, alcuni lavori del benemerito 
O, Hubner, diversi capitoli del compendio statistico di Kolb, e specialmente 
la statistica dell'Europa di Hausner (1865), opera pregievolissima, tanto per 
il suo piano che per la disposizione, nella quale si manifesta un notevole 

(1) SCHNABEL, Generalstatistik der europaischen Staaten, Praga 1833, pago 180 ecc. 
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progtesso riguardo al sistema di trattare la scienza di Stato generale com
parata. Vi è però ancora molto da desiderare nella materia in quanto ad 
esattezza ed a critica scientifica, essendoci alcune parti quasi inutili. 

Dopo l'anno 1820 i Tedeschi ripresero i saggi di teoria della statistica; 
ma non produssero niente di nuovo nè d'importante. Basandosi sulle idee di 
SclzlOzer e di Niemann, si tiene ora conto anche in teoria degli svolgimenti 
contenuti nelle opere sulla scienza di Stato, estendendo questa sempre piÌl 
alla vita civile. Il rapporto fra la scienza di Stato e le ricerche statistiche 
propriamente dette, il rapporto fra quella e le questioni delle leggi e delle 
regole dedotte dai fenomeni osservati, per esempio del movimento della po
polazione, non è chiarito nè da Politz (1819), nò da Klotz (1821), nè dalle di
scussioni sofistiche di Mone sul momento veramente condizionale e sulla 
importanza di questo per la statistica (1824, 1828, 1834). Mone accenna alle 
causalità, volendone descrivere la forza, l'effetto ed il prodotto; gli manca 
però, come allo stesso Malelzus, la chiarezza sui mezzi e sui metodi necessari 
per esaminarle con successo. Essi non sanno stabilire un contrasto di mas
sima severo e 'chiaro fra il còmpito della sola descrizione sulle condizioni, 
còmpito, che, secondo la stessa loro opinione spetta alla statistica interpretata 
come scienza di stato, e quello di una disciplina veramente statistica, la quale 
deve considerare i fenomeni nella loro causalità. Molto meno importanti fu
rono le opere di FiscJeer (1825), di Holzgetltan (1829), di Koclz-Sternfeld(1826), 
di Sclzlieben (1830, 1834) sulla teoria della statistica. Fu dannoso per Le opere 
di quell'epoca che il problema della popolazione cd altri «problemi stati
stici », ne' quali si mirava evidentemente a dare uno sviluppo alla causalità, 
fosse il punto cui tendevano gli statistici della scuola che credettero dover 
aSl:!egllare a quei problemi un posto nella loro scienza della statistica. Schtt
bert è più logico, perchè non intende allargare il còmpito della scienza di 
Stato, e Fallati, qua.ntunque di molto superiore ai suoi predecessori, incorre 
nello stesso errore, cercando di conciliare le diverse teorie le quali erano di
ventate del tutto inconciliabili fino dal tempo suo. 

Gli italiani, il Romagnosi ed il benemerito Gioia sono molto superiori ai 
teorici tedeschi. Ambedue considerano la statistica quale seienzadelle condi
zioni di uno Stato; ne osservano però piÌl minutamente le cause e distinguono 
meglio che non facciano i tedeschi, fra descri~ione ed esame delle causalità, 
che sono due còmpiti diversi. N ella sua Filosofia della statistica (1826) il Gio'la 
si avvicina giiL di molto alla teoria di Quételet; si lascia guidare in modo ca
ratteristico dalle parole di Newton: «in hac pkilosophia leges deducuntut· 
et redduntur generales per inductionem », ed accetta così una tesi che po
trebbe precedere come motto alla statistica propriamente detta, per distin
guerla da.lla scieÌÌz~ di Stato; egli esamina gli effetti reciproci degli elementi 
geografici, territorio, popolazione, costumi, industria, commercio, costitu
zione, amministrazione ecc.; considera quindi come còmpito principale della 
statistica l'esame delle causalità; oltre alla descrizione delle condizioni gene
rali. Molzl conda.nna la confusione che si fa tra la statistica e tra la geografia, 
le scienze naturali, o l'economia politica ecc.; ma avrebbe fatto opera migliore 
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se avesse combattuta la presa in considerazione delle causa.lità nella scienza 
di Stato. Ma.lgrado la perspicacia che dimostra il Gioia, gli manca però molto 
l'acutezza nelle dimostrazioni e nelle idee generali. È cosa degna di nota che 
egli, e più ancora Romagnosi, non limitano al solo Stato e nemmeno al solo 
consorzio umano la descrizione delle condizioni generali, e si avvicinano così 
agli inglesi, i quali, ad esempio della Società statistica di Londra, descrivono 
nei loro lavori pratici le condizioni dello Stato e della soéietà umana, te
nendo conto specialmente delle condizioni economiche e morali. È inoltre 
manifesta la tendenza di tener conto non soltanto dello Stato, ma anche del
l'uomo e perfino delle condizioni della natura. Portlock (1838) va innanzi più 
di tu,tti in questo senso, considerando tutte le cognizioni che si hanno del
l'uomo e della natura come dati statistici, assegnando alla statistica di l'ac
coglierli e di ordinarli, ed attribuendo all'economia politica la generalizza
zione dei dati statistico-sociali. Oonseguentemente egli avrebbe dovuto arri
vare a vedere nella statistica una forma solamente dell'esposizione, ma non 
riescì a render chiare le sue idee (1). I fondatori della Società di statistica di 
Londra partono dallo stesso punto di vista, e la loro teoria è oggi l'oggetto 
della polemica di Guy. Gli Inglesi ed i Francesi adottarono in generale la 
definizione sopra ricordata, di chiamare cioè statistica ogni confronto chiaro 
di certe condizioni che si possono esprimere con cifre. 

La viva disputa suscitata dall'opinione che G. B. Say, il celebre econo
mista, professò riguardo alla statistica, è indizio della confusione delle idee. 
Eppure, rigorosamente parlando, il concetto oppugnato da Gioia, Romagnosi, 
Mone, Malchus, è quello dell'antica scuola, da cui gli avversari di Say si 
erano separàti. Say definisce la statistiea, come la botanica e la storia natu
rale, una scienza puramente descrittiva, mentre definisce l'economia poli
tica, come la chimica e la fisica, una scienza esperimentale, che studia la re
lazione esistente fra causa ed effetto. La statistica, descrivendo soltanto i 
fenomeni che si manifestano, non può spiegarne nè le cause, nè gli effetti, 
ed è quindi assolutamente subordinata all'economia politica. Pare che Say 
consideri i dati statistici come il materiale atto a dimostrare a posteriori le 
tesi dell'economia politica dedotte da un principio; egli è però troppo esclu
sivo, perchè i dati statistici possano servire talvolta come materiale da in
duzioni (v. III, B). Troviamo però che l'opinione di Say è ragionevole 
quando la confrontiamo colle teorie de' suoi avversari, i quali confondevano 
l'ufficio della descrizione con la deduzione delle leggi. La polemica di Say 
merita di essere assai considerata, poichè Say rappresenta un'idea che i suoi 
avversari non avrebbero dovuto abbandonare (2). La crisi però non doveva 
scoppiare che qualche tempo più tardi, cioè dopo l'istituzione degli uffici go
vernativi di statistica e la pubblicazione delle importantissime opere di Qué-

(1) Jott1'llal or the statis. soc. of London, 1865, p. 478 ecc. 
(2) 1. B. SAY, Traité d'économie politique (6~ ediz. Parigi 1841), Cou/'s préliminaire 

p. 3, chap. 9. p. 103, Cou/'s complet, partie IX, 553 (Bruxelles); vedi pure MALCHUIi nel
l'archivio di RAU, I, 323. 
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tetet e de' suoi amici. Allora si manifestò in modo chiaro il contrasto incon
ciliabile fra le diverse teorie della statistica, contrasto che esisteva già molto 
prima, ma che era stato tenuto celato, come è facile persuadersene, get
tando uno sguardo sullo sviluppo che obbe la teoria sulla statistica propria
mente detta. 

D. - La teoria di Siissmilch-Quételet, ovvero la scuola della statistica propriamente detta, 
ed il suo sviluppo fino al presente. 

Il 17° secolo che vide nascere la descrizione sistematica degli Stati pre
senta pure i primi saggi di lavori scjentifici sull'altro indirizzo statistico. Si 
incominciò a valersi delle osservazioni sistematiche in massa su certe condi
zioni del genere umano, per stabilire delle regole generali sulla formazione 
di quelle condizioni. Si principiò col movimento della popolazione, cercando 
di dedurre dai prospetti che si ebbero dal clero sulle nascite e sui decessi 
(battesimi e funerali), la legge naturale di quel movimento, e si entrò così nel 
campo della statistica genuina, la quale richiede:delle osservazioni sistemati
che in massa sugli avvenimenti della vita dell'uomo, per spiegarne le cause e 
per dedurne la legge di movimento. L'indirizzo scientifico per ricercare tali 
causalità e leggi, viene dapprima rivelato da Silssmilck che si considera 
perciò come il primo vero statistico. I suoi predecessori ed i suoi immediati 
~uccessori, per esempio, Graut ed alcuni altri, dividendo il medesimo con
cetto, o seguivano gli studi pratici, per fondare casse di pensione, di tontine, 
di sussidi per le vedove, di assicurazione sulla vita, o erano matematici, i 
quali, quando si occupavano di statistica, applicavano innanzi tutto il calcolo 
delle probabilità. Per distingue:-e dagli statistici genuini, come Silssmilck, 
coloro che mira.vano a scopi pratici, si potrebbe denominarli aritmetici politici, 
e designare i matematici col nome di calcolatori di probabilità. Non tenendo 
conto degli statistici di minor importanza, Quételet fu quegli che diede nuova
mente alla statistica un còmpito grandioso e un indirizzo nel senso di Silss
milck, considerandola però da un punto di vista obbiettivo molto più alto, 
indipendentemente da Silssmilcltche forse egli neppure conosceva (1). Egli di
ventò cosÌ il fondatore di una nuova scuola di statistici propriamente detta. 
Il progresso da Sussmilck a Quételet è in rapporto identico con quello della 
teologia fisico-telcologica rispetto al concetto fisico. Nei due grandi statistici 
si riuniscono i progressi del secolo passato nel campo della filosofia critica e 
delle scienze naturali. Questo giudizio nel tempo stesso che onora Siissmilek, 
non attribuisce soverchio merito a. Quételet. 

Gli inglesi che furono i primi a rilevare e a pubblicare degli appunti 
esatti sul movimento della popolazione, furono pure i primi a servil'~i dei dati 
raccolti come base ai loro la.vori statistici. Graunt (1662) cercò di dedurre 
dai registri sulla mortalità di Londra delle regole generali sulle malattie e 
sulle cause di morte, salla mortalità nelle diverse età degli uomini, di stabi-

(1) QUÉTELET, Slti· l'h oli/me. 
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lire il rapporto numerico dei sessi, la durata del periodo ,di raddoppia
mento, ecc. (l), procedendo nella censura con molto maggior cautela che non 
il suo successore sir William Petty (1683), il quaLe nelle sue ricerche sull'au
mento della popolazione di Londra trasse le più ardite conclusioni da un ma
teriale insufficiente ed arrivò a risultati insostenibili (2). E fu pure un In
glese il grande matematico E. Halley (1694) che compilò per primo la tavola 
di calcolo sulla mortalità. Egli si servì a tale scopo delle liste sulla mortalità 
di Breslavia degli anni 1687-1691, che il dottor K. Neumann aveva mandato 
all'Accademia di Londra. Benchè la tavola di Halley fosse difettosa e non 
potesse applicarsi che ad una popolazione stazionaria, fu nondimeno adOIJe
rata per molto tempo, e se ne imitò più volte il metodo su cui era basato (3). 

I calcolatori di probabilità e gli aritmetici politici (nel senso della parola 
tiui sopra accennato) pubblicarono man mano molti altri lavori, prima in 
Inghiltel'l'a, poi in Frahcia, in Olanda, in Germania e in Isvezia (4). In In
ghilterra, JJerham (1723), il predecessore di Siissmilch, Short (1750) ed altri 
con lui cercavano bensì di stabilire le leggi natp.rali della popolazione, ma 
11el calcolo delle tavole sulla mortalità non miravano che a scopi pratici. Fra 
gli Inglesi si distinsero verso la fine del 17° e nella prima metà dol 18° secolo 
King, Arbuthnot, de Moivre (1726), 'Maitlancl (1739), Simpson, (1742), 
Hodgson (1747), C. Morris (1750), Wallace (1753), più tardi Price (1769), 
A. Young (1774), Eden (1780), Wales (1781), Howlett (1781), Chalmers, fra 
i quali gli ultimi presero vivissima parte alla disputa suscitata da Price 
sulla diminuzione t3 sull'aumento della popolazione inglese. Il più noto fra i 
Francesi è JJéparcieux (1746), compilatore di una famosa tavola sulla morta
lità che in parte serve ancora presentemente; poi JJuvillard (1798), Messance 
(1766), Moheau (1778), de Pommelles (1789), come pure Buffon e JJupt'é 
St. Maùr., Condorcet e gli altri enciclopedisti toccano di frequente delle que
~tioni statistiche, così Lavoisier e Laplace, questi se ne 'occupò specialmente 
nel suo calcolo delle probabilità. Quegli che ebbe fra tutti la maggiore impor
tanza nella statistica matematica fu l'Olandese Kersseboom (5), il quale, per 
primo, risolse il problema (1738) scientifico, di calcolare la popolazione in 
base ai registri dei decessi. In mancanza di censimenti adatti, questo pro
blema occupava la maggior parte dei politici, e stava in istretto l'apporto 
colla questione insorta riguardo alla popolazione dell'Inghilterra e della 
Francia, questione, cui presero parte Hume, Vauban, Boulainvilliers, e più 
tardi Montesquieu ed il maggiore dei ~irabeau. Fra gli olandesi si debbono 

(1) Xatll/'. a/ld Pulito u!JI)('/'/)(((. Il}). tlu: billlO or murfality, Londra 1662; MOHL, Lit. dc}' 

StaatlOlI'. III, 445; WAPPAEU:;, Baulkc/'/tIl['8statistik' II, 560, I, 113, 141. 
(2) ~IoHL, III, 445; ROSCHER, Gel)ch. d. (,/lgl. Yolk8/l', I, 67; Gltei'i'!), XII. 
(3) ~IoHL, III, 457; WAPPAEU:; II, 23, 109, 110; GUERRY, V, XII, XXIII, XXVII, XXX; 

WILD, Polito Redw. - Wi<:is., l\'Ionaco, 1862, I,22n. 
(4) SllSSlIIILCH, CROllIE, Kult/t1'veJ·h. d. e/trop. Staaten, p. 88-126, HEUSCHLING, WAPPAEUS. 

1\IoHL, III, 411. 
(5) HEUSCHELING, nel Bull. dc ht comm. centro de stato en Be7g., VII, (1857), p. 3n7 ecc. 

WAPPAEUS., II, 25, 113, 114. 
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pure menzionare Nieuvetyl e Struyk (1753). In Germania, secondo Crome, 
esiste un'opera dell'anno 1704 contenente una raccolta di tavole mortuarie, 
Gohl e Kundmann si occupavano aléuni anni dopo (L 717-1723) della statistica 
delle malattie e della mortalità (1), e il grande Euler tentò di migliorare il 
metodo di Halley Nlativamente al ca.lcolo delle tavole sulla mortalità (1740). 
Fra gli statistici delle tabelle, Crome si occupò poi specialmente del problema 
sul calcolo della popolazione mediante le tavole della mortalità. Lo svedese 
Wargentin, stimolato da Sussmilch, pubblicò nel 1754 alcune ottime disser
tazioni statistiche sulla popolazione svedese, servendosi dell'eccellente mate
riale statistico della sua patria (2). 

Per quanta stima si abbia di molti fra questi autori, dal lato sta
tistico però non si può a meno di obbiettare che essi miravano a scopi 
eminentemente pratici e matematici, e che le conseguenze che ne traevano, 
non servivano loro, come a Sussmilch, ad un còmpito superiore. Essi calco
lavano la popolazione sui registri delle chiese, esaminavano i periodi di rad
doppiamento, cercavano di trarre dai registri delle chiese un valore pratico
matematico per le assicurazioni, ma non andarono più in là. Quantunque 
dovessero necessariamente considerare i singoli fenomeni, che presentava la 
popolazione, come manifestazione di una legge da constatarsi, essi non si fe
cero un'idea chiara sulla conseguenza di tale concetto. Condorcet, Laplace 
ed alcuni altri enciclopedisti soltanto sono proclivi a valersi delle ricerche 
statistiche nel considerare l'universo sotto un punto di vista meccanico-ma
terialista, ma non trattano la statistica con un metodo sistematico· succinto. 

Si può quindi attribuire una grandissima importanza alle opere di 
Si,issmilch. Il rapporto che esiste fra Sussmilch ed i suoi predecessori e con
temporanei è identico a quello che esiste fra .Achenwall ed i suoi. Heuschel 
dico con ragione che considera .Ackenwall come la personificazione della sta
ti~tica descrittiva o politica, e Silssmilch come la personificazione di quella. 
matematica o dell'aritmetica sociale (3). Di fatti fra Siissmilck e .Achenwall 
si manifestò subito la differenza fondamentale delle loro tendenze nella sta
tistica. IJa teoria tracciata dagli Inglesi e perfezionata da Silssmilch condusse 
a tutt'altri risultati. La statistica di Ackenwall è una scienza descrittiva 
dello Stato, scienza che descrive specialmente le condizioni di un dato mo
mento di attualità. Questa descrizione serve a scopi pratici, per l'ammini
strazione, per la politica, per il YVO')a-1 (U,xI.lTÒV dello Stato, e il fatto è più o 
meno accentuato a norma della sua importanza, sempre riportandone lo 
scopo allo Stato. Sussmilch mira a tutt'altro. Il matoriale statisHco e tutte 
le ricerche statistiche non hanno per solo scopo di far conoscere lo Stato e le 
sue condizioni, Silssmilch vuole che si raccolgano dei dati sistematici dai 
quali si possa trarre la spiegazione di certi fenomeni nella vita umana e si 
possa ricondurli alle leggi che li reggono. Un secolo dopo disse Dufau: 

(1) CRolla;, p. 92. 
(2) WAPPAEVS, I, 340. 
(3) HEUSCHLING, Bihl. stato de l'Allemaglle, p. 8. 
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« La statistiC'a deve sciogliere dei quesiti e non fare delle descrizioni di 
paesi » (1). Questa massima si àpplica pure alla statistica di Sussmilch, 
che ha il materiale comune con la scienza di Stato di Achenwall, mentre nelle 
due discipline il modo di raccogliere il materiale e quello di trattarlo, il 
còmpito ed i risultati sono del tuttò diversi fra loro. Silssmilch cercava già di 
presentare quanto più poteva in cifre i dati raccolti, di fissare, cioè, colla 
maggior esattezza le condizioni quantitative, procurando di determinare in
sieme anche le qualità fino nei più minuti particolari. Sussmilch vuole il 
calcolo e col suo mezzo le prove. La statistica perfezionata di Silssmilch, li
berata dai suoi accessori teologici e teleologici è, come scienza, una scienza 
induttiva, quantunque lo stessò Sussmilch adoperi il materiale statistico in 
modo contrario a quello degli statistici odierni. Si può chiamarla una. scienza 
naturale quando si tratta di fenomeni naturali, per esempio, nella più parte 
\lelle questioni sulla popolazione (propagazione, cause di morte, ecc.), e una 
scienza antropologica che secondo il metodo delle scienze naturali procede al
l'esame induttivo, considerando l'uomo dal lato spirituale e morale. Ai nostri 
tempi la statistica si è estesa anche a quei fenomeni naturali chenonriguar
dano l'uomo; progresso logico, che dovette risultare necessariamente dal 
perfezionamento della statistica originale di Sussmilch. 

Nell'anno 1742 Sussmilch, spinto dalla fisico-teologia di Derham, pub
blicò la prima sua opera, ancora poco conosciuta in quell'epoca. Chr. 
Wolff ne scrisse la prefazione. Il punto di vista da cui parte Sussmilch ed 
il suo concetto sono contenuti nel titolo: c: L'ordine divino nelle varia
« zioni del genere umano, prova evidente della divina provvidenza, a noi 
« risultante dal confronto fra i nati ed i morti, fra gli ammogliati ed i 
« nati e specialmente dal rapporto fra i nati maschi e femmine. » Questa 
opera, basata essenzialmente sui registri diocesali della Prussia, è il 
fondamento di un'altra grande opera di Sussmilch, la quale con un titolo 
qualche poco modificato ebbe dal 1761 in poi diverse edizioni (2). 

Il titolo indica per sè stesso il punto di' vista teologico (razionalista e 
non di rado ingenuamente teleologico) che distingue Siissmilch dagli statistici 
moderni, cioè da Quételet e dalla sua scuola, il cui punto di partenza è la 
matematica adoperata con un metodo d'osservazione simile a quello delle 
scienze naturali. Wappaus però, il cui concetto dell'universo non differiva 
di molto da quello di Sussmilch, ha perfettamente ragione nell'accentuare la 
affinità intrinseca. di Sussmilch e di Quételet malgrado la diversità dei loro 
principi. « Il principale per tutti e due è di trovare le normalità generali dei 
fenomeni della vita umana, siano essi in apparenza accidentali, o soggetti al 
libero arbitrio dell'uomo. :I> « Il calcolo non è per il teologo che un mezzo per 
dimostrare un ordine divino al quale egli crede; per il matematico, lo scopo 
principale è di calcolare i fenomeni naturali rivestendoli con forma matema
t~ca. L'ordine divino di Sussmilch appartiene essenzialmente alla fisico-teo-

(1) DUFAU, Traité de statistiq/le, Paria 1840, Résumé, p. 144 etc., nO 24. 
(2) WAPPAEUS, BeviJlkerullf}8statistik, I, 5, 15. 
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Iogia, Q~tételet tende alla fisica sociale. » (Wappiius I, 11). Ambedue, o me
glio Silssmilch da un lato, e la maggior parte degli statistici moderni 
dall'altro, rappresentano l'antico scisma nella controversia filosofica: «Dio 
e l'Universo, disposizione divina e legge meccanica naturale.:. Qualunque 
sia però l'attitudine che si voglia prendere riguardo a tale questione, non si 
può contestare che Silssmilch batta una strada molto meno scientifica (1). 
Egli non si serve obbiettivamente del materiale statistico come gli statistici 
moderni, per dedurne secondo le regole d'induzione un ordine ancora ignoto, 
ma cerca di dimostrare a posteriori, che l'ordine da lui ammesso, c:oè de
dotto dalla Bibbia e dal ragionamento, sia appunto quello che si deve am
mettere secondo la Bibbia. Egli parte da una sentenza della Bibbia (l Mosè 
I, 28), nella quale si in giunge agli uomini di crescere e di moltiplica.rsi, la 
interpreta alla sua maniera ingenua, dimostra quali disposizioni siano ne
cessarie nelfe condizioni della popolazione, acciocchè quel comando sia os
servato, e cerea poi di dimostrarne l'esecuzione, la quale si manifesta ap
punto nel gran numero sulla popolazione. La sua opera è quindi eminente
mente un'opera di principì. Ed è questo il difetto che ne emerge in paragone 
delle opere moderne sulla statistica. Silssmilch tendeva a forti generalizza
zioni, ammetteva per i diversi paesi e popoli un'uniformità troppo grande 
nel compiersi degli avvenimenti, non apprezzò quindi la legge delle diffe
renze nazionali, la qual cosa sarebbe meglio convenuta all'ordine divino da 
lui ammesso in principio; esaminò le cause e l'influenza dalla quale dipen
dono i fenomeni, ma le esaminò superficialmente e in. un momento in cui 
questo esame non aveva una grande importanza riguardo all'indirizzo gene
rale della sua opera, difetti tutti, che si collegano col carattere di quella 
pubblicazione (2). N ella politica pratica della popolazione Siè8smilch rap
presentò l'opinione professata prima di Malchus, e non di rado corse il pe
ricolo che la statistica fosse fatta per congettura e quindi arrischiata. In molti 
casi però, quando l'indirizzo che teneva, non lo pregiudicava, Si~ssmilch si 
mostra un ottimo statistico, che merita la più grande stima, tanto per il 
suo talento di combinazione, quanto per il suo criterio e per la gran cura di 
raccogliere il materiale. E sono veramente degni di ammirazione i risultati 
ottenuti da Silssmilch con lo scarso e difettoso materiale di quel tempo. Egli 
è anche molto più severo ed esatto che non gli statistici della scuola di 
Achenwall riguardo alle idee generali, agli svolgimenti ed al metodo. Si 
serve però frequentemente di certe espressioni come « leggi 7> per «ordine 
divino, » che dimostrano come egli comprende il nesso che esiste fra il ca
rattere del suo « ordine divino» ed il problema della necessità e della li
bertà; problema, sul quale non seppe enunciare se non quello che dichia
rarono poi tutti coloro che si occuparono di queste materie, non esistere, 
cioè, neppur l'ombra della necessità: tesi semplicissima in luogo dell'esame 
obbiettivo (l, 58). 

(1) CNHfliclie (kdllltllg, 4" ~.ùiz. (Berl. 1775), specialmente I, introduzione, cap. 1, 
ecc., pago 1, ecc. 

(2) Uvtfliche OiO(ZII/Wg, p. 56, 102, 273. 
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E singolare il fatto che A.chenwall sia riescito a fondare con la sua scienza 
di Stato una scuola, nel vero senso della parola; quantunque nessuno possa 
attribuire a quella scienza un gran merito scientifico. Silssmilck non vi è an
cora arrivato, benchè la sua statistica sia di molto superiore e più interes
sante. Dà principio i suoi lavori passarono quasi inosservati e non destarono 
interesse se non più tardi, dopo ranno 1761 ; ma nessuno ebbe l'idea di con
tinuarli con lo stesso indirizzo. Gli statistici posteriori furono per molto 
tempo aritmetici politici e calcolatori di probabilità; Silssmilck precorse il 
suo tempo. In quell'epoca gli statistici si contentavano di una scienza de
scrittiva, narrativa, di una scienza fondata sull'esperienza e sulle osserva
zioni,_ come la storia naturale, la botanica, la zoologia, nè trattavano diver
samente la geografia e la storia. La scienza di Stato di A.chenwall conveniva 
perfettamente a queste scienze. Inoltre in quell'epoca fioriva, e specialmente 
nella politica e nella storia, la speculazione a priori, che tutto deriva e de
duce da idee astratte. Non si sentì il bisogno di controllare sperimentalmente 
questa speculazione e le ardite sue costruzioni, nelle quali si ammira volon
tieri come reale quanto vi è di razionale. La speculazione e lo sviluppo lo
gico in quelle discipline furono allora tanto stimati, quanto poco sono ap
prezzati al giorno d'oggi dalla scuola storica, la quale si dimentica facilmente 
che qu~sta speculazione è basata non di rado sull'esperienza psicologica del 
proprio io, come sarebbe, per esempio, nell'economia politica (1). Non si rico
nobbe per conseguenza in quell'epoca, che la statistica di Siissmilck offriva 
prima di tutto i mezzi per controllare la speculazione deduttiva, che dava in 
secondo luogo il materiale, per spiegare col metodo d'induzione i fenomeni 
concreti della realtà, gli avvenimenti apparentemente irregolari nella vita 
umana e nella natura, nel loro nesso causale, procedendo dal concreto all'a
sb'atto, e per trovarne le leggi. Lo stesso Silssmilch si serve della statistica 
quasi esclusivamente come metodo di controllo, e come mezzo per confermare 
l'ordine divino ammesso da principio. I suoi contemporanei non seppero farne 
un tal uso, nè videro nella statistica una scienza ausiliare colla quale il me
todo di induzione può essere introdotto in piu di una scienza speculativa. 

Durante i 70 od 80 anni che scorsero fra la prima opera di Silssmilch e 
quella di Quételet, si ebbero i maggiori cambiamenti nella politica, nell'eco
nomia politica, nella letteratura e nelle scienze in generale. Lo sviluppo 
delle scienze esatte fu assai vasto ed esteso. Non si poteva non apprezzare i 
buoni risultati che provocò il progresso della letteratura e della filosofia cri
tica del secolo passato, risultati, che ridondavano a comune beneficio dei po
poli inciviliti, ben inteso dopo che si tolse alla letteratura tutto quello che 
vi era in essa di falso e di leggiero. Malgrado tutti i tentativi per ristabilire 
nelle questioni politiche, ecclesiastiche e filosofiche il concetto che si aveva 
dell'universo, tale concetto fu definitivamente modificato nelle competenti 
sfere civili e scientifiche, assumendo evidentemente il carattere di un concetto 
realista pronunciato. I progressi delle scienze naturali somministrarono gior-

(1) HILDEBRAND, aie wi8se1l8chftl. Auf.qabe det· Statistik, nei Buoi annali 1866, I, 1-11. 
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nalmente le prove, che i fenomeni avvengono secondo norme generali (1), e 
che delle leggi costanti regolano l'universo, mentre pel passato si credeva 
all'arbitrio di potenze sovrumane, anzi al cas~. Il posto occupato dall'uomo 
rispetto all'organismo dell'universo era considerato come molto inferiore a 
quello che si era supposto in passato. Ora, in simili circostanze, questa mo
dificazione di concetti poteva non esercitare una delle maggiori influenze 
sulle scienze umane? Se uno statistico della metà del secolo passato, come 
sarebbe Sussmilck, poteva accontentarsi di fare le sue considerazioni dal lato 
teologico, lo statistico moderno invece non poteva fare le sue indagini se non 
sul concetto moderno, partendo specialmente dalle scienze esatte. 

Non è necessario, anzi avviene di rado, o quasi mai, che la grandezza 
dei personaggi, i quali cooperarono maggiormente allo sviluppo scientifico e 
all'attività intellettuale consista unicamente nel fatto di essere i fondatori di 
una nuova teoria, e che una scuola debba esclusivamente ad essi la sua ori
gine. Questo è meno possibile ancora in un secolo molto illuminato, in cui 
ogni specie di terreno scientifico è coltivato nel tempo stesso da un gran nu
mero d'individui. Avviene molto di frequente che ingegni meno elevati, e 
anzi, si direbbe, un'intiera generazione contribuiscano a tracciare o a for
mare una nuova teoria, senza averne conoscenza chiara e perfetta. Il gran 
merito del capo-scuola consiste allora nel saper clare alle opinioni vaghe una 
espressione concisa, nel precisare il problema, più sentito che compreso, e di 
tracciare così una via sicura alle ricerche scientifiche. Questo è in sommo 
grado il merito di Quételet (2). Contemporaneamente a lui ed immediata
mente dopo di lui comparivano degli altri statistici con una simile tendenza, 
senza averne ricevuto l'impulso dal solo Quételet, che anzi alcuni fra loro 
non erano stati nemmeno inflùenzati da lui. E fra questi specialmente 
gli statistici medici (3), per esempio Louis, i quali introdussero il me
todo numerico nella medicina, e vollero, come Casper e Villermé, fare di 
questa, che è a loro dire la scienza delle sole supposizioni e delle ipotesi, 
una scienza esatta; nè vanno dimenticati gli statistici morali, come il bene
merito (}uerry, le cui prime opere sono quasi contemporanee a quelle di 
Quételet, Benoiton de Chateauneuf, ecc., i cui studi furono indipendenti da 
quelli di Quételet. Nondimeno questi forma il centro del nuovo movimento, 
attorno al quale si aggruppa una nuova scuola di statistici. Nessuno dei 
suoi predecessori o dei suoi contemporanei si è occupato degli statistici in 
modo così sistematico; nessuno ha esteso le ricerche statistiche fino alla sfera 
intellettuale-morale dell'uomo, nessuno ha precisato il problema in modo così 
chiaro, nè stabilito con tanta esattezza i metodi e le idee fondamentali. Egli 
viene perciò considerato a buon diritto come il fondatore della nuova stati
stica. L'indirizzo Ché egli le diede, ebbe a soffrire delle lotte contro i pregiu
dizi della vecchia scuola, ma poco a poco i seguaci si andavano aumentando, 

(1) A. WAGNER, Gesetzmiissigkeit htden scheillbal' Il'illkiil"lichen mellschlichenHandlunge1l 
(Amburgo 1864) I, 1-6; LOTZE, Mikl"o!.·osmus. 

(2) A. WAGNER, GcsetztJtii.'Jsiflkeit, I, 6, 51. 
(3) OESTERLEN, Haudbuch del" medic. Stat., Tiib. 1865, p. 1, 10; GUEURY, V'1. 
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C08Ì che ora vi appartengono i più notevoli statistici moderni, quelli perfino 
i quali, come Wappaus, non volevano rinunciare ai principii di Achenwall. 

I meriti principali di Quételet SOllO i seguenti (1): Dopo Sussmilch egli è 
il primo che abbia ripreso lo studio della statistica, non alla maniera degli 
aritmetici politici, bensì deducendone la conseguenza filosofica, considerando, 
cioè, come una manifestazione di leggi i singoli fenomeni osservati dalla sta
tistica nella vita umana, e ritenendo per unico còmpito della statistica, còm
pito degno di una scienza, quello di ricercarne le leggi. Nella sua opera prin
cipale, quella sull'uomo e sullo sviluppo delle sue capacità (1835), che egli 
chiama anche saggio di fisica sociale, volendo indicare il suo con,cetto, figura 
q Ilale prima e più importan~e fra le ricerche quella delle leggi nella vita 
umana, e fra tutte specialmente la questione, se çtnche le azioni dell'uomo 
siano sottoposte a leggi. Diverse sue opere trattano anehe della questione 
difficile sulla proprietà e 5ull'importanza delle normalità e delle leggi trovate 
dalla statistica, per esempio, il Il système social, » (1848). Se a questo propo
sito le sue spiegazioni non sono sotto ogni aspetto soddisfacenti nè esauri
scono le questioni della «filosofia della statistica, :I> bisogna tener conto che 
Quételet prende in esame un campo scientifico dei più difhcili, di cui la filo
sofia non si è ancora occupata, e che nessun altro poi ottenne risultati mag
giori. I lavori di Quételet sono importantissimi avendo spinto anche altri agli 
stessi studi (2). 

Quételet poi non procede con deduzioni a priori da premesse, quando 
tali premesse non possono esistere, e quando l'esame dei proprio io non pre
senta un punto sicuro di partenza. Nè fonda a priori, come fece Sussmilclt, 
un sistema fisso sopra una base ammessa in buona fede, per cercarlo poi nei 
fatti; procede bensì obbiettivamente secondo il metodo induttivo, fa osserva
zioni in massa sui fenomeni da analizzarsi, determina queste osservazioni e 
le esprime con cifre, per dedurre col mezzo di talune operazioni d'inversioni 
e di ca.lcoli, la causalità e le leggi dei fenomeni. Gli fu guida il pensiero di 
Laplace: Il Appliquons aux sciences politiques et morales la méthode fondée 
SUl' l'observation et le calcul, méthode, qui nous a si bien servi dans les 
'lciences naturelles. » 

Quételet si occupa s~ialmente, come altri statistici, di indagini sul~ 
l'uomo, alle quali dà però un'esteiisÌone molto maggiore e un indirizzo affatto 
nuovo. Seguendo il suo piano stabilito, egli esamina particolarmente il lato 
intellettuale-morale dell'uomo e lo studia come se ne studia il lato fisico. Egli 
diventa così uno dei principali rappresentanti della moderna statistica mo
rale, che è senza dubbio la parte più interessante della statistica sull'uma
nità. A lui in primo luogo devono attribuirsi le lodi che Buckle tributa alla 

lI) JONAK, Theoi'ie elr'1' Statistik, Vienna 1856, p. 50, ecc.; MOHL, III, 663; I{NI~s; 

WAPPAEUS, I, l; II, 408; A. WAGNER, Ge.~et.zmassigkeit, l,50. 
(2) Vedo DROBISCH nel repertorio di Lipsia di Gersdorff, 1849, I, 28; MILL, Logik, 

tradotta da SCHIEL, Braunschw, 1863. II. 439; BUCKLE, Geschichte del' Civilisation in 
England, traduzio ne di RUGE, Lipsia, 1860, I, cap, 1; A. WAGNER, Gesetzmiissigkeit, I, 7, 
42 ; A. WAGNER, Gesetzmii,'!sigkeit in del' Statistik, p. 62-80. 
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moderna statistica. Le indagini statistiche sull'uomo acquistano un nuovo 
indirizzo dalla teoria sull'uomo medio di Quételet, teoria, oon cui riunisce 
sistematicamente tutte le indagini sull'uomo, indicando il metodo che solo 
eonduce allo scopo, e rappresentando in modo conseguente il concetto, che le 
azioni dell'uomo ed i fenomeni della vita umana sono subordinati a cause 
esterne. I lavori di Quételet non hanno però esaurita la teoria sull'uomo 
medio, essa ha dato occasione a diversi equivoci, e taluni statistici se ne ser
vono per limitare di molto la portata delle leggi statistiche e per negare 
forse l'esistenza di tali leggi (V. qui appresso III, A). La teoria è in istretta 
relazione colla questione della legge dei grandi numori, e tutte le difficili 
questioni statistiche di massima vi si riferiseono. L'esame critico delle defini
zioni è assolutamente necessario; ma gli avversari però delle definizioni di 
Quételet mostrarono di sottoporvisi meno degli altri, a meno che non si vo
gliano ~ccettare delle ass.erzioni in senso contrario, asserzioni però non dimo
strate. 

La determinazione precisa dei metodi di ricerca, l'esposizione e la dimo
strazione veramente filos.)fica dell'idea direttiva nelle indagini sull'uomo 
hanno subito mostrato il loro gran valore pratico. Quételet infatti se ne servì 
ed ottenne molti e meravigliosi risultati. Qual miglior conferma sulla bontò 
de' suoi metodi, di questi pronti e buoni risultati? Mentre i rappresentanti 
della scienza di Stato non descrivono che le sole condizioni di esso, oppure la 
contemporanea manifestazione dei fenomeni, Quételet intende di scoprire, e 
misurare poi, se possibile, il rapporto o la dipendenza reciproca dei fenomeni 
osservati. Egli ricerca le più svariate influenze, le cui funzioni hanno per 
effetto gli avvenimenti osservati. Nelle regolari modificazioni periodiche si 
riflettono le influenze, le quali per mezzo di adatte osservazioni e del loro 
opportuno raggruppamento vengono isolate. Con questo metodo di opera
zione statistica si arriva a scoprire lo stato d'indipendenza non solo degli av
venimenti in apparenza i più irregolari ed accidentali nella vita, ma anche 
nelle azioni stesse dell'uomo, e si dimostrano le relazioni fra 'numerosi feno
meni delle società e della natura, relazioni, che ~ nessuno potrebbe immagi
na're» (Engel). Ed è perciò che la statistica di Quételet si collega ai problemi i 
più difficili e i più interessanti sull'umanità, facendosi lo strumento più im
portante della vera filosofia umana, ossia dell'antropologia scientifica. Col 
solo mezzo di questa statistica si è potuto stabilire riguardo all'uomo una 
esperienza effettiva che resiste alla critica, si è potuto emendare non sol
tanto i pregiudizi subbieUivi della vita quotidiana, i quali non sono che in
duzioni superficiali, ma anche le conseguenze parziali dedotte da premesse 
dubbie, che sono delle pure deduziolli erronee, e sostituirvi valevoli induzioni 
scien tifiche. 

Le imlagini di Quételet sull'uomo sono state, e con ragione, denominate 
statistico-antropologiche. Ma è illesatta l'affermazione che si suole usare, 
cioè che Quételet intenda per statistica l'antropologia o la fisica sociale (1). 

(1) GERSTNER, Bevou..·erIlJlgsleltre, pago 24. 
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Al contrario dobbiamo considerare come un nuovo gran merito del padre 
della moderna statistica quello di non essere caduto in questa parzialità, da 
cui era minacciato. Egli ha ritenuto la statistica come un metodo utilissimo 
per fare delle indagini sulla società umana, riconoscendola nel medesimo 
tempo per una scienza, giacchè si serve siatematicamente dei risultati otte
nuti col metodo statistico. Dovette però persuadersi che quel metodo è ap
plicabile l!0n soltanto alle indagini sull'uomo, ma anche a certi fenomeni 
della natura, che i risultati ottenuti nell'uno e nell'altro campo hanno diverse 
relazioni fra loro, e che devono essere ricondotti a principi superiori. Qué
telet accentua perciò la necessità di una tale riduzione, ed assegna alla sta
tistica il còmpito di rilevare specialmente e di esaminare nel loro insieme 
tutti quei fenomeni variabili, i quali vanno soggetti a mutazioni periodiche 
ed a modificazioni regolari tali da permettere la scoperta delle leggi che li 
reggono. È necessario di esaminare questi fenomeni nel loro complesso, e non 
uno ad uno, come" fin qui fu fatto sempre, per scoprire la relazione che passa 
fra loro (1). A questa specie di fenomeni appartengono, oltre quelli perio
dici nella vita umana (concepimenti o nascite, matrimoni, decessi, malattie, 
pazzia, suicidi, delitti, le condizioni di consumo, di trasporto, ecc.), quelli 
della meteorologia e della fisica (per esempio le temperature, la pressione 
dell'aria, le pioggie, l'elettricità, i venti, il magnetismo, il flusso ed il riflusso, 
l'aspetto del cielo, le meteore, le stelle cadenti), quelli della chimica (la qua
lità dell'aria e dell'acqua, gli esperimenti ozonometrici), quelli della botanica 
e dell'agricoltura (la fogliazione e la fioritura, la maturità, i periodi dei la
vori agricoli), quelli della zoologia (gli uccelli di passaggio, la vegetazione e 
la produzione, la mortalità degli animali, ecc.). Non si può apprezzare ba
stantemente l'importanza della statistica sotto questo aspetto. Si abbandona 
l'isolamento dannoso delle indagini sull'uomo, isolamento che sostengono 
ancora oggi non pochi dei più distinti statistici moderni. L'unità dell'oggetto 
statistico da esaminarsi condusse necessariamente ad un nuovo e più largo 
concetto sull'uomo, cui non si poteva più attribuire una posizione indipe n
dente nella natura: constatandosi dovunque che gli avvenimenti della vita 
umana e le azioni dell'uomo hanno delle coincidenze coi fenomeni della na
tura (per esempio le nascite, i decessi, i casi di pazzia, i delitti, i suicidi con 
le stagioni, le variazioni atmosferiche, ecc. che le accompagnano). Solam~nte 
con questa sistemazione delle indagini statistiche, la statistica è diventata il 
legame fra le scienze natura1 i e le scienze storiche e politiche; solo con questo 
sistema la statistica traccia il concetto scientifico-naturale degli avvenimenti 
e quello delle azioni dell'uomo. 

Quindi il merito di Quételet è specialmente nelle sue produzioni metodo .. 
logiche, e queste sono, come finamente osserva Cuvier, le più importanti dal 
lato scientifico; Ancora oggidì quelle produzioni non vengono apprezzate 

(1) Journal of the statist. soc. or LOI/(701t 1842 (V, 208); " Illstruction pour l'observa. 
tion des phénomèues périodiques " ùel 25 aprile 1853 e le susseguenti pubblicazioni di 
queste osservazioni nelle opere accademiche di Brusselles. 
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come meriterebbero, sia, perchè Quételet coll'applicazione de' suoi metodi ha 
fatte tante innovazioni da richiamare l'attenzione piuttosto su queste che su 
quelli; sia, perchè non è abbastanza chiaro in quali rapporti egli si trovasse 
relativamente ai suoi colleghi Dufau, Morea'u de Jonnès, Guerry, ecc., i 
quali sono partigiani della sua teoria. I nuovi risultati ottenuti"da Quételet 
hanno tanto maggior pregio, inquantochè egli ha lavorato con un materiale 
molto più scarso di quello di cui oggi si dispone, specialmente per la grande 
estensione che si diede alle osservazioni sistematiche ufficiali, estensione pro
mossa in grandi proporzioni da Quételet. 

Le indagini statIstiche di Quételet furono attaccate dai teologi e dai 
filosofi che scorgevano nei suoi lavori una propensione materialista e la ne
gazione ùel così detto libero arbitrio. Quételet, Dufau ed altri però non ne
gano il libero arbitrio; Quételet lo considera soltanto come causa acciden
tale, e Th. Wailz ritiene che questa idea sia una confessione pericolosa per 
i difensori del libero arbitrio. La questione del rapporto fra illibaro arbitrio 
e la normalità statistica non è ancora risolta, ed è una questione importan
tissima anche per le scienze politiche e storiche. Si spera che le ricr.rche sta
tistiche continuino ad essere un movente per i filoso:fì, i teologi e per i poli
tici (1). L'esame della parola causa (III, .A) meriterà speciale attenzione. In 
generale si è inclinati a chiamare causa, di un fenomeno una delle condizioni 
cooperanti, quella, cioè, che ci sembra essere l'essenziale. Tuttavia sarà più 
logico e più giusto di dire con Mill ed altri che la causa di un fenomeno con
siste nella ritenione delle sue condizioni, oppure nel complesso di condizioni 
positive e negative, nell'insieme di avvenimenti di ogni genere susseguiti in
variabilmente nella loro realizzazione dall'effetto. Seguendo tale concetto, 
anche le cause che possono essere dimostrate statisticamente, assumono 
quell'importanza che non di rado viene loro contestata, come sarebbero le 
stagioni, le temperature, ecc., che possono esercitare un'influenza sulla quan
tità dei crimini (2). 

Quéfelet ha lasciato poco campo di studi a:i suoi colleghi contemporanei. 
L'applicazione ed il perfezionamento dei diversi metodi, se non trovati da lui 
esclusivamente, almeno da lui coltivati, era quanto resta.va loro da fare. I 
Francesi per i primi si occuparono di studi statistici, tenendù una via simile 
a quella battuta da Quételet, seguìto da alcuni.e abbandonato da altri. Si è 

parlato perciò di una scuola j"rancese in opposizione alla tedesca, cioè di una 
sc'uola matematica, di una scuola della statistica a cifre. Veramente nessuna 
di queste espressioni è molto esatta, perchè non vi si accentua ciò che ha 
m~ggiore importanza. Il calcolo e le operazioni aritmetiche non sono la cosa 
principale, sono accessori che non costituiscono l'essenza di una scienza. La 

(1) Mémoil'es de l'acacl. de Belg., voI. XXI, i pareri di VAN MEENE~ e di P. DE DECKER; 

DROBISCH; WAPPAEUS, II, 443; A. WAONER, Oesefzl/1cissigl .. eit, I, 42, 63, 79, II, 292; MILL, 

Lo.qik, II, cap. 6; HELFERICH, nel Gottil/gn' Gel. AIIZ., 1865, p. 301-506; HILDEBRAND, 

Jahrb., 1865, I, 267; L. NIEMANN, Oesten'. Viel'leljalwscJ/I'. fiir Rechts-und StaatsUJissen-
8chaft, vol. 16. 1865, pago 41; FRANK, Ed. Zeitschl'., 1865, p. 199·238. 

(2) MILL, Logik, I, 394; WAONER, Tilb. Zeitschl'., p. 287, Erl. ZeitschJ'ift, p. 226, 229. 
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statistica moderna non ha affatto un carattere matematico, anzi il processo 
matematico è addirittura opposto al processo statistico. Il num~ro ha una 
grande importanza, ma non è parte essenziale, è bensì il mezzo per deter
minare il più esattamente che si possa le quantità che gli statistici cer
cano di stabilire. Le quantità approssimative non si escludono, quando 
maneano le esatte. Quételet ne è perfettamente conscio; Dufau e Moreau 
(le Jonnès esagerano perchè chiedono esclusivamente delle cifre, quantun
que non se ne possa contestare il vantaggio. Si potrebbe dunque unirsi 
piuttosto ad alcuni statistici moderni, chiamando la statistica la scienza 
delle quantità. Ma il meglio di tutto sarà di chiamarla statistica, espres
sione che non ammette equivoci, dal momento che si dà alla statistica 
di Achenwall il nome di scienza di Stato che maggiormente le conviene. Fra 
gli statisti ehe Mohl, Jonak ed altri paragonauo agli statistici delle cifre, 
non esiste nel concetto quella concordanza da poterli includere in una scuola 
sola. 

Considerando come essenziale l'accordo con Quételet nei principii circa il 
còmpito, il metodo e l'oggetto della statistica .(1), Cournot (1843) è quegli 
che gli si avvicina più di tutti; Dufau (1840) se no allontana in quanto al
l'oggetto, assegnando alla statistica solamente i fatti che riguardano l'uomo; 
Guerry (1834, 1865) concorda con Dufau nei punti principali, distingue però 
una parte, sotto il nome di statistica analitica, con la quale si debbono de
durre le leggi dello r:.viluppo dei fenomeni osservati e la loro dipendenza re
ciproca, assegnando ad altre scienze le ulteriori indagini; Moreau de Jonnès 
(1847), inferiore agli altri nominati, non accetta la statistica morale; esclude 
quasi tutti i dati che non si esprimono in cifre, e, malgrado la sua esattezza, 
definisce l'ufficio ddIa statistica diversamente da Quételet. Gli statistici sud
detti considerano la statistica come una scienza induttiva di osservazione, 
scienza nella quale si parte dal principio delle causalità e delle normalità 
anche nel così detto sistema morale dell'universo; solo Moreau non dà un 
così largo sviluppo al suo concetto. La migliore esposizione sulla teoria e sul 
metodo della moderna statistica venne fatta da Dufau, conosciuto dalla mag
gior parte degli statistici per il titolo dato, simile ad un motto, alla sua pub
blicazione (Trattato di statistica, ossia teoria dillo studio delle leggi a norma 
delle quali si manifestano i fatti sociali) (2). È impossibile motivare il perchè 
la statistica debba limitarsi alla società umana, quando si considera il grande 
sviluppo che ebbero la statistica. meteorologica e la medica. Maury, Dove, 
Kamtz, Miihry, Boudin, Mare D'Espine, Oesterlen devono essere menzionati 
fra i primi statistici. 

Gli Inglesi adottarono generalmente il concetto francese; ma con tutto 
il merito dovuto ai loro eminenti lavori pratico-statistici (Farr, Neison, 

(1) Vedo l\IoHL, KXIEs, JONACK, HEUSCHLING, FALLATI, WAGXER, Tiib. Zf'it.schr., vo
lume 21, p. 273-291. 

(2) Nella recentissima opera: De la méthode d'observation dalls son applicatiolt aux 
8ciences morales et politiques, Parigi, 1865, DUFAU esamina di nuovo tali questioni, gene
ralizzando il metodo statistico. 
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Tooke, ecc.) non contribuirono quanto i Francesi ed i Tedeschi con Engel e 
Wappaus &110 sviluppo della statistica moderna. La causa di ciò devesi at
tribuire alla specialità della politica inglese, difettando tuttora di unità nella 
statistica ufficiale (1). Mill e Buckle, Epeaialmente il primo con la sua logica, 
hanno esercitato indirettamente un'influenza importante sulla statistica, e 
favorito di molto la generalizzazione del concetto di Quételet. 

Fin dall'anno 1830 la teoria di Quételet incontrò la simpatia dei tede
schi, perfino di Rotteck, Worl, ecc. Uno dei trattati più importanti della 
letteratura statistica tedesca, scritto da un anonimo nel 1838, divide il con
cetto moderno (2), come lo divisero i lavori statistico-sociali pubblicati più 
tardi da Bernoulli (1848) e da Hain (1852). Anche la più estesa teoria mo
derna della statistica, il « sistema della statistica» di L. 8tein (1852) pare, 
rappresenti in sostanza il concetto di Quételet, almeno in quella parte che 
Stein chiama la statistica della scienza nella quale « le condizioni ed i fatti 
devono essere considerati come fenomeni di leggi generali ed organiche:l> (3), 
concetto fortunato sul vero còmpito della statistica. La soluzione di esso 
viene additata da Stein con acutezza di dialettica, per chi almeno non si sgo
menta dalla forma dell'esposizione, nè dispera di trovarvi nuove idee e nuovi 
concetti, malgrado che moltissimi periodi contengano idee vecchie e cono
sciute. S'intende che Knies e Rumelin, i quali si adoperarono particola.rmente 
per dividere la statistica in due discipline, concordano in sostanza con le idee 
di Qzeételet (4). Wappaus all'incontro s'associa completamente a quelle di 
Mohl, che condanna la teoria di Knies, crede che il concetto di Achenwall 
sulla statistica sia perfettamente corretto, che la statistica scientifica lo 
debba adottare anche presentem~nte per non perdere del tutto il" suo ca
rattere scientifico, e ritiene necessario e possibile di sottomettere le indagini 
ed il metodo di Quételet al concetto di Achenwall (5). Non possiamo appro
vare l'idea del valente statistico, nè crediamo possibile l'unione da lui pro
posta. Checchè ne sia,Wappitus ha contribuito più di ogni altro, colla sua 
opera sulla statistica della popolazione, a inhodurre nella Germania la teo
ria di Quételet ed a perfczionarla. L'apprezzamento delle osservazioni siste
matiche in massa, onde trovare le cause e le leggi dei fenomeni della popo
lazione vi è trattato con maggior estensione, con più metodo e con più suc
cesso che non in qualunque altra opera. 

I Tedeschi non avevano proseguito i loro lavori secondo l'indirizzo traè
ciato da Sassmilch e furono quindi superati dai Belgi e dai Francesi. Tutta
via essi ripararono alla trascuranza e fecero in modo da superare gli altri 
Stati, specialmente colle geniali produzioni di Engel. Uomo di grande atti
vità e capo degli uffici di statistica di Dresda e di Berlino, egli ha esercitato 
sullo sviluppo della statistica ufficiale, e quindi sul metodo e sull'astensione 

(1) Resoconto del COi/gl"esso sttdistico di Bel"lino, 1865, II, 641. 
(2) Deufselle Vierteljahrscltrift, 1838, nO IV. 
(3) STEIN, Staats/Visseusclwft, I, 77. 
(4) KNIES, Rlimelin nella Tiib. Zeitscht"ift flir Staatswiss., 1863, vol. 19, p. 653-69Q. 
(5) W AI'I'AEUS, BevOlkerulI[lsstatistik, II, 552. 
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delle osservazioni sistematiche in massa relative alle condizioni sociali una 
influenza maggiore di quella che esercitarono 1 suoi predecessori I. G. Hoff
mann e Dieterici nella Prussia, Czornig e Ficker nell'Austria, Hermann 
nella Baviera, ecc. Le opere di Engel hanno per le scienze propriamente 
dette un'importanza ancora maggiore, proponendo egli di servirsi del mate
riale per trovare le causalità. EngeZ non vede nella statistica la sola esposi
zione di tutte le condizioni della vita politica e civile, esposizione basata su 
cifre; ci vede anche la scienza che deve osservare la vita dei popoli, degli 
Stati, per esprimerne aritmeticamente i fenomeni e per analizzarne le cause. 
Non gli basta quindi, come agli statistici di Achenwall, una semplice descri
zione dei risultati numerici delle tabelle, ma cerca d'interpretare le varia
zioni percettibili di tempo e di luogo e di approfondirne le cause probabili, 
~ervendosi a tale scopo in modo veramente ingegnoso dell'operazione indut
tiva delle scienze naturali (1). Secondo il nostro parere è questo il solo e 
giusto punto di vista, sotto cui si deve considerare la statistica moderna di 
Quételet. Engel di .fatto lo mantiene in tutti i suoi lavori, quantunque col
l'andar del teI!lpo non pr()ceda sempre nello stesso modo sulla definizione del 
concetto e del còmpito della statistica (2). Quando egli distingue fra descri
zione da un lato ed esposizione e spiegazione delle cause dall'altro, asse
gnando alla statistica tutti e due questi còmpiti (3), rifiuta formalmente, 
come fa anche Heuschling (4), la divisione della statistica in due discipline, 
benchè mate'rialmente la divisione si è già fatta. Engel fa la distinzione fra 
statistica nel più stretto senso e statistica in quello più esteso, ed assegna 
alla prima il campo della vita sociale e delle sue istituzioni. Egli considera 
la statistica tanto come scienza indipendente, quanto come un metodo che 
serve a tutte le altre scieuze e particolarmente alle scienZe naturali. Dopo 
aver conosciuto ed osservato i fatti, dopo la regi§tl'azione, la classificazione e 
la raccolta delle osservazioni, ciò éhe forma in certo modo la parte mecca
nica e critica dei lavori dello statistico, si tratta di spiegare le osservazioni 
classificate, di dimostrarne la casualità, di trovare le regole e le leggi nei 
fenomeni osservati e di confrontare le osservazioni (5). Determinando così 
l'ufficio della statistica, Engel divide perfettamente il concetto di Quételet. 
Non si potrebbe esprimere il concetto moderno della statistica in modo più 
bello, più elegante e più esatto di quello che fece Engel nelle numerose ed 
ingegnose sue pubblica.zioni. 

(1) ENGEL. Die BewerJunrl dei' Bevolkei'Uitg in Sachsell, Dresda, 1852, introduzione; 
WAGNER, Gesetzmassigkeit, I, 70, II, 82. 

(2) Vedo pure i numerosi suoi articoli nel periodico dell'ufficio di statistica di 
Prussia e di Sassonia, specialmente voI. 1 (1860), Sltll'organi.zzazione dellct slatù,tica uf
ficiale; voI. 2, Sui censimenti.; voI. 3, La statistica nel seJ'vizio dell' amministmziolle; voI. 
4, Il seminario statistico dell'ufficio di statistica di Prussia. 

(3) ENGEL, Semill. stat., p. 27. 
(4) HEUSCHLING, Bibliographie statistlque de l'Allema{]ne. p. 8. 
(5) ENGEL, Semino stat., p. 28. 
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E. - Lo sviluppo della statistica 14ffìciale ('ome sistema di osservazioni metodiche, per grandi 
masse, sull'umanità e Slt certi fenomeni della natura, dal principio del XIX secolo. 

Lo sviluppo testè descritto della statistica scientifica risentì l'influen~a. 
dello svilupparsi della statistica ufficiale, e questa a sua volta subì l'influenza 
dell'avviamento che la scienza aveva preso dopo Quételet. Nel corso di questo 
secolo la statistica "ufficiale divenne sempre più un sistema di osservazioni me
todiche per grandi masse sui più svariati fenomeni periodici, specialmente ri
guardo alla !ocietà umana. Queste osservazioni furono fatte da istituti fon
dati all'uopo, da veri osservatorii o dai così detti uffici statistici. I risultati 
ottenuti furono regolarmente pubblicati a misura che negli Stati inciviliti pre
valse il principio di portare a conoscenza pubblica le condizioni dello Stato. 
Questo crescente sviluppo aveva rapporto coi rilievi statistici già accennati. 
Alcuni momenti particolari della vita politica contribuirono molto ad accrescere 
l'importanza di questi rilievi, soprattutto alla fine del XVIU secolo. Il sistema 
dell'equilibrio politico fu la causa per cui i Governi fecero rilevare esattamente 
le proprie forze e quelle degli altri Stati, in ispecie le risorse economiche. Il 
despotismo che tendeva alla coltura, il desiderio di una maggiore centraliz
zazione governativa, la manìa burocratica ammisero senz'altro l'esistenza di 
un ricco materiale di osservazioni sulle condizioni dello Stato per realizzarne 
l'attuazione. Senza tali basi era impossibile organizzare la milizia e le finanze, 
la cui importanza cresceva di giorno in giorno, poichè nessun Stato, che 
subisse l'influenza delle idee umanitarie dell'epoca, non poteva a meno di 
ripartire in modo giusto ed equo i sacrifici richiesti. Lo sviluppo economico 
dei popoli e dell'economia politica provocarono ricerche sulle condizioni dello 
Stato ed indussero a tenere maggior conto dei fattori materiali, i quali, me
glio di tutti gli altri, potevano esprimersi in cifre. Fin da questo momento i 
numeri assumono la maggior importanza nella statistica ufficiale. 

Fin dal principio del XIX secolo, mercè l'iniziativa della Francia e di 
Napoleone si iniziò una vera organizzazione per la statistica ufficiale. Si 
stabilirono appositi uffici statistici presso le autorità amministrative, per 
raccogliere e confrontare il materiale che si riferiva alle condizioni della vita 
politica e civile, ovvero si autorizzava questi uffici di rilevare, con o senza 
l'intervento delle autorità, talune condizioni importanti della vita politica. 
Il grande ufficio statistico francese fondato nel 1800 da Luciano Bonaparte 
spiegò una grande operosità; dopo il 18 brumaio in occasione della ricostitu
zione dell'amministrazione, lo stesso primo confilole sentì vivamente la necos
'sità di estendere i dati statistici per fondare la base di un'amministrazione 
ordinata dicendo che: « la statistique est le budget des choses, et sans budget 
point de salut public. » Nell'anno 1806 si pubblicò la grande opera della 
statistica generale della Francia. All'Imperatore però non conveniva più 
quello che il console aveva istituito; la statistica dovette servire a scopi spe
ciali, e se ne limitò ben pre.sto la pubblicazione, finchè sotto l'impero cessa
rono del tutto le funzioni dell'ufficio di statistica, nè fu possibile riattivarle 
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sotto la resta.urazione, nonostante molti tentativi. E poichè in quell'epoca di 
guerre i rilievi topografici avevano un'importanza massima, questi costituì ~ 
vano il principale lavoro di quelli uffici. Anche nogli Stati vassalli di Napo
leone esistevano uffici topografico-statistici, nella Baviera, per esempio, ne 
fu fondato uno nel 1801 per iniziativa del generale Raglovich (nel 1813 l'uf
ficio in questione fu trasformato in ufficio segreto); altri ne esistevano in 
Vestfalia fin dall'anno 1809, e così in Italia al tempo di Gioia, cioè dal 1803 
al 1809. In Austria nel 1810 un ufficio di statistica fn aggregato al Consiglio 
eli Stato, ma ne erano vietate le pubblicazioni. Alessandro I istituì nel
l'anno 1802 un ufficio centrale di statistica per la Russia; quello topografico
statistico fondato in Prussia nel 1805 fu riformato nel 1808 e nel 1810 come 
ufficio di statistica. con a capo il direttore I. G. Hoffmann. Gli anni di guerra 
però erano poco favorevoli alle indagini statistiche. I censimenti della popola
lione, assai difettosi sul continente, si facevaBo più di rado ed erano meno 
llsatti di quella del XVIII secolo. Ecco perchè ilmat.eriale statisticodlquell'epoca 
ì:J così scarso. I censimenti francesi che ebbero luogo prima del 1801 e del 1806 
non erano completi. Da questo periodo datano invece i grandi lavori di cen
simento negli Stati Uniti dell'America Settentrionale (fino dal 1790) e del
l'Inghilterra (fino dal 1801), che furono regolarmente continuati ogni dieci 
anni. 

Dopo la conclusione della pace le amministrazioni dovettero essere rior
ganizzate, e si risentì quindi in tutta l'Europa la necessità di più estese 
operazioni statistiche. L'istituzione della rappresentanza nazionale richiedeva 
del pari una più esatta e più profonda cognizione delle condizioni del paese. 
La creazione delle Camere favorì nel medesimo tempo la maggior pubblicitft 
degli affari di Stato. Benchè non si fondassero subito e da per tutto degli 
uffici di statistica più o meno indipendenti, se ne affidò i lavori ai diparti
menti di alcune sezioni amministrative. Perfino negli Stati che conservarono 
il regime assoluto e dove predominò una politica reazionaria, avversa alla 
pubblicità (Austria, Prussia), si intrapresero ricerche statistiche, ancorchè i 
risultati, per la più gran parte almeno, fossero segreti. La rivoluzione del 
luglio 1830 rischiarò alquanto le idee. Dopo l'anno 1830 e dopo il 1840 i 
Governi si occuparono con maggior zelo della statistica; favorirono le società 
shLtistiche semi-ufficiali, nè si mostrarono più tanto avversi alla pubblicità, 
imitando l'esempio del Belgio. Gli ultimi scrupoli però, massime quelli sulla. 
pubblicità dei risultati, non sparirono che col movimento del 1848; movi
mento il quale ha rimosso molti pregiudizi. I congressi esercitavano un'in
fluenza non comune, e nell'ultimo decennio fu spiegata un'operosità eccezio-
nale nel campo della statistica ufficiale. . 

Per rilevare la più importante fra le operazioni, cioè il censimento della 
popolazione, la Oonfederazione germanica promosse nel 1816 un censimento 
generale della propria popolazione, affine di regolare le condizioni militari. 
Da quell'epoca in poi diversi Stati, specialmente la Prussia che fino nel 1822 
aveva un censimento annuo e poi uno triennale, procedettero regolarmente 
in dati periodi al censimento della popolafione. La costituzione dell'Associa-
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zione delle dogane (Zollverein) provocò nella maggior parte della Germania 
un regolare censimento, il quale dal 1834 si ripetè ogni triennio. Nel
l'Austria troviamo fino dall'anno 1818 dei censimenti parziali che però, ° non 
si estendevano alla popolazione ungherese, o, estendendovisi, non erano per 
nulla esatti. Fu solo nel 1857 che ebbe luogo il primo censim€'nto in tutto 
l'I~pero. In Francia lo troviamo nel 1821, nel 1831 e poi ragolarmente ogni 
quinquennio, così pure in Svezia. Decennali sono i censimenti del Belgio, 
(1846), della Gran-Bretagna e anche nel~'Irlanda, (1821), della Norvegia 
(1815), dell'Olanda e della Danimarca. In Sardegna ebbero luogo nel 1819, 
1838, 184.8, 1857, 1862; quelli della Svizzera sono decennali detl 1850. I cen
simenti negli altri Stati prima del 1850 non sono esatti, non frequenti nè 
periodici. 

Sotto la direzione di Dieterici (1846, 1859) l'ufficio di statistica in Pr'ussia 
nell'anno 1848 cominciò a pubblicare lavori più estesi. Fino a quell'epoca 
la maggior parte di questi furono pubblicati quasi come privati sotto.i nomi 
dei direttori dell'ufficio statistico. La statistica ufficiale in Prussia ebbe uno 
sviluppo grandissimo da Engel dopo l'anno 1860. Parecchie istituzioni di 
questo Stato furono imitate da altri Stati, come si imitarono molto prima 
quelle del Belgio. L'ufficio di statistica istituito in A'ustria nel 1828 fu ad
detto alla Corte dei conti e del controllo, cui era imposto un assoluto silenzio. 
Fino dal 1840 quell'ufficio si chiamava direzione di statistica amministrativa, 
e fino a pochi anni fa era affidato a Czornig, che nell'anno 1842 ottenne il 
permesso di farne più estese pubblicazioni, meno che per le tabelle finanziarie 
che furono tenute segrete fino all'anno 1848. Dopo i11840 si ebbero pure 
molte pubblicazioni dall'ufficio di statistica della Baviera, diretto da Ber
mannj quello statistìco-topografico del Wiirtembet'g diretto da Memminger 
ebbe fino al 1840 una mansione segreta come quello della Prussia. La Società 
statistica ed il Comitato centrale, ambedue di carattere semi-ufficiale, fondati 
in Sassonia nel 1831 diedero origine ad un ufficio di statistica propriamente 
detto, che deve a Engel il suo sviluppo. L'Annover ne possiede uno che data 
solamente dall'anno 1848. Esistono inoltre uffici di statistica. ed istituzioni 
consimili nel Baden dal 1850, e indipendenti flno dall'anno 1866, nell'Assia 
Elettorale, detta Commissione statistica, la cui attività è però assai limitata, 
fondata nel 1851 ; nel Mecklenburg-Schwerin dal 1851; nel Brunsvich dal 
1853; nell'Oldenburg dal 1855, nell'Assia-Darmstadt dal 1861, a Jena per 
Weimar, Altenburg, i due Sùhwarzburg, Reuss, un ufficioturinghese dal 1862, 
nelle città Anseatiche verso il 1850. A Brema, a Lubecca ed a Francoforte 
S,i fece moltissimo per la statistica. Non sono però i soli uffici che si oçcupano 
di statistica, anzi i ~ingoli dipartimenti dell'amministrazione dispongono non 
di rado di apposite sezioni statistiche e pubblicano osservazioni o prospetti 
separati sui risultati ottenuti nella sfera assegnatnle, per esempio le tabelle 
statistico-commerciali, i rapporti sulle poste, sulle strade ferrate, sui tele
grafi, sul sistema monetario ecc., sull'amministrazione della giustizia in 
Prussia, in Baviera, nell'Annover e nel Baden (le prime tabelle sulla giu
stizia datano dall'anno 1829), nonchè sune finanze e &ul debito pubblico. 
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Qualche volta al censimento della popolazione si uni'3cono altre operazioni 
statistiche; così nel 1861 e nel 1875 il censimento dei mestieri. 

Anche negli altri Stati europei non si procedette sempre e subito alla 
formazione di uffici statistioi propri. La Gran Bretogna oggi ancora non pos
siede un ufficio centrale propriamente detto, tuttavia col regime parlamen
taro e con la completa approvazione del principio di pubblicità. si raccoglie 
una gran quantità di materiale che si pubblica nel Libro azzurro. Pochi anni 
fa si incominciò a riunire dei brevi sunti statistici, poichè il Libro azzurro 
non poteva più contenere l'abbondantissimo materiale. La sezione statistica 
del Ministero del commercio (1832) pubblica a brevi intervalli gli eccellenti 
prospetti del movimento commerciale, le « tables of the revenue, popula
tion» ecc., l'ufficio del registro generale, le tabelle sul movimento della po
polazione secondo i registri dello stato civile e fa dei raffronti sui risultati del 
censimento. Fino all'anno 1830 la Francia non aveva un ufficio centrale di 
statistica, ma fino dal 1816 si pubblicavano i prospetti del movimento com
merciale; dal 1818 i rapporti del Ministero della guerra sui risultati della 
leva, dal 1862 i conti classici annui, introdotti da G'twrry de Champneul, 
dell'amministrazione della giustizia criminale, e anche della giustizia ci
vile e commerciale; lavori, cui si collegarono le ricerche di Quételet e 
di Guerry. Dopo la rivoluzione di luglio, Thiers, ministro del commercio, 
spinto dalle molte pubblicazioni inglesi, istitUÌ un ufficio generale di sta
tistica (1834), diretto prima da Moreau de Jonnès e poi da Legoit. La 
sua operosità non fu disturbata nè dalla rivoluzione di febbraio, nè dal 
colpo di Stato del 2 dicembre, e quindi le pubblicazioni furono nume
rose ed importanti, ed abbracciarono tutte le sfere dello Stato, della 
società e dell'economia nazionale. L'Olanda ed il Belgio prima della loro di-. 
visione avevano un ufficio statistico (1826) che diresse il censimento del 
1829. Poco dopo (1831) nel giovane regno belga fu istituito un ufficio cen
trale di statistica, che nel 1841 prese il nome di Commissione centrale di sta
tistica, il cui presidente era Qu,ételet ed il segretario Heuschel. Le sue pro
duzioni statistiche, pratiche ed eccellenti, il censimento del 1846 che può 
servire di tipo, la particolare organizzazione della statistica testò menzio
nata, gli uomini eminenti, fra i quali, oltre i due accennati, devesi annove
rare Vischers, Ducpétiaux ecc., ecco le ragioni per cui il Belgio divenne il 
più splendido tipo dell'istituzione, dell'esecuzione e della trattazione della 
statistica. Anche l'Olanda, sotto la direzione di Baumhauer 8piegò recen
temente una grande operosità statistica, quantunque gli uffici relativi non 
datassero che dal 1848. La Svezia seppe conservare l'antica sua gloria sta
tistica, anzi continua ad accrescerla sotto la direzione del dottor Berg. 
Esistono pure uffici statistici nella Norvegia, nella Danimarca fino dal 1834 
e sino a pochi anni fa sotto la direzione del benemerito David. 

La statistica amministrativa in Russia subì una riorganizzazione coUa . 
istituzione del Comitato statistico al Ministero dell'interno (1852) e del Co
mitato centrale composto di due sezioni (1858); la statistica vi è coltivata 
attnalmente con grande zelo da Seménoff, e serve per appoggiare le grandiose 
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riforme di Alessandro Il, quantunque le colossali dimensioni dell' impero, la 
bassa. coltura della scarsa popolazione e la mancanza di buona volontà dà 
parte delle autorità mandino sovente a vuoto le migliori intenzioni. La Sviz
zera possiede dall'anno 1860 un ufficio. federale di statistica; uffici cantonali 
esistono a Berna e a Losanna. Gli Stati italù:mi, la Sardegna, le Due Sicilie, 
la Toscana, Parma, possedevano da più o meno tempo degli uffici statistici, 
la cui attività variava a norma della politica dominante, da cui dipendevano 
a.ltresì le pubblicazioni che vi si facevano. L'ufficio statistico di Firenze pub
blicò dopo il 1848 diversi eccellenti lavori. Nel nuovo regno d'Italia fu isti
tuita una. direzione della statistjca generale, la quale ha dato prova di zelo non 
comune, specialmente nel censimento del 1862. Sotto l'impulso dei congressi 
statistici (1856, 1859) si riorganizzò la politica amministrativa della Spagna 
e del Portogallo, rimediando così ad una negligenza di parecchi anni. Anche 
la Grec'ia ebbe, almeno per 'lualche tempo, (dal 1834), un ufficio statistico; la 
Rz-tmelia lo ebbe dal 1859; la Serbia possedeva invece una sezione statistica 
al Ministero delle finanze e perfino la Turchia incaricò uomini autorevoli di 
fare delle raccolte e dei rilievi statistici. A quel Ministero delle finanze esiste 
bensì un ufficio di statistica, ma non pubblica alcun lavoro. Nessuno degli 
Stati europei manca di qualche ufficio, in proporzioni più o meno vaste, di 
statistica. Ma anche le eolonie europee negli altri continenti coltivano la sta
tistica con molto zelo. Quantunque non esista un ufficio di statistica propria
mente detto negli Stati Uniti dell'America settentrionale, il censimento de
cennale, stabilito fino dalla costituzione del 1787, e regolato ogni volta da 
una legge speciale, rappresenta la descrizione, che va rendendosi man mano 
più completa, del popolo e del paese. Si hanno pure annue regolari pubblica
zioni sul commercio, sulla navigazione, sulle finanze, sugli istituti bancari e 
di credito, pubb1icazioni fatte per cura dei rispettivi dipartimenti. In alcuni 
Stati, per esempio nell'Ohio e nel Minnesota, esistono uffici statistici gover
nativi. Le colonie ingles'i nell'America settentrionale, in Australia, al Capo 
di Buona Speranza hanno pure degli uffici speciali, o le autorità raccolgono 
per iniziativa propria il materiale statistico cui si accenna spesso nel Libro 
azzurro. Esistono pure dei buoni rilievi statistici sulle colonie francesi del
l'Algeria e sulle spagnuole di Cuba. Una gran parte degli Stati indipendenti 
dell' America cent'rale e meridlonale fecero recentemente dei tentativi per in
trodurre registri di stato civile (Chilì) e i censimenti della popolazione 
(ehilì, Brasile, Messico, ecc.), i risultati però lascieranno certo a desiderare 
sotto vari aspetti. In questi paesi il maggiore sviluppo lo ebbe la statistica 
della navigazione e del commercio, sebbene si notino parecchie lacune per il 
contrabbando. I numerosi rapporti dei consoli europei contengono molte no
tizie sulle condiziohi economiche di questi paesi, e così pure dell'Asia e del 
Levante. 

Si osserva nondimeno una gran differenza fra i diversi uffici statistici. 
Ahmni di essi, e fra questi il prussiano, non fanno altro che raccogliere, con
frontare, concentrare, elaborare e pubblicare il materiale accumulato negli 
uffici amministrativi, e non hanno alcuna influenza diretta sul modo con cui 
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si fanno le osservazioni. Alcuni uffici possono, d'accordo col Consiglio ammi
nistrativo, procedere a talune operazioni; altri possono, per propria inizia
tiva, far eseguire da uffici subordinati delle osservazioni su certe date consi
derazioni e certi dati fatti che si ritengono per importanti. Non si conoscono 
ancora nè la posizione nè i diritti che sono di maggior pertinenza dell'ufficio 
statistico, ma la questione non può essere risolta così subito, perchè è l'intera 
amministrazione dello Stato che deve deciderne. Il bisogno vivamente sen
tito di avere dei dati statistici da tutte le varie sfere che compongono lo 
Stato, di applicare le medesime a tutte le osservazioni che riguardano la rac
colta del materiale, di destare in tutti i dipartimenti l'interesse per la stati
stica, ha condotto all'istituzione di Commissioni centrali di statistica, comepel 
Belgio. Queste sono composte di membri delle principali sezioni amministra
tive, assistiti da scienziati, da professori di statistica e d'economia politica, 
hanno voto consultivo o decisivo nelle operazioni statistiche, costituiscono il 
supremo controllo del relativo lavoro, e sono, secondo il caso, o superiori al
l'ufficio che è Bloro organo esecutivo, o eguali ai membri di esso, o direttori 
essi stessi dei lavori statistici eseguiti da una deputazione scelta fra i compo
nenti la Commissione. Raccomandate vivamente dai congressi statistici, dette 
Commissioni statistiche centrali 'vennero formate in questi ultimi anni, ma 
non tutte corrisposero all'aspettativa. Ne esistono ancora in Prussia, in Au
stria, nel Wiirtemberg, nel granducato d'Assia, in Italia, in Spagna (nel 
Portogallo la prova non riuscì), nel Belgio (la Commissione istituita nel 
1859 nell'Olanda, fu sciolta nel 1861), nella Svezia e in Russia. La questione 
principale è sempre la vigorosa iniziativa personale, come dice con ragione 
Petermann. L'inizia,tiva non si può creare con un sistema collegiale, essa 
deve esistere, e quel sistema, agglomerando le difficoltà cho le si oppongono, 
è piuttost.o un impiccio che un aiuto (1). In alcuni Stati, in Russia, in Fran
cia, in Italia e in Spagna esistono Comitati statistici nelle provincie e dipen
dono dall'ufficio centrale o sono anche il loro organo esecutivo. Dopo che il 
conte di OhabroZ fondò (1821) a 'Parigi un ufficio statistico per la città e per 
il dipartimento della Senna, ufficio che pubblicò una serie di eccellenti la
vori, si fondarono simili uffici a Vienna ed a Berlino, e l'opera loro non potrà 
a meno di essere importante per sciogliere molte questioni sociali. 

Oltre gli uffici di statistica esistevano anche delle società private di. sfa
tistica che furono operoaissime e lavoravano o per proprio conto, o si mette
vano in relazione col Governo., come avvenne in Sassonia, nel Wudemberg 
ed a Francoforte. Fra le più importanti citiamo la Società statistica fondata 
ne11829 a Parigi, dove all'epoca di Napoleone I ne esisteva già un'altra (1803) 
poi quella di Londra fondata nel 1834, la-quale ebbe grande e durevole riputa
zione in grazia del suo protettore Alberto, e che pubblicò nel suo giornale ec
celenti lavori. Il principe Alberto, allievo speciale di Q~tételet, aveva un'istru
zione statistica e fece moHo per lo sviluppo della statistica. Di più, parecchie 
corporazioni e varie società, non dimentiche del loro scopo immediatamente 

(1) PETEBM,AXX, nel Handwkder Volksw, L. di REXTZSCH, p. 884. 
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pt'atico, favorirono anch'esse sempre più lo sviluppo negli ultimi anni, rac
cogliendo osservazioni sistematiche in massa sui fenomeni che appartenevano 
alla sfera deJla loro operosità, e si prestarono specialmente le società agricole, 
le Camere d'industria e commercio, le imprese di trasporto, (ferrovie), le so
cietà ginnastiche. Anche i rapporti delle grandi imprese pubbliche dei nostri 
tempi completano il materiale che appartiene al campo della vita civile. Il 
principio di associazione nella moderna economia politica ha richiamato 
grandi e potenti istituzioni, importanti per lo Stato e per il popolo, i cui 
rapporti contengono i più interessanti schiarimenti sulla produzione, sul con
sumo, sul commercio e su altre condizioni economiche. Questi rapporti o ren
diconti pubblici riuniti contengono una quantità di osservazioni in massa di 
ogni specie. Simili rapporti amministrativo-statistici esistono 'pure in altre 
sfere, e quelli dei grandi spedali e dei manicomi hanno il maggior valore per 
la statistica della medicina. Riguardo alle molte ricerche che si riferiscono 
alla statistica sui prezzi, sul credito e sui valori, si ha un materiale assai im
portante ed abbondante, ma sparpagliato, nei listini di Borsa" nei prezzi cor
renti, ecc., dei sensali, dei giornali commerciali e politici. 

Da quanto precede rilevasi lo straordinario sviluppo che ebbe dal prin
cipio dì questo secolo la statistica ufficiale. È veramente sorprendente l'esten
sione che prese poco a poco l'operosità statistica. Non havvi Stato che non 
raccolga e pubblichi dati statistici, nè vi sarà Stato che non possegga istitu
zioni proprie per fare osservazioni sistematiche in massa su tutto le condi
zioni dello Stato e del popolo. QUElsta operosità statistica poi si rese nel tempo 
stesso sempre più penetrante. Il sistema delle regolari osservazioni abbraccia 
un numero sempre più largo di fenomeni, ognuno dei quali diventa oggetto 
di osservazioni più frequenti, più estese, più complete, che si eseguiscono 
secondo i migliori metodi e !:li connettono vieppiù l'una all'altra. 

Le osservazioni non si limitano ai soli punti che appartengono alla 
scienza di Stato di Achenwall. Legoit, capo della statistica francese, si glo
riava all'ultimo Congresso di Berlino, che in Francia non esistesse alcun fatto 
d'ordine sociale, economico o morale di qualche entità, che non fosse sotto
posto ad un esame governativo. Altrettanto avviene nei principali Stati 
civili, gli altri aspirano alla medesima meta. Ma è degno di particolare me.n
zione il fatto che la statistica ufficiale non si limita soltanto al vasto campo 
delle osservazioni sull'umanità. Regolari osservazioni intorno gli uomini ed 
i fenomeni della natura, in apparenza accidentali ed irregolari, ma nondi
meno normali e periodici, come lo sono gli avvenimenti ed i fenomeni della 
vita umana, si connettono l'una all'altra. Gli astronomi degli osservatori, i 
fisici ed altri naturalisti prestano il concorso della loro opera agli statistici 
degli uffici. Si fanno osservazioni meteorologiche su vastissima scala, si eri
gono a tale scopo molte stazioni, ed i loro direttori sono posti nella più stretta 
relazione con l'ufficio di statistica. Viene così a compiersi il fatto desidera.to 
e'richiesto da Quételet, fatto di massima importanza per l'intero concetto 
della statistica, ed è: le operazioni sui fenomeni della natura e dell'umanità 
si fanno su larga scala secondo un determinato sistema, mettendole costan-
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temente illrapporto fra loro. I paesi ed i popoli sono espressi con la più pos
sibile esattezza in quantità numeriche. Tecnici e scienziatj, disponendo 
dei migliori mezzi scientifici e tecnici moderni, procedono ad esatti rilievi 
trigonometrici che si completano man mano. Si fanno periodicamente esatti 
censimenti secondo teorie e metodi speciali, simili a quelli forniti dalla geo
metria e trigonometria per l'agrimensura. Ad entrambe queste operazioni si 
collega la più accurata descrizione qualitativa della popolazione e del paese, 
abbracciando nei suoi elementi quantitat.ivi ogni particolare fenomeno qua
litativamente diverso, e traducendo possibilmente in numero ed in misura 
quegli elementi quantitativi. Le accidentalità naturali (fisiche) di un dato 
suolo (del territorio dello Stato), i monti, le valli, la terra ferma, le acque, 
i deserti, i precipizi, ecc., la struttura geologica del terreno vengono esatta
mente rilevati. Così si opera per il suolo come luogo di abitazione e di lavoro 
dell'uomo; per la proprietà a seconda della sua coltivazione, della sua ferti
lità, e anche a seConda della professione e della posizione politica del pro
prietario, insomma si rilevano esattamente tutte le condizioni fisiche, ammi
nistrative e politiche. Così pure si distingue nel censimento la popolazione 
secondo il sesso, l'età, le condizioni fisiche e spirituali, la coltura, la moralità, 
la fede, la professione, la posizione, il rango, lo stato civile. Per ogni parti
colarità propria all'individuo, purchè soggetta ad osservazione, si ottengono 
dati numerici che dimostrano quanti individui di una data popolazione pos
seggono quella data particolarità. Così, per esempio, si indica nel censimento 
se l'individuo è uomo o donna, fanciullo o vecchio, celibe o ammogliato, con 
o senza figli, se questi siano legittimi o illegittimi, si indica il domicilio, 
l'epoca della nascita, del matrimonio, della morte, se l'individuo è sano o 
difettoso, se punito per delitti o no, letterato o illetterato, se appartiene a 
questa o a quella professione. L'osservazione statistica accompagna l'uomo 
dalla nascita fino alla tomba per tutte le fasi della sua vita, ed ogni fatto che 
lo riguarda è classificato con i fatti analoghi degli altri individui. Da ciò 
risulta un materiale di osservazioni sistematiche in massa così ricco da 
ritrarne la migliore e la più integra. descrizione della popolazione e delle 
diverse sue parti. Ed è appunto per mezzo di tale descrizione che si facilita 
l'isolamento delle influenze che agiscono sulle qualità trovato in una data 
popolazione o in un dato paese; che si determinano la natura e la forza delle 
suddette irrfluenze; che si spiegano con confronti le variazioni di tempo e di 
luogo riguardo le accennate qualità; che si scoprono le causalità e che si de
ducono certe regole e leggi nella ripartizione quantitativa delle qualità; in 
altri termini la trattazione della popolazione o di un oggetto statistico qual
~iasi deve formare il soggetto di una scienza induttiva di osservazione (l). 

I congressi statistici, istituiti fino dal 1853, ed alla cui formazione con
tribuì molto Quételet, formano il compimento della statistica ufficiale come 
sistema di osserva~ioni in maSSa. Questi congressi apersero la via alla stati-

(1) E~GEL, Compte l'eudu fjéné/'{tl des travau::e da COllfj}'ès interllatio}/ul de 8tati8tiqu~, 

BerI., 1863, pago 197 e sego 
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stica internaeionale. Il primo si riunì nel 1853 a Bruxelles in seguito all'idea 
svilnppatasi alla mostra industriale di Londra del 1851, e all'invito del Go
verno belga ai Governi degli altri Stati di mandare a Bruxelles dei delegati 
ufficiali. Lo scopo di questo Congresso e dei seguenti (1855 a Parigi, 1857 a 
Vienna, 1860 a Londra, 1863 a Berlino) era, come lo espose chiaramente 
Quételet, di unifica're anzitutto le statistiche ufficiali dei diversi Stati e di 
stabilire alcune basi uniformi per i lavori statistici, affine di poter fare dei 
paragoni fra i vari risultati ottenuti in luoghi e tempi diversi. Infatti le 
scienze d'osservazione non progredirebbero, se non vi fosse la possibilità dei 
confronti. Quételet confrontava lo scopo che si erano prefissi di raggiungere 
gli statistici riuniti a Bruxelles con quello cui mirava una riunione di natu
ralisti raccolta poco tempo prima riguardo al1e scienze natur,ali. Questi natu
ralisti vollero stabilire un metodo uniforme per osservare le correnti d'aria 
e le correnti del mare: noi invece dobbiamo osservare le fluttuazioni deUa 
società moderna (1). La statistica deve essere considerata come un metodo, 
cioè come il metodo di osservazioni sistematiche in massa sugli avvenimenti 
della vita umana e sui fenomeni periodicamente mutabili, ed anche come 
una scienza d'osservazione nella quale, secondo le regole della logica indut
tiva, si deducono tanto il nesso causale dei fenomeni, quanto le leggi secondo 
le quali si manifesta il movimento dei fenomeni medesimi. 

L'istituzione dei congressi statistici fu una felice idea. Chi avrebbe mai 
osato di estendere a tutti gli Stati civili un unico sistema d'osservazione? 
L'ideale di Gatterer di fondare una statistica universale, si realizza diversa
mente. Non è già il popolo di uno Stato, è l'umanità incivilita, possibilmente 
l''ltmanità intiera che vogliamo sottoporre alla continuata osservazione. Anche 
in questo fatto si manifesta l'opposizione alla vecchia scienza di Stato, dalla 
quale non sarebbe nata l'idea di questi congressi statistici. Le osservazioni 
sull'uomo dovevano procedere di pari passo con le osservazioni di quei feno
meni naturali la cui estensione di tempo e di luogo, la cui moltiplicazione ed 
il reciproco concatenamento metodico formavano le condizioni necessarie al 
successo dell'operazione scientifica; le osservazioni astronomiche, meteorologi
che e quelle sull'uqmo richiedevano un sistema consimile. Spettava allo Stato 
di stabilire il sistema di queste osservazioni, perchè esso solo possiede i mezzi 
per fare dell'uomo, come tale, un oggetto di osservazione, e perchè esso solo 
può provocare la necessaria estensione ed il concatenamento delle osserva
zioni. È dunque logico il carattere particolare che assumono i congressi sta
tistici, cioè di riunione di delegati ufficiali. Mancando lo Stato universale, la 
~tatistica dell'umanità non poteva farsi se non osservando quelle parti del
l'umanità che vivono nei singoli Stati. Era dunque perf~ttamente logico di 
procedere alla comparabilità di queste osservazioni in vari Stati, e possibil
mente in tutti. In questo modo solamente la statistica poteva diventare la 
vera statistica comparata cui si mirava, e Ficker, il benemerito direttore 

l1) Compte ,'end/( de.': ti'atrt/tx d,t Congrès géJléral de statistique l'éltHi à Bruxelles, 
Bruxelles, 1853, p. 22, 23. 
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della statistica austriaca ha perfettamente ragione, dicendo che Quételet e 
gli statistic"i odierni considerano la statistica attuale come una statistica 
comparata che risulta poi identica a quella (1). 

La prima idea direttiva dei congressi statistici servl di norma a tutti i 
lavori statistici speciali, a tutte le adunanze ed a tutti i congressi tenuti in 
seguito (2), circostanza importante, perrhè i congressi sanzionarono il nostro 
concetto sulla statistica. Benchè poco si sia fatto praticamente per rendere 
più facili i confronti dei dati statistici dei diversi Stati, nondimeno qualche 
cosa si è fatto, e si è tànto persuasi della necessità di un sistema uniforme di 
osservazione, che malgrado tutte le difficoltà che vi si oppongono, non si può 
dubitare, che una volta o l'altra non si giunga a realizzarlo. Sventuratamente 
il Congresso di Berlino non accettò la proposta di Engel, di istituire, cioè, 
una deputazione internazionale permanente, proposta, che inc"tliudeva altri 
progetti che tendevano a stabilire una comunicazione fra tutti gli statistici, 
affine di organizzare il lavoro statistico internazionale. Accettando questa 
proposta lo scopo cui mirano i congressi, sarebbe più prontamente rag
giunto (3). 

F. - La contl'ol'Pl'sia s/lll'entitlÌ e sitUa divi.~io}/e della statistica. 

Abbiamo cercato di dimostrare che per la così detta statistica si avevano 
due indirizzi affatto divel~si che presero il nome dai loro fautori Achenwall e 
Silssmilch, due scienziati che esercitarono, ognuno per la propria teoria, 
un'influenza che fece epoca. Lo scopo ed il còmpito che l'uno e l'altr:o si pre
fissero, sono affatto dive,l'si, come lo sono pure i metodi e le esposizioni. Quei 
due indirizzi sussistono tuttavia, anzi i contrasti si sono fatti più vivi dopo 
che la statistica di Silssmilch ottenne per mezzo di Quételet un così rilevante 
sviluppo. Non è quindi da meravigliarsi se le opere statistiche di Quételet 
non accontentavano i fautori della teoria di Acltenwall, poichò risultò come 
affatto impraticabile l'introduzione nella statistica di fatti esclusiva.mente 
eterogenei, essendo essa una scienza puramente descrittiva, una descrizione 
dello Stato. Prima che la parte avversaria avesse formulato una precisa pro
posta tendente a dividere ciò che finora era compreso nella statistica, uno 
l'ìtatistico della scuola tedesca, Fallati (1843), persuaso dello stato critico ed 
insostenibile della sua disciplina, tentò di conciliare tutte le diverse tendenze, 
ma ebbe per solo risultato di venire ad un accordo di pura forma, basato su 
una petizione di principio. L'argomento cha porta Fallati è in sostanza fa
vorevole alla divisione della statistica. Egli stesso distingue esattamente i 
due indirizzi da noi e::posti, cerca però di subordinarE ad un concetto snpe
l'iOl'e, Nello stato delle cose egli fa due distinzioni; lo stato speciale e lo 
stato generale, ovvero lo stato reale e lo stato ideale: il primo comprende~ 

(1) Compte l'endll de la Slne 8éaf/ce du COllgl'ès statistique de Bprlin, Ber., 1865, II, 13. 
l2) Idem, I, (2a parte), 4, 11. 
(3) Idem, I, 4 ecc., II, 11-27, 89, ecc.; HEUSCRING-QU.ÉTELET, Strttistique internaNo' 

na1e, p()pulat-ion, Bruxelles, 1865. 
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rebbe in una data sfera, quei fenomeni che si annunciano come costanti, 
mentre il secondo abbraccerebbe la regolarità del fenomeno accidentale in 
apparenza che si manifesta nei fat~i che sembrano i più mutabili e nei feno
meni relativamente stabili, allorchè questi, benèhè stabili nel loro complesso 
sono mutabili nelle loro parti. Ne risulterebbe una statistica doppia, cioè 
una statistica concreta ed una astratta. Da questo concetto di Fallati, intri
catissimo nella forma, togliendone la sostanza ed il senso percettibile, ne 
segue che la statistica concreta è in sostanza una descrizione dello Stato at
tuale delle cose, nella quale i fenomeni predominanti sono calcolati. La sta
tistica astratta all'in'Jontro deve indagare lo stato generale dei fenomeni ap
parentemente muta bili , raccogliere gl'identici e scoprirne l'unità comune in 
cui quei fenomeni mutabili si compensano. I fatti della stàtlstica astratta 
sono particolarmente, e non esclusivamente espressi in cifre, si fanno delle 
operazioni di calcolo, oppure delle operazioni logiche simili a quelle del cal
colo. Fallati usa le parole: totale, rapporto, media, per indicare le unità cal
colate e conchiude che, quantunque non mostrino esattamente lo stato ge
ne'l'aIe, possono in certe date circostanze diventare unità costanti e formare 
il vero materiale della statistica astratta. Questa corrisponde per conse
guenza alla statistica di Sussmilch-Quételet. Poichè lo stesso Fallati conviene 
deU 'assoluta differenza nel concetto, nel còm pi 1-,0 e nel metodo fra la sua sta
tistica concreta e la statistica astl'atta, la sua idea di subordinare questa e 
quella alla sola parola statistica, oppure di introdurre nuove denominazioni, 
non è altro che una semplice questione di parole. Ed infatti Fallati non ot
tenne altro risultato che l'accordo della forma esteriore, ed anche questa 
nuoce alla giusta trattazione della.: statistica astratta ». La statistica con
creta appartenendo alle scienze storiche, l'astratta pure deve farne parte. 
Ed è perciò che questa non deve approfondire il carattere costante dei feno
meni accidentali, nè' indagare la necessità delle unità comuni di fatti muta, 
bili, deve però ricer(~are non le leggi del fenomeno accidentale, bensì le unità 
delle condizioni che sono tutt'al più una manifestazione di leggi; essendo la. 
statistica astratta solamente un supplemento della concreta, essa non deve' 
occuparsi che dell'attualità. È d'uopo anche considerare il nesso dei fenomeni, 
il loro complesso, la causalità di ogni singolo stato, acciocchè la statistica, 
da descrittiva o numerica che è, diventi prammatica. Ma neppur questa non 
deve approfondire il carattere dei fenomeni. In tutto ciò non si manifesta 
forse una continua petizione di principio? La statistica concreta non potendo 
fare o questa o quella cosa, essendo la statistica astratta solamente un sup
plemento della prima, non si devono dedurne neppure le leggi, ecc. ! Ed ecco 
la ragione per cui è certamente più giusto separare le due statistiche, la cui 
unione è tutt'alu'o che naturale. Quando Fallati poi critica la parola legge 
adoperata nella statistica, viene in campo una questione fondamentale, cioè 
la definizione della legge, questione importantissima che gli statistici non 
hanno ancora esaminata' (1). 

(1) FALLATI, Inti'oduziolle 'Iella 8ciellzr{ dell(( <ifafisti('a, § 1-59. A. WAG~ER, Gesetz· 
mCii/Bighi!, I, 63, ecc .. 
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Anche Jonak (1856) cercò di risolvere la questione dell'unità e della di
visione della statistica in favore della prima. Egli parte essenzialmente dal 
punto di vista di Fallati, si pronuncia apertamente contro Knies e la sua 
proposta che mira alla divisione e si unisce specialmente aL. Stein, senza 
che questi possa essere annoverato fra gli unionisti. Jonak rifiuta la divi
sione dicendo, che è falso ammettere un diverso punto di partenza nei due 
indirizzi, cioè nell'aritmetica politica. e nella storia. Non possiamo conve
nirne, teniamo conto però più che non fece Jonak e Knies prima di lui, della 
circostanza che l'uno dei due indirizzi della statistica tragga origine dal con
cetto di Sussmilch, poichè negli aritmetici politici prevalgono altre idee. 
Jonak cercò inoltre di dimostrare che il còmpito neHe varie sue formole non 
segnava che il grado di sviluppo organico nel processo di sviluppo storico 
statistico. In sul principio bastava la semplice descrizione delle condizioni, 
poi si precisò il concetto delle condizioni, ma si volle nel tempo stesso che se 
ne indicassero le causalità, e finalmente, in una terza epoca, si formulò in 
modo preciso e chiaro la natura delle condizioni e delle causalità, amplifi
candone anzi il còmpito coll'esaminarne pure la regolarità e la normalità. 
Fino ad ora l'accordo fra gli statistici moderni è completo, e le numerose 
differenze sono sparite. Fra gli statistici moderni alcuni fecero un altro passo 
innanzi e chiesero, ma a torto, che fossero dimostrate anche le leggi dei feno
meni (1). Secondo noi questa sarebbe un'importazione nella storia della sta
tistica, mentre la ripartizione dello sviluppo di cui abbiamo parlato, esiste 
effettivamente. Ciò che Jonak considera come primo e secondo grado di svi
luppo è ritenuto oggi ancora dai seguaci di Achenwall come unico còmpito 
della statistica. Ed è in questo senso che sussistono tuttavia le differenze fra 
i seguaci di Achenwall-SchlOzer e quelli di Silssmilch-Quételet. 

Anche altri statistici hanno in sostanza un punto di vista simile a quello 
di Fallati e di Jonak, vale a dire, distinguono con eguale esattezza i due in
dirizzi della così detta statIstica, ma vogliono la loro unione; così gli emi
nenti statistici Heuschling (2) e R. v. Mohl si uniscono a Fallati, quantun
que Mohl voglia veramente appartenere peI suo concetto alla scuola tede,. 
8ca (3). Anche egli nella sua definizione distingue i due indirizzi, non sa. però 
spiegarsi come si possa con la scienza descrittiva di Stato fa.rsi un'idea dei 
fatti, delle loro cause primarie e delle leggi naturali dei fellomeni mu-
tabili. . 

Risulta da quanto si è detto che gli statistici sopra accennati e Knies 
ùhe per il primo (1850) formulò la domanda di dividere la statistica, non 
distano tanto fra loro quanto pare. Knies e tutti quelli che propugnavano 
la divisione, procedono con maggiore arditezza e maggior logica .. Conside
riamo C011 Rilmelin come grande merito di Knies, l'avere egli riconosciuto, e 
più ancora, detto chiaramente quali sieno le cose eterogenee che furonQ in .. 

il) J OXAK, Statisti!.-, specialmente il riassunto, p. 115. 
12) HEUSCHLIXO, bibl . .ci/at. de l'AllemagJlf', p. 8 

l3) }lORL; III, 645. 
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trodotte nella statistica (1). Può darsi che delle inesattezze ce ne siano 
state, ohe Knies abbia fatto, come crede Rumelin, la divisione in un punto 
non troppo indicato, e dato all'aritmetica politica un'importanza la quale, a 
nostro avviso, spetta piuttosto alla statistica di Sussmilch; tutto questo però 
11011 può scemare il suo merito e non è cosa difficile di rendere migliore la 
sua teoria. Quando alle osservazioni statistiche egli non assegna altro campo 
che l'umanità, mostra di essere parziale, ma anche altri statistici, e Rumelin. 
con essi, sono del suo avviso. Non possiamo a meno di difendere Knies contro 
gli attacchi di Mohl, Jonak e di altri, 110n essendo punto esatto ciò che disse 
lJlohl (2), cioè che Knies voglia dividere in due disciplhle due mezzi che ser
vono ad uno scopo unico, e benchè questa sua idea non abbia avuto molta, 
fortuna, essa nondimeno fu raccolta e sviluppata da molti statistici. Può 
darsi, anzi è molto probabile che abbia l'avvenire per sè. 

Chi sviluppò meglio di tutti questo concetto, fu Rumelin col suo trattato 
sulla teoria della statistica, uno dei migliori lavo1'i di questo genere. Egli 
vede nella statistica propriamente detta una scienza ausiliare metodolo
gica per tutte le scienze che trattano dell'uomo, una scienza ausiliare che 
mette alla disposizione di queste il materiale di un empirismo universale, 
che le è necessario. L'osservazione isòlata e accidentale deve estendersi fino 
al punto da divenire un'osservazione metodica in massa, spetta quindi alla 
statistioa, quale scienza ausiliare, di scoprire i segni caratteristici della so
cietà umana, basandosi sull'osservazione metodica e sulla numerazione degli 
identici fenomeni (3). Concordi nel principio con Rumelin, non possiamo 
però a meno di venire ad altre conclusioni, e riteniamo improprio di asse
gnare alla statistica, come soienza ausiliare, il solo campo empirico, e rite
niamo altresì impraticabile, il volerla limitare all'attualità. Rumelin non 
è bastantemente chiaro su questo punto; e non crediamo neppure che 
il solo còmpito dello statistico sia quello di ricercare soltanto le cause 
concrete. dei fenomeni e non le cause costanti o le leggi di essi feno
meni. Le questioni suscitate in proposito non sono per anco finite (4). L'opi
nione di R'ilmelin è una deduzione logica tratta dalla storia dello sviluppo 
che ebbero la statistica scientifica da Quételet in poi, e la statistica ufficiale 
dopo i Congressi statistici. Altri concetti moderni, come quello di Gerstner 
e specialmente quello di Hildebrand (5), concordano in sostanza 001 concetto 
di Riimelin, considerando noi come meno importante la questione di ritenere 
la statistica come una scienza metodica, oppure come una scienza metodolo
gica, ansiliare, e finalmente come un metodo ed una scienza fondata su 
quello. Il concetto di R'ilmelin vuole però assolutamente la divisione della 
statistica, e così abbiamo da un lato una scitmza descrittiva delle condizioni 
del popolo e dello Stato; dall'altro, la statistica propriamente deUa, che si 

t!)I{XIER, ",ll/fi,,'lim,' HibfF.LIX, Tiih. ZPiI:'1('!IJ'., 18n3, p. 668. 
(2) MOHL, III, 665. 
(3) Riiì\IELIN, Tllt'orie del' Sfatiliti1.-, p. 660, 662, 663, 666, 668. 
l4) RUMELIN, Thpol'le del' Statisti/,', p. 672, 676, 679. 
(5) GXRsrnER, Bet,jJlkerllngslehre, p. 31; 'HILDEBRA.ND, Ialll'b., 1866, I, 1, ecc. 
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potrà denominare come si voglia, chiamandola anche demografia, come pro
pose Bilmelin. Dopo tutto quello che si è detto, ci pare che la controversia 
sull'unità e sulla divisione della statistica sia una questione risolta. 

III. 

Teoria della statistica (1). 

Per statistica intendiamo il processo metodico d'induzione atto a spie
gare il meccanismo dell'umanità e della natura del mondo reale, vale a dire 
il processo che deduce e spiega le leggi di questo meccanismo, che scopre e 
spiega il nesso causale esistente fra i fenomeni umani e naturali, col mezzo 
di un sistema di osservazioni metodiche in massa su quei fenomeni, sistema 
che conduce alla determinazione di quantità esatte. Questa definizione non è 
punto troppo estesa come forse parrebbe, essa giustifica anzi l'universale si
gnificato della statistica, e indica nel tempo stesso il punto da cui deve par
tire l'osservazione. 

A. - La legge causale, generale, le llOi'liUtlitù e le leggi statistiche ed illoJ'o significato. 

Il punto di partenza della statistica è la legge causale generale (2), ossia 
la legge universale dei fenomeni che si succedono, secondo la quale ogni 
conseguente ha un antecedente immutabile. Quello è l'effetto, questo la causa. 
La. generalità della legge causale sta in ciò che ogni fenomeno, o fatto deve 
essere un effetto, cioè dev'essere collegato in un modo o nell'altro con un fe
nomeno antecedente o con una serie di quei dati fenomeni, che ne sono la 
causa. La normalità generale, per dare una spiegazione che sia alla portata 
di tutti, è un assioma da cui risulta a priori per ogni singolo caso l'ipotesi 
di una normalità speciale. Dalla legge causale generale consegue a priori, 
come deduzione, la generale uniformità dei fenomeni, e questa legge viceversa 
è una generalizzazione delle singole uniformità. Possiamo passare sopra alla 
dimostrazione ed alla spiegazione filosofica della legge causale, e così pure 
alle diverse opinioni emesse in proposito; rammenteremo solo che la gene
rale esperienza ci spinge sempre a cercare la spiegazione, ovvero la causa di 
un dato fenomeno. Ora la legge causale ci dice che è necessario quell'effetto 
come esso si manifesta, cioè che esso avrebbe potuto essere diverso alla sola 
condizione che altre cause vi avessero cooperato. Questo concetto parrebbe 
forse troppo comune, ma non lo è, se consideriamo, quanto frequentemente 
le nostre azioni ed i fenomeni della nostra vita vengono spiegati in modi 
affatto opposti fra loro. La legge causale è valida in tutto l'universo; essa è 

(1) L ST. )IILL, System of logico 
(2) ID., I, 362, 382, ec~.; II, 102, ecc. 
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la base del meccanismo della natura e del movimento dell'umanità. Nella 
sta.tistica, partendo da questa legge, consideriamo anche i fatti statistici 
come effetto necessario di certi altri fatti che ne erano la causa. 

Nella statistica e nelle scienze naturali per causa non s'intende mai 
l'ultima causa finale (ontologica, causa efficiens), bensì una causa fisica che è 
essa stessa un effetto. La questione della causa finale non può essere risolta 
dall'uomo, nè ]e scienze d'osservazione se ne occupano. La causa con cui si 
ha da fare nella statistica, è la riunione delle condizioni che producono un 
fenomeno, e dalle qnali questo fenomeno deve necessariamente risultare. 
Ognuna di queste condizioni ha per causa un'altra riunione di condizioni e 
così di seguito. 

11 rapporto costante tra un fenomeno come effetto (o come com;eguente 
costante) ed uno o più fenomeni che ne sono la causa (o gli antecedenti co
stanti) si chiama, nel senso più generale, la legge del fenomeno, da non con
fondersi con la causa, come spesso avviene. La legge indica l'uniformità del 
fenomeno, dimostra come la causa dòmina il fenomeno in modo sempre eguale, 
è, per darne un'altra definizione, l'espressione più concisa per la dipendenza 
costante del fenomeno da altri fenomeni come effetto e cause, che garantisce 
l'uniformità dell'effetto (1). 

Il trovare questo stato di dipendenza di un fenomeno è trovat'ne la legge. 
In tal caso essa richiede una spiegazione. Per sapere che cosa voglia dire la 
spiegazione de]]a legge, bisogna" esaminare più minutamente il concetto della 
parola legge, e troveremo subito che la nostra cognizione delle causalità del 
fenomeno può essere assai diversa secorido il modo di adoperarla. Usiamo 
parlare di legge fino da quando abbiamo constatato la dipendenza costante 
e che ne ignoriamo ancora le cause; l'adoperiamo inoltre quando abbiamo 
trovato le cause più prossime, senza avere scoperto quelle antecedenti, e fi
nalmente l'adoperiamo quando abbiamo scoperto le cause delle ca.use. In tal 
modo si sale sempre più verso cause superiori. L'uso non ha stabilito niente 
di positivo, si adopera la parola legge per ogni grado di cognizione del nesso 
causale. La sola scienza può stabilire il termine esatto, e restringere forse l'uso 
di questa parola, dandole un significato più analitico coll'aggiunta di un qua
lificativo (legge naturale) ecc.). Ma il modo di dire abituale indica la definÌ
z~one delle pai'ole « spiegazioni di leggi, » cioè che si devono dimostrare 
sempre le cause prossime di un fenomeno nella costante loro influenza sullo 
stesso fenomeno. Non è necessario che queste cause ritornino alle loro cause, 
nè che se ne conoscano le leggi, bencbè per la legge riconosciuta sia da tro~ 
varsi quolla superiore da cui deriva. Che non si debbono avere però delle 
esig~nze troppo severe a tale riguardo, risulta dal fatto che una legge deve 
essere assolutam"ente dedotta da un'altra superiore, e che la spiegazione di 
ogni legge sostituisce sempre un enigma ad un alt.ro. Lo espressioni « leggi l'I 

e « spiegazione di legge» sono quindi sempre relative. E non potendosi dare 
un'ultima spiegazione complet.a della legge, non possiamo fare una differenza 

(1) WAGNEn, Ge8et.zlIlaslfig1.:eif, I, 66. 
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assoluta fra le leggi inferiori (prossime) e quelle superiori (lontane). Oosl è 
dei concetti di Oopernico, di Keppler e di Newton sul sistema solare, e della 
riduzione della legge sulla gravità terrestre e sulla forza centrale del si
~tema solare in rapporto alla legge generale sulla gravità (l). In tal modo 
si giustifica il se~so generale nelle scienze naturali e nella statistica della 
parola legge, cosa importantissima per l'operazione logica. A questa parola 
~i possono dare anche altri significati speeiali che si riferiscono alla maggiore 
I) minore cognizione del nesso causale. 

Dopo ciò le leggi empiriche delle scienze naturali, ovvero le normalità 
è)latistiche occupano il posto infimo fra le leggi (2). Sono esse date uniformità 
che forse potranno un giorno essere decomposte e ridotte a leggi più semplici. 
L'uniformità sarà chiamata legge ,empirica o normalità statistica quando si 
potrà. dimostrare che essa risulta secondo le ragioni della probabilità, non da 
una combinazione di cause variabili che agiscono casualmente, ma ammet
tendo o una dipendenza costante da certe date cause immutabili, o un sistema 
di cause variabili. È d'uopo perciò di dimostrare non l'esistenza di certe 
cause, bensì un dato stato di dipendenza, come sarebbero le leggi locali del 
flll~SO e riflusso, l'eccedenza dei maschi nelle nascite, le nascite di gemelli, la 
mortalità; i concepimenti, i suicidi, i delitti, ecc., ripartiti fra le stagioni. 
L'operazione logica è semplicissima, ed è 0hiaramente rappresentata dal cal
eolo delle probabilità (3). Essa serve di controllo nelle conclusioni, dandoci 
facoltà di giudicare se le nostre osservazioni siano sufficienti per trarne una 
legge empirica, oppure se ~'uniformità constatata sia un giuoco del caso. Si 
tratta dunque di eliminare' il caso, basandosi sulle osservazioni esistenti (dati 
statistici); cioè, di trovare le coincidenze di quei fenomeni che non dipendono 
da cause che sono riunite da una legge. Per adoperare il calcolo delle proba
bilità, è necessario conoscere la frequenza relativa dei diversi avvenimenti. 
Il calcolo delle probabilità è fondato sull'induzione, sia quando la probabi-, 
lità è uguale a 1, come osserva benissimo Mill, sia quando è costantemente 

eguale a ~, indicando n il numero di tutti i casi nei quali il fenomeno po-
n 

b'ebbe manifestarsi, e x il numero di quelli in cui effettivamente si mani
festa. 

Quando la. legge empirica e la normalità statistica possono essere ridotte 
alle loro cause prossime, esse diventano legge nel senso più ristretto della pa
rola e legge statistica. Dagli schiarimenti sopra detti risulta, che si può par
lare di legge prima che la cognizione sia giunta ad un grado superiore, SI 

I potrà quindi parlare delle leggi di Kepplel' prima di Galileo e di Newton, 
anzi di una legge di Copernico prima di Keppler (sull' apparente movi
mento uniforme del sole, con la dimostrazione che la terra gira intorno ad 
esso). Servendosi della parola legge e confrontandola con la parola norma-

(1) WAG~ER, Gr-s"fzm/188igkl'il, I, 66-68; MILL, I, 545, ecc" 372, ccc. 
(2) MILL, II, 41, 53, 64,. WAGNER, Gesetzmèh;sigkeit, I, 68, 70,. II, 292, 27 S, 

(3) WAGNER, GesetzmassigkeU, I, 80; MILL, II, 53, 66, 73; WAO~ER, Tiib. Z'lit8Chl'ift 

1865, p. 284,282; l\IILL, II, 71. 
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lità, è indicato il progresso del lavoro scientifico, senza intendère però che 
esso abbia raggiunto il suo fine. Nella statistica sull'umanità si giungerebbe 
alla legge riguardo alle nascite annuali, che sono circa del 5 per cento mag
giori pei maschi che per le femmine, ai suicidi ed agli stupri che avvengono 
per la più parte nel mese di giugno e per la minore nel mese di dicembì'e, 
quando queste normalità potessero essere ridotte con sicurezza alle cause 
prime. Le nascite si attribuirebbero, per esempio, all'influenza che può eser
citare sopra esse l'età. dei genitori, pei suicidi e per gli stupri la temperatura 
influirebbe sul cervello e sul sistema nervoso. La legge suppone sempre che 
il fenomeno si possa anche ottenere dalla causa col mezzo della deduzione. 
A qualunque grado di svillJppo giungano le scienze d'osservazione, sarà sem
pre possibile servirsi dell'induzione in quelle sfere almeno che furono già 
oggetto dell'osservazione (1). Procedendo in tal maniera si risparmierà fatica 
e lavoro; il metodo d'induzione e l'osservazione statistica devono tendere a 
servirsi di questo processo. 

Fino ad ora non abbiamo tatto la distinzione fra la legge delle scienze 
naturali e la. leggo statistica. Su ciò si fa l'obbiezione che le leggi naturali 
sono valide per ogni caso e che nelle sole scienze naturali una causa è sempre 
seguita da un certo dato effetto invariabilmente quello, mentre le leggi sta
tistiche non si manifestano che nel gran numero dei casi, non possono appli- . 
carsi ad un caso isolato, e non sono affatto leggi naturali. Nella statistica 
vale solamente la legge dei grandi numeri (2), e questa indica, come osserva 
Littrow, che nell'osservazione di un gran numero di fenomeni dello stesso 
genere si finisce coll'ottenere un certo rapporto numerico costante, il quale 
si manifesta tanto prima e tanto· più chiaramente, quanto più le osservazioni 
sono ~ccul'ate ed uniformi, quanto più grande ne è il numero e quanto più 
le singole osservazioni si avvicinano a quel rapporto numerico costante. Pos
siamo quindi constatare la regolarità nei grandi numeri e la irregolarità nei 
piccoli. E questa sarebbe la ragione per cui non si può parlare di legge sta
tistica .. Questa conclusione, che non ci pare nè esatta, nè necessaria, è ba
sata sull'opinione, non esservi causa agente in virtù di leggi sui singoli fe
nomeni (sui piccoli numeri), o anche, se ce n'è una, non è questa c~e ha 
prodotta l'uhiformità sulla massa dei fenomeni (sui grandi numeri). Questa 
opinione è falsa, non riconoscendo quei fenomeni ai quali può applicarsi la 
sola legge dei grandi numeri. Questi fenomeni uon avvengono in modo asso
lutamente uniforme, perchè il loro sviluppo di tempo e di luogo è retto 
da cause costanti e variabili nel tempo stesso. Nei grandi numeri, vale 
a dire nella massa dei casi le cause costanti che reggono il fenomeno, sono 
manifestate completamente anche nel loro effetto. La loro azione è pure la 
medesima nei ~ingoli caSli, il 101'0 effetto però è perturbato e quindi nasco
sto dalle cause accidentali. Ma queste perturbazioni hanno luogo secondo 

(1) WAGNER, Gesefzmassigl.:eit, I, 67, 73, Tllb. Zeitsclu'., p. 281. 
(2) LrrTlww IleI Diz. fìs •. di Gehlet', voI. lO; KNIES, p, 158; QUÉTELET, S!Jstème social; 

DUFAU; HELFERlCH IleI GiJttiligel' Gel.-Allzpigo' 1865, p. 505; HILDEB1~AND, Jahrbuch 
186:5, 1,288,295; WAGNER, Gese.tzmilfiliigl.:eit, 1,54,8,76. 
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un ordine fisem, che Quételet chiama la legge delle cause accidentali, legge 
con cui si indica «i~ qual modo avvenga la ripartizione di una serie di 
fenomeni retti da qause costanti, i cui effetti sono perturbati da cause ac
cidentali. Queste finiscono col paralizzarsi, e in ultimo si ha quel risultato 
che si sarebbe invariabilmente ripetuto se avessero agito le sole cause co
stanti. » La legge dei grandi numeri racchiude implicitamente la legge delle 
cause accidentali. È una necessità logica l'ammettere che la causa costante 
cooperi in ognuno dei casi, ma Ai deve pure ammettere che' sia di tanto in 
tanto regolarlllente paralizzata da un~ causa accidentale. La ragione per cui 
le deviazioni dall'uniformità nel gran numero dei casi si ripartiscono così 
regolarmente e si tengono c0sì generalmente entro certi limiti, si è perchè 
esse risultano dalle cause costanti ed accidentali che emergono appunto 
dalla reazione contemporanea di queste cause (1). Per rilevare rettamente 
questo punto essenziale, sarebbe forse meglio chiamare nella statistica la 
legge dei grandi numeri « legge delle cause costanti paralizzanti l'azione 
delle cause accidentali " e aml!lettere anche una legge dei piccoli numeri 
che sarebbe la legge delle cause accidentali paralizzanti l'azione delle 
costanti. 

Ritornando alla legge statistica, questa non può differire dalla legge 
naturale del fenomeno (retto unicamente da cause costanti), se non nel rico
noscere come cause prime (l'uso della parola legge ammette queste come co
nosciute) tanto le cause costanti, le quali, benchè agiscano sempre, non si 
manifestano che nei grandi numeri, quanto le cause accidentali che si rive
lano solamente nei piccoli numeri. Se si potesse raggiungere tale scopo, la 
terminologia, per quanto rigorosa, non potrebbe opporsi all'uso dell'espres
sione legge statistica. Ognuna di tali leggi segnerebb l) ogni nuovo trionfo 
delle indagini scientifiche come una semplice legge naturale. Ecco la ragione 
per cui si esige molto più dalla legge statistica che non dalla legge naturale, 
e sarà quindi giustificato il limitare queste esigenze, richiedendo la sola di
mostrazione delle cause costanti, quando si voglia chiamare legge la norma
lità statistica. Si dovrà inoltre ridurre queste cause costanti a leggi supe
riori, trovarne le accidentali e determinare il modo con cui queste hanno 
paralizzato l'azione delle cause costanti, còmpito analogo a quello che riduce 
le cause prime di una legge naturale a leggi superiori. Ne risulta subito la 
retta divisione del còmpito nella spiegazione delle leggi statistiche. I grandi 
numeri devono essere decomposti in piccoli, ed anche per, questi si deve cer
care l'azione delle cause costanti, cosa trascurata fino ad ora, perchè i nu
meri grandi erano considerati quasi esclusivamente. 

Dopo aver ridotte le leggi alle possibili loro cause, risulta subito che la 
differenza fra legge statistica e legge naturale (delle scienze naturali) si 
trova nella natura delle cause e nella loro azione. L'assioma genera.le delle 
scienze d'osservazione: gli effetti sono proporzionati alle cause, porta per 
conseguenza che da varie cause si possono dedurre a priori varie leggi e vi-

(1) QUÉTELET, Système Bocial, p. 305. 

Annali di Statistica, set'ie 2a, vol. 7. 7 



- 98-

ceversa. Ma non tutte le leggi naturali formano un contr asto alle leggi sta
tistiche, lo formano solamente quelle, le quali dimostrano che il fenomeno 
dipende esclusivamente da cause costanti. Nelle scienze q'osservazione non 
esiste quindi che un'uniformità assoluta del fenomeno, ogni singolo caso è 
un tipo per tutti i casi. Oosì è dei processi e delle leggi fisiche e chimiche, 
ragione per cui il processo, per trovare la legge, è molto più semplice. I 
processi e lo scienze diventano più semplici, perchè queste sono meno difficili. 
Ogni singolo caso essendo tipico (cioè le sole cause costanti avendo un'azione 
continua ed uniforme), un fatto solo autorizza la deduzione di una conse
guenza, purchè esso venga esattamente constatato (1), e l'osservazione ri
petuta non serve in generale se non a controllare l'operazione dello stati
stico. Ed è perciò che la fisica e la chimica arrivano molto più presto alla 
deduzione almeno nelle loro dipendenze. L'astronomia ha già raggiunto in 
gran parte questo scopo. La chimica è trattata egualmente dai più eminenti 
fra i suoi rappresentanti. Non è così delle altre scienze naturali, pel'chè sui 
loro processi agiscono tanto le causo costanti, quanto le accidentali in di
verse combinazioni, sono scienze in cui è impossibile trovare una completa 
uniformità tipica del fenomeno, ma nelle quali si trova una maggiore o mi
nore regolarità, come nei processi fisiologici dell'uomo, dell'animale e della 
pianta, nelle condizioni vitali degli animali, nei fenomeni della tempera
tura, ecc. Vi cooperano più cause in maniera svariata, cosicchè questi feno
meni assumono apparentemente un carattere irregolare o individuale. Essi 
hanno una certa analogia con gli avvenimenti della vita umana, i quali 
possono essere considerati come fenomeni individuali. Quando parlando di 
individui che mutano facilmente di opinioni e di affetti, si suoI dire che mu
tano come il tempo, non v\.101 forse dire che ci crediamo autorizzati a consi
derare le azioni dell'uomo e gli altri avvenimenti della vita umana, come 
più uniformi, che non i fenomeni della temperatura, e a ritenere che l'in-· 
fiuenza variabile delle cause accidentali (individuali) sia più forte sul tempo, 
che non sulle azioni dell'uomo? Le differenze fra la natura e l'uomo nel si
stema causale sono graduali, ma non sono differenze di principio. Questo si
stema si complica di più per le osservazioni sull'uomo, ed è perciò anche più 
difficile a sbrogliare, ma rassomiglia al sistema delle cause costanti ed acci
dentali che agiscono su quegli avvenimenti naturali che non sono tipici. 
Qteesto concetto ha un'importanza decisiva per la statistica. Rumelin gene
ralizza troppo quando dice che ogni caso nel regno della nat.ura è tipico, e 
che è individuale nell'umanità. Quantunque egli dimostri benissimo che le 
differenze sono di facile percezione, la divisione che fufatta nella statistica, 
lo costringe ad assegnarle il campo dei fenomeni individuali che sono per lui 
i fenomeni umani. Ma anche questa parzialità porta un pregiudizio, che però 
fu vinta dagli studi di Quételet. È evitata caratterizzando le cause e le loro 
combinazioni, la qual cosa ci pare ragionevole. Nella umanità poi abbiamo 
innumerevoli differenze graduali sul sistema causale, e specialmente una 

(1) RUMELIN, Tiib. Zeitsch/:ift, voI. 19, p. 656. 
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preponderanza delle sole cause costanti con un nUDlero minore di cause ac
cidentali nelle classi basse c meno civilizzate, mentre in quelle più civili il 
numero delle cause accidentali e perturbatrici va sempre più aumentando. 
Ed è questa la ragione per cui nelle classi basse è la mass a che serve da 
tipo, e nelle civili lo sono la varietà e l'individualità. Anche Rilmelin con
stata questo fatto, e noi lo spieghiamo con lo stesso nostro concetto. Si con
sideri, per dare un esempio, l'onnipotenza dei costumi sui popoli rozzi, in 
cui il costume agisce quasi sempre in modo uniforme come causa costante., e 
provoca in un dato caso azioni uniformi in moltissimi individui, mentre 
nelle classi civili gli elementi della coltura cooperano come altrettante r.ause 
accidentali, e fanno risultare le azioni come molto più irregolari, essendo 
queste effetto di cause accidentali e costanti. Da questa diversità di sistemi 
causali su diversi gradi di coltura conseguono svariate esigenze per la sta
tistica. 

B. - Oggetto, còmpito e concetto dellct statistica. 

Dopo tutto ciò che si è detto si può determinare scientificamente l'og
getto, e con esso il campo riservato alla statistica. Viene determinato negati
vamente coll'indicare i fenomeni che non formano oggetti di statistica. Non 
lo sono quei fenomeni tipici, i quali avvengono sempre all'istesso modo, e che 
dipendono quindi da cause fisse che agiscono costantemente allo stesso modo. 
Basta una sola osservazione esatta per dedurre una conseguenza. Trovata la 
legge di questi fenomeni, si PRÒ procedere col metodo di deduzione e dedurre 
sempre dalla legge quel dato fenomeno. Non sono inoltre oggetto di stati
stica quei fenomeni i quali sono deduzioni inevitabili da una legge, poco 
importa come questa sia stata trovata: così le deduzioni da leggi matemati
che, in quanto se ne faccia uso per spiegare i fenomeni del mondo reale (per 
esempio la determinazione del clima matematico o solare); le deduzioni delle 
leggi che abbiamo ottenute coll'esame psicologico di noi stessi, leggi che re
golano certe date azioni dell'uomo. I fenomeni economici, in quanto dipen
dono unicamente dall'interesse subbiettivo dell'uomo, appartengono a questo 
genere. Allorchè si condanna così di frequente e assolutamente il processo di 
deduzione nell'economia politica, e si dimostra come il solo autorizzato sia 
quello d'induzione (storico-statistico), vuoI dire che si ignora affatto il me
todo di economia nazionale. In generale non appartengono agli oggetti di 
statistica tutte quelle deduzioni ottenute da leggi che sono state trovate per 
mezzo dell'induzione o semplice (scientifico-naturale) o complicala (statistica). 
Ammesso che coll'osservazione metodica in massa e non coll'esame interno si 
fosse riconosciuto che l'interesse subbiettivo è il regolatore principale delle 
azioni economiche (fino ad ora l'esperienza interna andava sempre di pari 
passo coll'immediata osservazione esteriore), il processo induttivo statistico 
diventerebbe in parte superfluo e potrebbe essere sostituito dal deduttivo, 
come si fece fino ad un certo grado in fisica e in astronomia dopo la sco
perta della legge di gravità. 
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Fissato· negativamente l'oggetto della statistica è facile deter minarlo 
positivamente. Oggetto di statistica sono tutti quei fenomeni del mondo reale 
(entro e fuori l'umanità), i quali, come funzioni di cause costanti ed acciden
tali, hanno un carattere regolare dipendente nel maggior numero dei casi 
da cause costanti. Non è necessario che le cause costanti ed accidentali agi
scano contemporaneamente, nè nello stesso grado, nè che siano sempre com
binate allo stesso modo. Sono pure oggetto di statistica quei fenomeni, i 
quali richiedono una serie metodica. o sistematica di osservazioni in massa 
dei singoli casi, onde si possa constatare e spiegare tanto le leggi che li reg
gono, quanto la dipendenza delle cause sulle quali sono basati. L'insieme 
di questi fenomeni costituisce il campo statistico. 

Fra gli oggetti di statistica possiamo annoverare quindi gli ;1vvenimenti 
nella natura e nella vita umana ai quali già abbiamo accennato, e che non 
possono servire di tipo. Per conseguenza possiamo parlare anche scientifica
mente di statistica, sebbene tal une teorie par~iali non volessero o non doves
sero occuparsene. La meteorologia, la medicina vi hanno il loro posto come 
lo hanno le osservazioni sulla popolazione, sul sistema monetario e sul cre
dito. Le indagini per mezzo delle quali si cerca di constatare la dipendenza 
dello sviluppo dell'intelligenza umana dallo sviluppo del cervello (grandezza, 
forma, proprietà fisica e chimica) sono indagini statistiche della stessa impor
tanza come quelle sulle pulsazioni, sul calore del corpo nelle febbri o nelle 
diverse età, sulla relazione che passa fra il livello dell'acqua dei pozzi e il 
colèra; e sono pure statistiche le ricerche sulla frequenza dei delitti nelle 
varie età e nei vari gradi di civiltà, sull'influenza della forma di Governo 
sullo sviluppo economico e morale dei popoli e sulla ripartizione dei 
fondi, ecc. 

È dunque facile determinare quale sia il rapporto che passa fra la stati· 
stica e quelle scienze nelle quali si può procedere col metodo di deduzione. 
Le deduzioni in queste scienze non possono ritenersi esatte se non quando il 
fenomeno reale è, secondo l'ipotesi, esclusivamente l'effetto di una causa co
stante predominante. Questa cosa però, come dice Carey, è molto rara in 
pratica, allorchè si tratta delle forme più sublimi della materia, cioè del
l'uomo. Perfino la legge sulla caduta dei gravi non è praticamente esatta, 
perchè teoricamente calcolata per il vuoto viene poi modificata dalla resi
stenza dell'aria, ecc. Il clima vero, il clima fisico, ossia la distribuzione del 
calore sulla superficie della terra dipende da una causa costante, come ne di
pende il clima matematico ossia la distanza dall'equatore, ma vi influiscono 
numerose cause accidentali quali sarebbero la proporzione fra terra e acqua, 
la configurazione del paese, le correnti del mare, ecc., la cui influenza alla 
loro volta non è sempre costante, ma è soggetta ad altre cause variabili sub
biettive. Per stabilire il clima vel'O, si ha quindi bisogno di un esteso sistema 
di osservazioni di tempo e di luogo. Così dicasi delle leggi sul flusso e ri
flusso, calcolate da LapZace per l'Oceano secondo le leggi della meccanica, 
cioè per via di deduzione. Nell'economia. politica poi l'uomo viene conside
rato come guidato esclusivamente dal proprio interesse e dalla tendenza, di 
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accumulare ricchezze (1). A questa tendenza si oppongono però cause acci
dentali buone e cattive, oltre all'inerzia e alla propensione al lusso, annove
rate da Mill, ci sono]a vanità, la coscienza (Boscher), lo spirito del comune 
bene come vogliono molti moderni statistici. Dalla natura della causa che 
muove l'uomo nelle sue azioni si cerca poi di determinare quali siena queste 
azioni, e la conclusione si rapporta dall' uniformità della causa all'uni
formità dell'effetto. Si giunge così a stabilire certe leggi le quali dimo
strano in qual modo abbiano luogo gli avvenimenti economici, quando si 
voglia ammettere l'esistenza di un dato impulso. Queste leggi sono sem
pre leggi astratte nelle quali non si tiene conto delle influenze che possono 
modificare il fenomeno, come nella legge sulla caduta dei gravi. Esse sono 
calcolate per quella parte di uomini che si lasciano guidare esclusivamente 
dal loro interesse economico, di cui hanno perfetta cognizione. Ne deriva 
che queste leggi non si trovano mai verificate completamente nella vita 
concreta. Ammettendo però uno o più fattori modificativi, esistenti di 
fatto in realtà, si può determinare col ragionamento e colla deduzione, quale 
sarà approssimativamente l'andamento effettivo di certi avvenimentiecono
mi ci nell'economia politica concreta. A questo modo furono trovate le più 
importanti leggi di economia politica, e così procedettero i più grandi econo
misti politici Smith, Ricardo, Hermann e Thumen. Ma si ha però l'inconve
niente che le deduzioni possono riescire inesatte e tanto più facilmente, quanto 
più numerosi sono i fattori modificativi dei quali è da tenersi conto nel ragio
namento, quanto più complicate sono le casualità, e quanto più facile è di pas
sare da un ragionamento esatto ad un altro meno preciso. Per controllare la 
deduzione si ricorre prima all'induzione e particolarmente all' osservazione si
stematica in massa della statistica, e poi all'osservazione storica., che, è però 
molto inferiore all'osservazione statistica, non essendo essa mai una prova si
cura, stante l'impossibilità dell'isolamento necessario delle varie cause. Questa 
è la prima e la principale importanza che ha la statistica nell'economia poli
tica come disciplina, nella quale si può trovare la causa costante principale 
mediante l'esame psicologico del proprio io. In questo caso la statistica è soprat
tutto mezzo di controlllo e di verificazione. L'economia politica non è come le 
scienze naturali in cui non si può partire dalla speculazione, in quella la 
speculazione è basata sull'esper'ienza. Per quanto giustificata fosse la, rea
zione contro l'assolutismo filosofico spelmlativo e contro le sue teorie insoste
nibili nelle scienze naturali, reazione che talora fu troppo spinta, bisogna 
tuttavia esaminare ponderatamente fino a qual punto sia giustificata la rea
zione della così detta scuola storica d'economia politica contro la vecchia 
scuola inglese-tedesca. Inoltre la statistica può acquistare anche per l'eco
nomia politica un'importanza indipendente, sebbene limitata, e formarne il 
punto di partenza. Gli avvenimenti concreti, che sono il prodotto pi nume
rose cause cooperanti, diventano oggetto di osservazioni sistematiche in 
màssa, vengono determinati quantitativamente nelle loro fasi colla maggiore 

(1) MILL, Logik, II, 51!J-524. 
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esattezza possibile, e da queste osservazioni se ne deducono le leggi. Si trattò 
così, e con successo, certi fenomeni riguardo ai valori, alla carta moneta, 
alle Banche, al credito, ecc., ma i risultati ottenuti fino adesso con questo 
metodo, non sono molti, e lo scopo viene raggiunto quasi con la stessa sicu
rezza mediante la deduzione, cosicchè i due metodi possono completarsi vi
cendevolmente, correggendo, per esempio, quella teoria falsa, la teoria delle 
quantità, che esige che il valore della carta a corso forzoso inconvertibilc 
stia esattamente in ragione inversa alla quantità di essa di fronte alla mo
neta metallica ed alle merci, ecc. Sarà difficile che i fenomeni economici i 
quali si prestano più 'al metodo d'induzione che non a quello di deduzione, 
possano servire a lungo per questo. È molto importante pel concetto stati
stico che si comprenda bene la relazione che esso ha coll'economia politica. 
Conviene evita.re il troppo e il troppo poco, reclamando per la statistica 
quello che le spetta. La statistica come metodo sarà apprezzata solo, quando 
si saprà, dove e con quali condizioni si potrà adoperare il metodo con
trario. Finchè, per precisare maggiormente questo punto importante, 
nell'economia politica, oltre il metodo di deduzi9ne è autorizzato anche 
quello d'induzione, questo dovrà essere possibilmente il metodo statistico, 
il solo che provi rigorosamente la propria esattezza, mentre il metoùo 
storico-fisiologico di Bòscher non può esservi sostituito se non quando si 
manca di dati statistici precisi, opinione combattuta dalla stesso Boscher, 
ma che merita di essere apprezzata anche dal punto di vista della scuola 
storica (1). 

Abbiamo determinato l'oggetto della statistica riducendo il genere dei 
fenomeni, come effetti, ad un genere corrispondente di cause. Ne .segue la 
necessità immediata di osservazioni sistematiche in massa per dar tempo a 
tutte le cause cooperanti di manifestare la loro presenza e la loro relativa 
importanza causale circa il fenomeno quando forse quelle cause non si fossero 
ancora manifestate in un piccolo numero di osservazioni non sistematiche 
sullo stesso fenomeno. Questo nuovo punto di vista approfondisce l'essenza 
della questione molto più che non fecero Quételet e Rilmelin, perchè con esso 
si moNva l'assoluta necessità di moltissime osservazioni sistematiche. Non è 
giusto asserire che le regolarità esistano solo nei grandi numeri, questi anzi 
non esprimono che l'importanza relativa delle cause, mentre in un piccolo 
numero di ,osservazioni si manifestano forse una volta o l'altra 'gli effetti 
delle cause che hanno minore importanza relativa. Si ha quindi ragione di 
dire che le osservazioni non possono essere abbastanza numerose, nò può 
essere troppo stretto il loro nesso sistematico, perchè diventa ognor più 
probabile, anzi quasi certo, che nei singoli effetti constatati dall'osserva
zione siasi manifestata veramente quella causalità la quale diede origine al 
fenomeno. 

Ciò posto, il còmpito della st.atistica è quello di considerare gli oggetti, 
cioè i fenomeni del mondo reale sopra accennati come effetti (manifestazioni) 

., 

(1) ROSmlER, S!J,'dem (le)' J'oll.'su'ù1hsdlUft, I, §§ 18, 22, 26, ecc. 
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di un sistema complicato di cause del genere suddetto. Questo còmpito si divide 
poi nel modo seguente (1): 

1. Riconoscere i fenomeni come oggetto di statistica. 
2. Osservare i fenomeni considerati come oggetti statistici e farne le re-

lative osservazioni sistematiche in massa. 
3. Registrare le osservazioni come osservazioni statistiche. 
4. Raccoglie're e classificare le osservazioni registrate. 
5. Spoglio delle osservazioni. 
6. Formare dei grlltppi dalle osservazioni risultanti dallo spoglio, proce

dere alle operazioni di calcolo e al prospetto in tabelle. 
7. Trovare le uniformità. 
8. Spiegare le osservazioni raccolte in gruppi e le uniformità, vale a dire 

scoprire le causalità nei fenomeni e nelle variazioni di tempo e di luogo. 
9. Trovare le regolarità, le regole, le normalità e le leggi sulle quali sono 

basati i fenomeni osservati e le unifor,mità constatate. 
lO. Esposizione e pubblicazione delle osservazioni registrate, classificate 

e aggruppate, nonchè i risultati ottenuti. 
Per adempiere a quest'ufficio così esteso ci vogliono due opere affatto 

diverse, cioè operazioni di carattere essenzialmente meccanico per le quali è 
sufficiente un'attività intellettuale inferiore, e operazioni intellettuali per 
dedurre le conseguenze. Quelle richiedono una certa data abilità, e s'impa
rano come un'arte tecnica,. queste richiedono un intelletto logico, un'attività 
intellettuale scientifica. Fra quelle sono da annoverarsi 113 operazioni nomi
nate sotto i numeri 2, 3, 4, 5, 6, 7 e lO, fra queste le operazioni sotto i nu
meri 1, 8 e 9. Per quelle basta un'intelHgenza tecnica, il giusto uso del
l'operazione tecnica che si acquista con l'esercizio e con la pratica, per queste 
un'istruzione logica., una capacità scientifica, atte a considerare i fenomeni 
come effetto di cause agenti a rigor di legge, a conoscere il carattere delle 
causalità e a dedurre delle conseguenze generali dalle osservazioni risultanti 
dall'operazione tecnica; ne viene dunque che le conseguenze e i criteri sono 
assolutamente scientifici. Le operazioni tecnichè non devono essere separate 
dalle intellettuali, il criterio scientifico decide se i fenomeni debbano essere 
sottoposti ad osservazioni. I risultati dell'operazione tecnica rimarrebbero 
materiale morto, se non vi fosse l'operazione intellettuale che sa trarne il 
vantaggio. Perciò le due operazioni costituiscono il materiale di una sola 
disciplina, cioè della statistica, che si può dire sia tanto un metodo d'osserva
zione, quanto una scienza d'induzione basata sui risultati di detto metodo. 
Si potrebbe far un paragone con l'anatomia microscopica e con la fisiologia 
in cui ci si serve di un'operazione tecnica, di un determinato metodo d'osser
vazione e dei risultati ottenuti con questo metodo (2). 

La definizione della statistica sarà dunque questa: la statistica è un 

(1) WAG~ER, GesetzlI1iis8igl.'eit, 1,69, II, 82. Tiib. Zeitscl/l'. 1865, (voI. 21) 275,283. 
(2) RORCHER, System de,. Yolks1I'iI·thscl/{/fl, § 18; RiilllELIN, Tiib. Zpif8cltriff, voI. 19, 

p.663. 
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metodo e una. scienza. Il metodo consiste nell'osser'vazione sistematica in 
massa di tutti quei fenomeni del mondo reale, i quali, come funzioni di 
cause costanti ed accidentali, non hanno un carattere assolutamente uni
forme e tipico, ma un carattere ordinariamente regolare, osservazione che 
mira a determinare esattamente le quantità e a ridurre a quantitative le va
riazioni qualificative. È una scienza, cioè la scienz"a d'osservazione indut
tiva, la quale spiega col metodo suddetto i vari fenomeni nelle loro causalità 
e scuopre le leggi che li reggono. 

Questi fenomeni naturali ed umani, complicati fra loro, contrariamente 
ai tipici, costituiscono il campo nel quale viene adoperato il metodo di osser
vazione, prestandosi esso a ciò per il carattere uniforme delle sue causalità e 
per la concorrenza di cause costanti ed accidentali. Questi fenomeni influi
scono gli uni sugli altri. Anche questa influenza reciproca fa parte delle 
causalità che la statistica deve scoprire. E poichè le azioni e gli avveni
menti della vita umana dipendono in vario modo dalla natura, 'per esem
pio, dalle condizioni del clima, della temperatura, del suolo; dal movi
mento della terra attorno al sole e al suo asse, è assolutamente necessario 
che le ricerche statistiche sull'uomo e sulla natura formino un insieme como 
lo intese Quételet. Si tratta infatti di sciogliere e di spiegare per mezzo della 
statistica il meccanismo del mondo reale, comprendendo esso appunto la di
pendenza e l'influenza reciproche dei diversi fenomeni del mondo reale, per
chè legati fra loro dal nesso causale, gli uni come cause, gli altri come effetti, 
e di ricambio questi come cause e quelle come effetti, non necessariamente 
come effetti reciproci. In tutti .questi fenomeni esiste quindi una connessione 
che spesse volte si mallifesta perfino in quei fenomeni del mondo reale i 
quali non la dimostrano apparentemente, e lo scoprirla è certamente. di 
sommo interesse. Non è forse meraviglioso che esista un tal quale nesso 
causale fra la posizione della terra riguardo al sole e le nascite, ta]uni dati 
delitti e perfino i suicidi? In seguito a tale scoperta che si deve alla stati
stica, è possibile, ragionandovi sopra, trovarci qualche volta degli argomenti 
giustificativi; ma ciò non scema per nulla il merito della statistica, e chi vo
lesse scemarlo (in generale i filosofi speculativi hanno questa tendenza), si 
potrebbe assomigliare a coloro ai quali rispose Cristoforo Colombo in modo 
così vivace, essere fondata sul nulla la loro sapienza. Riguardo alla statistica 
dell'uomo, e specialmente quando tocca dei punti che la nostra esperienza non 
bastò a chiarire, ò necessario rammentare al momento che si definisce la sta
tistica, che si tratta di sciogliere e spiegare il nesso meccanico che esiste nei 
fenomeni reali di tutte le specie. N ei casi che si riferiscono ad azioni che 
sembrano dipendere unicamente dal libero arbitrio dell'uomo, possiamo as
sicurare anche malgrado il piccolo numero di esperimenti fatti, che l'osserva
zione sistematica in massa potrà dimostrare in una serie di casi, che quelle 
azioni non dipendano solamente dalle condizioni sociali, ma anche dalle 
condizioni fisiche umane. 
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C. - Esecuzione del c3mpito statistico. 

Per eseguire il compito statistico si dovrà prima di tutto stabilirne gli 
oggetti, separando dai fenomeni tipici naturali quelli che vengono spiegati 
per deduzione. Riguardo a questi può darsi però che si dovesse procedere 
a.d ulteriori osservazioni, per controllare l'operazione deduttiva. Se il con
trollo dev'essere obbiettivo, si comincierà dall'osservazione d'induzione come 
se questa fosse la prima delle operazioni statistiche. Per riconoscere gli og
getti statistici e sepamrne con certezza quelli che possono servire di tipo, 
bisognerà ricorrere ad una specie di osservazioni preliminari, supponendo 
che tutti i fenomeni del mondo reale facciano parte della statistica, che per
fino i fenomeni tipici non lo siano che apparentemente, e che possano essere 
modificati da cause accessorie. Si dovrà poi esaminare esattamente il con
tenuto reale e il senso delle osservazioni per determinare se le osservazioni 
preliminari abbiano un valore statistico, e se il relativo fenomeno debba 
essere assegnato alla statistica. Tali osservazioni preliminari non possono 
essere nè sistematiche, nè osservazioni in massa, e bastano talora una o poche 
osservazioni per ammettere come oggetto statistico un fenomeno qualsiasi. 
Ed ecco perchè è necessario avere un criterio scientifico. È difficile stabilire 
delle regole generali, quasi tutto dipende dalla capacità, dal tatto e dalla 
pratica dello statistico. La combinazione e la divinazione hanno la stessa 
parte come nelle semplici scienze induttive, cioè nelle scienze natlll'ali. Ed è 
qui che appare il vero statistico; poche osservazioni gli permettono di tro
vare un'ipotesi, che è poi esaminata accuratamente con l'ostlervazione siste
matica in massa. Procedendo in tal guisa e imitando nel tempo stesso Qué
telet, otterrà il primato su qualunque altro statistico che ha un metodo 
diverso. Lo statistico si lascierà anche guidare molte volte da,lla sola idea 
che per alcuni dati fenomeni esistano delle normalità statistiche o certe in
fluenze e leggi osservate in fenomeni analoghi, e non è difficile che egli 

; ottenga, procedendo alle osservazioni, dei risultati veramente meravigliosi. 
Nella statistica morale troviamo su questo proposito più di una prova. Uno 
dei più belli esempi è la legge trovata àa Quételet rispetto alle produzioni 
drammatiche avenùo per norma l'età degli autori. In egual modo si potrebbe 
forse dedurre una legge sul massimo della capacità di lavoro intellettuale 
degli scienziati, calcolata a giorno, ad anno, a vita intiera, oppure una legge 
simile sulle migliori monografie e sui migliori sistemi (trattati ccc.) ripartiti 
fra 1 e diverse età. 

Il carattere dell'osservazione statistica è chiaramente indicato dall'eg .. 
pressione: osservazioni metodiche o sistematiche di massa; l'opposto sarebbe: 
osservazioni isolate e osservazioni isolate qUlantitative, alle quali manca il 
momento metodico o sistematico. Le prime si occupano dei fenomeni natu- '
l'ali puramente tipici. Anche in questo caso può occorrere talvolta un'ope-
r azione che rassomigli nella sola forma all'operazione statistica; ma che ne è 
assai diversa in sostanza. Nei casi in cui è molto difficile il determinare il 
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vero stato dei fenomeni, bisognerà ricorrere a molte e metodiche osservazioni 
separate, calcolando la media di una serie di osservazioni espresse in numeri j 
questa media però serve unicamente ad eliminare degli errori commessi nel
l'osservazione, - che si riscontrano anche nelle operazioni statistiche - e non 
a stabilire l'effetto delle cause costanti nel fenomeno. La media delle osserva
zioni assume allora il valore di un rapporto numerico, per esempio per le 
indagini microscopiche nella struttura degli organismi, come 'quella dei 
nervi. L'osservazione isolata può anche riferirsi ad oggetti statistici, e di
venta, in mancanza delle osservazioni sistematiche in massa, bastantemente 
importante, quantunque il valore ne sia relativamente molto minore. Anzi 
può darsi che un unico caso veramente constatato possa avere grandissima 
importanza, e tale sarebbe quando un viaggiatore constata un caso di febbre 
gialla in un paese, ove questa malattia, creduta localizzata, non dovrebbe 
manifestarsi. Non di meno l'osservazione statistica è sempre indispensabile, 
ed ecco la ragione per cui le osservazioni isolate fatte nei tempi addietro 
sulla coltura, sull'economia politica, sulla popolazione, sulla temperatura, o 
le descrizioni di paesi poco visitati, hanno un valore relativamente piccolo. 
Le numerose osservazioni isolate statistiche non hanno un carattere scien
tifico, e costituiscono un'operazione statistica che si fa ogni giorno. Queste 
osservazioni di tutti i giorni vengono dal popolo riassunte in proverbi, e ser
vono al nostro giudizio sulla maggior pa.rte dei fenomeni regolari, non uni
formi, perchè retti da diverse cause, come sarebbe il giudicare della tempe
ratura, delle nazioni e dei paesi, delle qualità fisiche, intellettuali e morali 
della popolazione, del carattere nazionale ecc. L'uomo civilizzato opera con 
conoscenza delle proprie azioni, il non civile segue l'istinto entro i liniiti 
della legge causale generale. In tutti i criteri che ne emergono c'è d'ordinario 
qualche po' di vero come nei proverbi; la questione sta però nel conoscere 
quanto siano veri; ed è così che si arriva facilmente alla generalizzazione, 
soprattutto quando le molte osservazioni isolate, appena sufficienti ad indu
zioni incomplete, si collegano con erronee e superficiali deduzioni: il caso è 
frequentissimo. Queste vaghe generalizzazioni costituiscono ciò che si chiama 
la nostra c esperienza :b - il «mixtllm compositum:b di deduzioni super
ficiali, d'induzioni. incomplete e di pregiudizi a priori, specialmente nelle 
questioni mediche, economiche e politiche. Il male è di giudicare certi av
venimenti complicati basandosi su poche osservazioni non sistematiche. 
L'osservazione statistica diventa dunque una necessità, perchè essa verifica 
l'operazione. Anche la così detta dimostrazione storica, usata tanto frequen
temente in economia politica e in politica ecc., ha lo svantaggio che poche 
notizie storiche isolate formano un materiale imperfetto di osservazione, e 
con esse l'induzione non sarà mai esatta. 

Il còmpito dell'osservazione statistica dev'essere fatto in modo tale che 
le cause cooperanti in un fenomeno riconosciuto per oggetto statistico, si siano 
manifestate nel loro complesso, secondo ragioni di probabilità, in modo corri
spondente alla media della com binazione e dell'importanza di ogni causa ac· 
ciJelltale, nonchè alla legge del fenomeno stesso. L'osservazione statistica 
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non ha limiti propriamente detti, poichè la probabilità matematica non sarà 
mai una certezza. Il valore di un risultato s'accresce come la l'adice qua
drata del numero delle osservazioni. La parota c massa 1> nell'espressione 
« osservazioni in massa 1> ha un significato relativo. Lo scopo cui si mira è 
di avere innanzi a sè una gran qu~ntità, e con questa si accresce il valore 
della normalità o della legge statistica. È chiaro che si potrebbe ottenere 
una normalità statistica anche senza ricorrore alle osservazioni in massa, ma 
la precisione e la certezza ne sono maggiori per il maggior numero di os
servazioni. 

L'osservazione statistica dev'essere fatta in modo che l'oggetto statistico 
che dipende come fenomeno mutabile della vita reale dalle categorie di tempo 
e di spazio, possa essere esaminato nei suoi punti differenziali (differenze di 
tempo e di luogo). Spetta all'osservazione di constatare il maggior numero 
dei pun.ti differenziali (fasi, momenti, parti), perchè tale è il carattere della 
osservazione in massa; il loro esame, considerando tutte le fasi di un unico 
fenomeno complessivo, spetta all'osservazione sistematica in massa. Le osser
vazioni devono perciò essere estese in modo che tempo e spazio vengano di
visi in minutissime parti, e che le singole osservazioni seguano costantemente 
il fenomeno da studiarsi in ognuna di quelle parti, per poterlo descrivere nelle 
sue fasi più minute. Ogni singola osservazione fatta sullo stato di un oggetto 
statistico in un dato tempo e luogo si chiama dato statistico. Conviene però 
che l'uso di questa espressione si restringa ad indicare le osservazioni par
ziali .delle quali si compone l'osservazione sistematica in massa; e giacchè i 
dati statistici ne fanno parte intrinseca, essi potrebbero anche chiamarsi 
dati elementari. Le osservazioni statistiche fatte in tempi e luoghi diversi, 
non sono dati elementari, nè parti di una serie continua di osservazioni, e 
perciò non permettono di trarre delle conseguenze, poichè non presentano 
alcuna garanzia sulla complessività delle cause cooperanti. 

Data la conoscenza dell'oggetto statistico e del còmpito dell'osservazione 
statistica, è facile giudicare a chi si debbano affidare le osservazioni. Molte 
di queste osservazioni sistematiche in massa possono essere fatte da un indi
viduo solo, ma non constatano che le differenze di tempo. Dovendosi combi
nare esattamente l'osservazione di tempo con quella di luogo, come è solito 
avvenire, è assolutamente necessaria la riunione di molti osservatori, e nella 
maggior parte dei casi si deve organizzare un sistema artificiale di osserva
zione. Trattandosi di fenomeni semplici, questo sistema può essere organiz
zato privatamente come per le scienze naturali, specialmente fino a tanto 
che le osservazioni di tempo e di luogo esigano di essere continuate, e non 
richiedanl) nè una rigorosissima sistemazione, nè la divisione in più minute 
parti di tempo e di luogo, o che le osservazioni stesse non siano rese impossi
bili per la natura dell'oggetto statistico. Ma per lo più la libera organizza
zione del sistema privato senza un sussidio dello Stato non basta a superare 
le difficoltà che s'incontrano perfino nelle osservazioni statistiche di fatti 
naturali (per esempio nelle osservazioni sulla temperatura), e ciò tanto 
meno, quanto maggiore è il numero degli interessi scientifici, non pratici, 
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che richiedono osservazioni faticose. In tal caso le osservazioni non possono 
farsi che in speciali stabilimenti governativi. Anche per le osservazioni sul 
genere umano un osservatore privato o parecchi riuniti non sono sufficienti, 
perchè ci vogliono speciali stabilimenti dello Stato, cioè degli uffici statistici. 
Ne deriva necessariamente la separazione della statistica ufficiale dalla stati
stica privata. Le questioni sorte in proposito e la gelosia di molti statistici 
privati dimostrano che il concetto ed il còmpito della statistica non sono 
compresi bene. Lo statistico e l'economista politico che si accontentano della 
esperienza di viaggi, non apprezzano l'osservazione statistica come osservazione 
sistematica di massa. ' 

Fino ad ora gli uffici statistici istituiti dallo Stato non hanno scopi 
esclusivamente scientifici; furono piuttosto gli scopi pratici che si ebbero in 
mira, e questi provocarono gli uffici di statistica ufficiale (1); ciò nondimeno, 
senza quasi volerlo, si raggiunsero gli scopi scientifici, pO,ichè i dati pratici 
servirono anche per la scienza. Questi dati formano il materiale con cui, in
sieme alla scienza, si organizza nella vita dello Stato una pratica razionale, 
anzi non di rado ne sono il fondamento, quantunque la pratica abbia durato 
molto per unirsi alla scienza. La necessità intrinseca e la ben intesa utilità 
della pratica stessa rendono l'ufficio statistico un osservatorio scientifico 
di osservazioni sistematiche in massa, e un segno caratteristico di ciò si è il 
vedere come gli uffici di statistica si uniscono man mano agli uffici meteoro
logici. Lo scopo scientifico ha una maggior prevalenza nella statistica uffi
ciale internazionale, organizzata dai Congressi statistici. Essa non ha in 
mira la pratica immediata, bensì il paragone per interesse scientifico, il quale 
però comprende il bisogno dì una pratica razionale. La statistica ufficiale 
ce,rca di fare le sue osservazioni sistematiche in massa in una maggiore 
estensione di tempo e di luoghi, e questa organizzazione internazionale della 
statistica ne forma il complemento necessario, soprattutto nel campo dei fatt
che riguardano la vita umana. 

L'osservazione statistica deve inoltre considerare il fenomeno dal lato 
quantitativo e determinarne le variazioni di tempo e di luogo come modifica~ 
zioni quantitative. La determinazione di quantità è lo scopo dell'osserva
zione statistica, e il mezzo con cui si ottiene una quantità esatta, è la ridui 
zione di essa in cifre numeriche. Si deve quindi cercare, per quanto è possi
bile, che i dati statistici siano espressi in cifre numeriche, quantunque non 
sia sempre necessario che questi siano esclusivamente numerici. I dati nume
rici, benchè i migliori, percbè i più esatti, non sono gli unici dati statistici, 
ed anche le quantità approssimative, per esemp., molto, poco, più, meno, ecc., 
possono essere utili in mancanza dei numeri. Anzi le quantità approssima
tive sono propriamente quelle delle quali si fa uso fino a che le osservazioni, 
i metodi e gli strumenti non forniscano dei dati precisi. I primi dati appros
simativi sulla ripartizione del calore terrestre, sulla forza fisica dei popoli 

(1) PETERMANN, Sfafi.<;fil.' nel Ha·ndll'ihteJ'buch der Vol7.','I1l'iJ'tli.'?chaftslehJ'f di Rentzsch, 
p.883. 
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nei vari paesi furono raccolti dai primi viaggiatori, e solo più tardi con op
portuni istrumenti si raccolsero dei dati un po' più precisi; quando poi quelli 
raggiunsero la perfezione, questi furono esatti, ed è naturale che quanto 
maggiore è l'esattezza, tanto più grande ne è l'utilità, aumentandosi la pos
sibilità di fare delle operazioni logiche simili al calcolo, e di ragionare su 
quantità determinate, fino a che la riduzione dei dati in cifre numeriche può 
permettere di adoperare il calcolo, dando così alla statistica il carattere di 
una scienza esatta. 

La registrazione, la collezione, la classificazione e la raccolta a gruppi 
delle osservazioni statistiche aiutano la memoria e servono ad esporre le os
servazioni mediante prospetti o tabelle. La tabella facilita di molto, oltre la 
percezione dei dati espressi in cifre numeriche, anche il loro esame critico, e 
permette non solo di rilevare a prima vista l'uniformità, ma anche le più 
salienti deviazioni da questa uniformità. La principale importanza della ta ... 
bella è, che essa, quando sia bene sistemata, indica il rapporto funzionale 
fra l'oggetto statistico e le influenze che vi cooperano. La tabella, come dice 
Engel, si può paragonare ad una raccolta di funzioni, in cui i dati statistici 
rappresentano le variabilità dipendenti dalle cause, la cui influenza si prende 
man mano ad esaminare. Da essa si debbono rilevare a prima vista le modi
ficazioni subìte da dati raccolti per l'influenza di t.empo e di luogo. È neces
sario perciò che le singole influenze percettibili ed immaginabili siano clas
sificate secondo i diversi punti di vista, e specialmente a norma di teml)O e 
di luogo, ovvero secondo i vari rapporti che risultano dalla natura dell'og
getto, a cui si riferisce l'osservazione. Per potere quindi esaminare la dipen
denza dell'oggetto statistico di fronte alle varie cause che influiscono sullo 
stesso, è necessario un formale sistema di tabelle (1). I dati statistici espressi 
in cifre numeric:he subiscono diverse modificazioni per le molte operazioni di 
calcolo. Le cifre assolute vengono sommate, si calcolano ]e medie proporzio
nali; così, le cifre assolute si mutano in relative, e si possono formare le pro
porzioni, le quote percentuali, ecc. Anche i dati modificati, dai quali è più 
facile rilevare le uniformità, vengono confrontati gli uni con gli altri in una 
tabella. La tabella che contiene dati statistici espreslbi in cifre numeriche è 
una esposizione aritmetica delle funzioni su cui cadono le osservazioni, e que
ste funzioni possono essere rappresentate anche da una esposizione geome
tl'ica, come da una curva in un sistema di coordinate, o df~ un'esposizione fi
gurata, servendosi di diversi colori, di gradazioni d'ombre, ecc. Non è vero 
che esistono differenze fra le forme accennate; la tabella è anzi la base della, 
rappresentazione grafica e figurata. 

Per scoprire la causalità nei fenomeni raccolti in gruppi e dedurne le nor
malità e le leggi, gli stessi fenomeni vengono considerati come effetti di diverse 
cause, e per conoscere se, e quale c reazione:l> ciascuna causa vi eserciti, si esa
mina specialmente la loro relazione con quella causa considerata come « rea-

(1) EXGEL,Belce[JulI[J del' BcvUlkc)'ui/[J in SachseJl, p, 116; A. WAGNER, Gesetzmilsstgk'eit, 

I, 77; II, 82, 85. 
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gente .• Stabilita l'esistenza di una reazione, la forza e la proprietà dell'influenza 
si determinano con quelle date osservazioni che contengono una determinata 
modificazione della causa come tale o del suo sviluppo, seguendo così una 
via sperimentale come nelle scienze naturali. Per ultimo si cerca di colle
gare i rapporti di dipendenza del fenomeno osservato con i rapporti di di
pendenza di altri fenomeni, per stabilire l'importanza in genere di una causa 
in una serie di fenomeni, e arrivare possibilmente ad una causa superiore. 
Si tratta sempre di conseguenze, la cui esattezza logica dev'essere esami
na.ta con le leggi della logica; con le leggi di probabilità si riconosce, se 
l'esattezza corrisponda alla realtà. Il metodo, con cui si procede, è quello 
dell'indagine sperimentale, metodo che può essere adoperato malgrado la 
quasi impossibilità di servirsi dell'esperimento artificiale, perchè le osserva
zioni possono essere fatte in modo da prendere atto delle manifestazioni na
turali che ci fornisce l'esame delle condizioni elcI mondo reale. Così nell'in
dagine sulla ripartizione di certi fenomeni, di certi avvenimenti e di certe 
azioni dell'uomo nene varie stàgioni, come le nascite, i decessi, i suicidi, i 
delitti, si esamina se le massime cifre numeriche che si osservano in diversi 
anni e in vari luoghi, abbiano di comune la sola circostanza che si verifica
rono nello stesso mese, e se così risulta, si conclude secondo la regola del
l'uniformità, che questa circostanza o questo mese sia la causa del massimo: 
ovvero seil massimo di un determinato fenomeno si manifesta dovunque 
nello stesso mese e il minimo in un altro mese, ma con le stesse condizioni, 
da questa osservazione si conclude colla regola delle differenze, che la di
versità. del mese sia nel primo caso la causa del massimo e nel secondo la 
causa del minimo. Suppongasi invece essere dimostrato che un fenomeno av
venga più raramente sotto una data influenza che non sotto un'altra; si ma
nifesti, per esempio, più raramente negli Slavi, che non nei Tedeschi J e si 
trovi che esso si mostra più di frequente sotto l'influenza di una circostanza 
diversa, come più frequente fra gli Shwi protestanti che non fra i cattolici, 
da tale osservazione, adoperando la regola dei residui, si trae la conseguenza 
che a questa nuova circostanza debba attribuirsi la causa della maggiore 
frequenza del fenomeno; se si osserva una modificazione di un fenomeno in
sieme ad un altro fenomeno, si conclude, con la regola delle modificazioni, 
che un fenomeno è l'effetto dell'altro, che il movimento fluttuante, per esem
pio, di certi fenomeni, come i suicidi, avvenuti durante l'anno, sia l'effetto 
delle stagioni. (1). 

Per non ingannarsi nella ricerca delle cause degli effetti, è d'uopo che 
l'influenza del caso accidentale sia elimin~ta colla regola delle probabilità (2). 
Volendo determinare, se la riunione di certi dati fenomeni sia accidentale, o 
l'effetto di una legge costante, si esamina se quella si manifesti relativa
mente più di frequente che dovrebbe probabilmente succedere senza l'in
fluenza di detta causa. Per separare in un fenomeno l'effetto delle cause ac-

(1) l\IILL, LUrlIX', I, 453. 
(2) MILL, Logik, 3 vol., cap. 17 e 18 (II, 53, ecc.). 
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ci dentali dall'effetto delle causo costanti, è necessario intraprendere un gran 
numero di osservazioni, nelle quali, eliminando reciprocamente le cause ac
cidentali, si considera il risultato medio come effetto delle cause costanti. È 
facile provare l'esattezza della deduzione, esaminando, se quell'isultato si 
modifichi per ulteriore aumento. La presenza e la natura dell'effetto di una 
causa costante in un fenomeno dipendente in apparenza da sole cause acci
dentali che si annullano reciprocamente, si rileva, facendo l'osservazione, se 
veramente nel calcolo della media di numerosissime osservazioni si compensino 
le singole deviazioni, cioè gli effetti delle cause accidentali, o se si verifichi 
una /~ostante deviazione da quella media che ne risulterebbe, quando non vi 
fosse una causa costante. Per determinare poi l'esattezza delle conseguenze 
dedotte, giovano le regole della probabilità. Spetta all'aritmetica politica 
l'insegnare come si adoperi in pratica il calcolo delle probabilità, e come lo 
si possa usare nei problemi statistici. 

Da quanto precede, risulta la necessità di raccogliere il più gran nu
mero possibile di osservazioni; ma è necessario pure di non fermarsi all'esame 
dei grandi numeri e delle medie da essi dedotti, dovendosi esaminare altresì 
i numeri piccoli, e conoscere specialmente, se questi possano subire l'in
fluenza della causa costante trovata nei grandi numeri, ciò che costituisce 
un t.ema a cui d'ordinario si presta troppo poca attenzione. Si troverà forse 
di frequente troppo rilevante l'irrf'golarità del piccoli numeri, e che anche in 
questi è manifesta l'influenza della causa costante. L'influenza, per esempio, 
delle stagioni sul suicidio può essere rilevata quale causa costante nei dati 
annuali di una piccola provincia e anche di una città. L'influenza della causa 
costant~ risulterà così in modo molto più chiaro che non dalle sole medie dei 
grandi numeri. 

Esaminando l'influenza delle modifiJazioni cui va soggetta una causa 
costante, si può arrivare, se la stessa causa costante è un fenomeno com
plicato e disuguale nelle singole sue fasi, come lo sono le stagioni, a cono
scerne qualche volta la natura e così pure la legge da cui è regolata, ·e l'in
fluenza delle cause accidentali. Bisogna in tal caso che allo stato medio della 
causa costante corrisponda lo stato medio dell'effetto, cd alle maggiori de
viazioni medie dallo stato medio corrisponda l'eguale deviazione dell'effetto. Per 
esempio, se l'influenza che esercitano le stagioni sulla temperatura, dovesse met
tersi in primo luogo, ùisognerebbe cercare qualimodificazionidei fenomeni cor
rispondano alle deviazioni medie degli anni freddi e caldi, ecc., dalla media 
ricavata in lunghi periodi di tempo. In seguito a giuste conclusioni su que
st.a base, si potrebbe penetrare maggiormente nel nesso causale che esiste 
pure nelle cause accidentali, conoscere mediante l'esame sull'influenza di 
una causa costante e determinare più esattamente l'importanza in genere di 
queste cause nel meccanismo del mondo reale, come quella delle stagioni 
sopra tutti gli avvenimenti e sorra tutte le azioni umane. Si dovrebbe inoltre 
esaminare l'influenza delle ca~se costanti affini, e procedendo collo stesso 
metodo, ridurre a leggi le normalità constatate e quelle a leggi sllperiori. 
E se la meta non potrà mai essere raggiunta completamente, si potrà non-
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dimeno avvicinarsi sempre più ad essa con la statistica, e così la definizione 
che le abbiamo data, sarà giustificata. Per riescire a penetrare nel mecca
nismo del mondo reale con osservazioni sistematiche in massa ed ottenerne i 
vantaggi desiderati, ci vorrà il lavoro di intere generazioni. 

Riguardo alla esposizione ed alla pubblicazione dei dati statistici e dei 
loro risultamenti occorre, ed è conforme all'interesse della scienza, che le os
servazioni siano fatte per la maggior parte dallo Stato. Per valutare i dati 
con la maggior estensione possibile, e per ottenere la cooperazione degli stati
stici privati, è d'uopo che gli uffici governativi di statistica li espongano chia-: 

• ramente e completamente, che li commentino e che pubblichino i risultati 
ottenuti per paragone, assumendo così con quest'ultima operazione anche 
una parte del lavoro scientifico. L'apprezzamento scientifico dei dati, la de
duzione delle leggi, ecc., esigono inoltre lunghe operazioni di calcolo, di 
modo che l'ufficio statistico dovrà occuparsene con tutti i mezzi dei quali può 
disporre. Perciò è necessario che le opere statistiche compilate per cura del. 
l'ufficio governativo abbiano una certa estensione, come la hanno le relazioni 
annuali francesi sull'amministrazione della giustizia criminale; ed è un'eco
nomia malintesa dai Governi quella di lesinare sulla dotazione degli uffici di 
statistica, e di lasciar ammuffire negli archi vi il materiale racc0lto con tanta 
fatica. La spesa dei più estesi lavori statistici governativi non oltrepassa 
d'ordinario quella del mantenimento di un battaglione di soldati, eppure può 
accadere non di rado che il conoscere i risultati di un lavoro di statistica, 
ancorchè di lieve importanza, risparmi spese fortissime o produca un introito 
assai rilevante. 

Dal premesso è dimostrato essere inutile una questione qualunque. sulle 
forme e sui mezzi dell'esposizione statistica. La parola, ilnumero, la tabella, 
la linea e la figura sono altrettanti mezzi che tutti più o meno possono gio
vare ai diversi scopi delle o~servazioni statistiche, e la preferenza da darsi 
all'uno o all'altro dipende dallo scopo cui si mira. 

D. - Varie specie eli statistica. Il posto che la statistica occupa fì'Ct le scienze. 

Le controversie sul1e varie specie, sui metodi e sui sistemi della stati
stica hanno pochissima importanza. Considerate dal nostro punto di vista, 
esse, o cadono da sè, o si elidono fra loro. La statistica ufficiale non è 
un contrapposto alla statistica privata; anzi, per ragioni inerenti all'in
dole di ciascun oggetto statistico, la prima può procedere da sola ad os~ 
serv-azioni e servirsi in comune con la statistica privata dei risultati avuti. 
Così pure la distinzione della statistica etnogra{ìca dalla comparata, conside
rate indipendentemente dalla sc'ienza di Stato, non ha più valore alcuno. La 
vera statistica, sia che intraprenda l'esame di uno o più popoli, procede sem
pre per confronti. È importante all'incontro la distinzione fra la statistica ge
nerale e la statistica speciale. Le indagini deIJa statistica devono e possono 
estendersi a tutte le manifestazioni della natura e della vita umana, ma per 
adempiere a tale ufficio, la statistica deve necessariamente abbracciarne molte 
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considerate insieme. La statistica che fino ad ora fll sempre speciale, diven ta 
statistica generale, quando le indagini ed.i loro risultamenti vengono :raccolti 
in vari campi di osservazioni. Ma è d'uopo distinguere per più ragioni la 
statistica naturale, dalla statistica umana, e suddividere inoltre queste du e 
parti principali della statistica generale. Le statistiche speciali hanno rap
porti con le discipline speciali di alcune scienze, con la psicologia, coll'antro
pologia, colla scienza di Stato, colla scienza sociale, coll'economia poli
tica, ecc., e tali rapporti le rendono appunto capaci di adempiere completa-

" mente ai loro uffici; viceversa poi quelle scienze hanno bisogno delle stati
stiche speciali per compiere l'ufficio loro. La statistica dunque può anche 
chiamarsi una scienza ausiliare, senza che per questo sia diminuita la sua 
importanza; infatti tutte le scienze stanno in rapporti di scienze principali e 
di scienze ausiliari. Anche rispetto alla statistica, ave tra ttisi dell'esame 
dello stesso fenomeno, le altre scienze diventa.no scienze ausiliari. Sarà dif
ficile determinare, se l'importanza principale spetti alla statistica speciale o 
alla scienza che tratta di un determinato oggetto; ma è certo che la stati
stica si presenta come scienza ausiliare specialmente nelle scienze specula
tive, nelle quali l'esame psicologico del proprio io offre un'esperienza reale, 
utile per le deduzioni. Ciò vale principalmente per l'economia politica, ed 
anche, meno però, per le disci pline psicologiche, come la psicologia criminale, 
non offerendo esse un sufficiente punto d'appoggio ai criteri generali. La sta
tistica morale e la statistica della civiltà hanno certamente più diritto al ti
tolo di scienze indipendenti che non la storia della civiltà, la quale contiene 
necessariamente molte induzioni erronee. 

La statistica fornisce alla scienza di Stato una gran parte di materiale 
per descrivere le condizioni della vita politica e pubblica. « La scienza di Stato, 
scienza indipendente, trova nella statistica la principale scienza ausiliare. e le 
è cosÌ indispensabile, che senz'essa non avrebbe potuto svilupparsi,. (Ru
melin). La scienza di Stato è, come dice Bluntschli (1), la scienza delle con
dizioni effettive dello Stato. La denominazione non è però molto indicata, 

• perchè la scienza di Stato deve anche esporre le condizioni del popolo e del
l'economia politica. Ciò nondimeno quella parola indica esattamente il punto 
storico da cui muove questa disciplina, e tiene giustamente conto dell'im
portanza che hanno per lo Stato le condizioni del suo essere, nè contraddice 
all'uso attualo della parola Stato, dandole un significato universale. Quanto 
alle materie che ne formano oggetto ed alla sua teoria rimandiamo il lettore 
alla parte storica di questo trattato (II, C.) e specialmente alle teorie di 
Rumelin (2) ed ai sistemi di Schubert e di Wappaus. 

Mediante la parte speciale che abbiamo di sopra denominata statistica. 
umana, la statistica si trova in intimo rapporto con le scienze che trattano 
dell'uomo e con le scienze sociali; e può essere annoverata fra queste, pur
chè si tenga conto del suo significato universale. Considerata sotto un altro 

(1) Staatsu)ol'tet'bltch, X, 153. 
(2) TUb. Zeitschrift, 686, 694 . 

.Annali di Statistica, serie 2a, vol. 7 . 
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rapporto, essa si collega alle scien7.o naturali. La statistica antropologica 
nel senso più ristretto ha relazione con le scienze sociali, colla scienza. di 
St~to e con le scienze naturali. 

Da quanto precede risulta ciò che da noi s'intende per metodo e per si
stema statistico. Il sistema deve corrispondere all'esecuzione del còmpito, 
cui abbiamo più volte accennato. 

Bibliografia. - Vedo la parte storica di questo trattato. Fra i compendi 
e gli anpali che contengono materiale statistico citiamo Kolb, Handbuch del' 
vergleichenden Statistik, der VOlkerzustande und Staatenkunde, Lipsia 1865, 
4" ediz. (forma etnografica); Frantz, Handbuch del' Statistik (Austria, Ger
mania, Svizzera, forma comparata), Breslavia 1864; Hausner, Vergleichende 
Statistik von Europa, 2 voI., Lemberg 1865; Brachelli, Handbuch der Geo
graphie und Statistik di Stein e Horschelmann, 7" ediz. compilata per cura, 
di Wappiius; Viebahn, Statistik d. Zollvereins und nordI. Deutschland, 2 
vol., Berlino 1862; O. Hubner, Jahrblicher fiir Volkswirthschaft und Sta
tistik, 8 val. 1865; Bloch e Guillaumin, Annuitire d'economie politique et de 
statistique, Pal'" 22 voI. 1865; l'Almanacco di Gota, ecc, 



SULLA STATISTICA TEORICA IN GENERALE 
E 

SU MELCHIORRE GIOJA IN PARTICOLARE. 

STUDI 

DEL 

Senatore FEDELE LAMPERTIUO. 

Avvertenza. - Riproduciamo in questi Anuali la memoria presentata al R. Istituto 
Veneto nella tornata 17 luglio 1870 dal M. E. FEDELE LAlIIPERTICO, Membro della Giunta 
centrale di statistica, del Consiglio delle miniere e della Commissione commltiva per 
gli Istituti di previdenza e pel lavoro, omettendo solo di ristampare i documenti che 
esso pubblicava in quell'occabione negli Atti dell'Istituto medesimo, cio~ l'Indice dei 
rnateriali mccolti dee ]}[elchiorre Gioja pet' la statistica dei dipadimenti veneti e il Saggio 

dei manoscritti del Gioja concernenti gli stessi dipartimenti. 
Questa memoria, colla sua erudizione bibliografica di cui è ricca e colle considera

zioni teoriche che svolge, può considerarsi come il più opportuno compimento dello 
studio che abbiamo mandato innanzi, del professore AnoL):'o WAG:'ìER. 





Vicen.za, 17 agosto 1879. 

ILLUSTRE SIGNORE, 

Questi miei studii, già vecchi di quasi dieci anni, vantaggiandosi 

grandemente del magistrale articolo del fVagner, son venuti a comple

mento di esso per le cose d'Italia, ed hanno in Italia contribuito a 

richiamar l'attenzione sopra alcuni punti fondamentali dell~ statistica 

come scienza. 

Pubblicati dapprima negli Atti dell'Istituto Veneto, e solo in piccolo 

numero d'esemplari a parte, e non in commercio, ebbero tuttavia ad incon

trare larga benevolenza, a cagione dell' opportunità, che dà pregio ai 

più modesti intendimenti. Ormai non c'ere" altro verso che di volta 

in volta privarne con qua,lche art'ificio i vecchi amici per ingraziarsi 

i nuovi: e q uesta stessa ristampa si è dovuta condurre su d'un esem

plare appartenente a pubblica Biblioteca. 

Ciò valga a giustificazione del pensie}~o cortese di Lei, che all' ar

ticolo delWagner, di sì difficile ritrovamento anche nell'originale, 

ed ora da Lei reso accessibile anche a coloro fra noi che non cono

scono la lingua tedesca, fa tener dietro questi miei sl'Udii nella stessa 

forma, in cui hanno fatto la loro prima comparsa. 

Lascio correi re il libro così come allora, mi era uscito dalla penna, 

con qualche co'rrezioncella di dizione, e nulla più, senza una nota, 

un' aggiunta, una rettificazio~e, e persino sotto l'egida di quei pubblici 

uffici che non ho conservato: il mio libro sarà così un vecchio sì, ma 

non un vecchio che voglia fare da giovane. 



8aJ'(t un' /lmiliazione leI, mia, eppure una gran compiaceJ/za che 

yio/)(tlli ila/t'un': aòbiull modo di fare in tal ,quis(t il confrollto fra 

il punto nobifissimo, (( cui 80}/o fliwdi gli studi statistici in Italia, e 

Ijuello (t CHi li fw lasciati nel libro che: Ella )'ipone ,in onore. 

8i abbia dllllqUf ogni riconoscellza, illsieme ad ogni augul'io e feli
cita.ziollF? j)er {' Ufficio di Statistica, ch' Ella dil'ige COli tallto amore. 

Di Lei 

Al COI/IlIl. LUIGI BODIO 

Direttore della :)tatistica del Regno. 

))e'Vot,mo ed obbligat.mo amico 

FEDELE LAMPERTICO. 



PROElVIIO. 

Dalla nostra Commissione per la descrizione delle provincie ve
nete fu accolto, ora è un anno, il pensiero di prendere in esame i ma
teriali statistici concernenti le provincie venete, raccolti da Melchiorre 
Gioja e conservati insieme ad altri lavori inediti del Gioja nella biblio· 
teca di Brera. 

Prontamente si ottenne la comunicazione di essi, senza limite o 
riserva per l'uso che l'Istituto avrebbe stimato di farne. 

Si rammenti che Valentino Pasini narrava di non averne, per non 
::;0 quali gelosie o diffidenze, ottenuto l'ispezione, quando nel viaggio 
col fratello Lodovico a Milano nel 1830 ne avea mosso ricerca. 

:Ma la ben diversa accoglienza che trovano gli studi presso il Go
verno nazionale non è il solo rafIronto, che nel ripassare i rnanoscritti 
del Gioja ci si presenti alla mente. Essendo impossibile d'isolarli dagli 
altri suoi lavori statistici e specialmento dalle sue teorie statistiche, 
si presenta come necessario il raffronto degli studi al tempo del Gioja 
cogli studi statistici odierni. 

Una giusta compiacenza proviamo degli elogi che meritarono da
gli stranieri e l'ordinamento con mirabile rapidità sistemato in Italia 
pel servizio statistico e le ricche nostre pubblicazioni statistiche uffi
ciali (1). Nè mancano egregi lavori nel campo della dottrina che sopra 
di sè richiamino l'attenzione degli stranieri (2). 

N on possiamo dire altrettanto di opere di teoria generale: il Vis
chering, nel suo discorso sui confini della statistica, che fa parte del 

(11 Ycggunsi t<pecialmentf· gli elogi dd Ql;ÉTELl:T al Macf:ltri pcr la "tati"tica della 
popolazione, Y. 2, p. 5-1, P".I,,~irl'I" sociale. 

(2) Ricorderò gli dogi del 'VOLOWSKI all'Accatlcmia di seicllzt; Ilwrali c politiche ill
torno al )[esì>edaglia, a proposito <h'l1e o8s('rvazioui ::!ulla >:itatistica moralI! (. giudiziaria 
presentate al Congrc'sso di statifltiea a Firenz(', e la reccmliol1f' C}IC fu fatta nel (;io/"llule 

drl diritto fln/afr· eli Holtzf'nelorfl', intorno al Hll0 bf'lla\"o}'O pubblicato nei-(li Atti dcll'I"ti
tuto Veneto su11l' statistichl' criminali (ldJ'illlpc'ro a \l.'triaco. 
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programma pel Congresso internazionale di Olanda, tra le opere che 
cita come fondamentali, non ne cita d'italiana una sola; ed il Wagner, 
nel suo c1assico articolo sulla statistica, inserito nel Dizionario di 
Bluntschli e Brater (1), non cita opere di teoria statistica italiana po
steriori al Gioja. 

Discorro dunque dapprima degli incrementidellasci~nza nel mezzo 
secolo trascorso da quando il Gioja pubblicò la sua filosofia della sta
tistica, e poi della statistica teorica in Italia in questo periodo di 
tempo. 

L'esame de'materiali statistici del Gioja diventa cosÌ occasione di 
studio molto più ampio c più arduo. L'omaggio d'altronde che si possa 
rendere maggiore a coloro che segnarono un'orma nella scienza si è 
appunto ill'iconoscore a quali ostacoli e difficoltà si sieno trovati di 
fronte, e farne conoscere studi e lavori memorabilissimi, rimasti già. 
solitari e ignorati. 

(1) VoI. ll),:t. Hltì7. 
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Heiellza. - IX, Htati~tica () g('()gralilt in Italia. -- X. HtatiHtica t'd ecoJlolllia. -

XI. La stati,.,tica (o i GoVt'rni. - XII. La HtatiHticlL ndl'iwH·gnanwllto. - XIII. Hta

ti,.,tiea e matematica. - XIV. XV. COl\(lizioJli o(lipl'llt' tl.·lla Htatil'ti('a in Italia, .

XTI e ,;egUl'uti. Vi l\1dcltiol'l'l' Gioja (' ddlt· " li! , 0IH'J'(' Htati"tie!H'. 

1. 

~~l libro De dignitate et rtzt{lmentis scientiarmn il cancelliere ù'Inghil
terra lascia fla banda le scienze politiche, estima più pruùente con:-:;iglio l'ag
giungrre la scienza d'un bel tacere (1). Però nell'imegnamento, cbe deno
mina fabbro della fortuna, ovvero doctrinam de amòitu vitae, raccomanda, 
come agli uomini, così agli St.ati, la nutizia di sè e d'altrui, ricordando ad 
essi d'aver sempre ùinanzi lo specchio politico, non altro cioì- ebe lo stato 
delle cose e dei tempi in cui viviamo (2). E del pari nella dottrina dell'accre
scimento degli Stati avverte con molta evidenza le condizioni della gran
tlezza degli Stati, necessarie a sapersi, l'importanza dei dati nnmericL le 
cautele nell'uso di questi (3). Nell'una e nell'altra dottrina quindi la cogni
zione dei fatti non si presenta come una scienza intlipcIHlente e da sè, ma 
piuttosto come arte, rivolta CiOl' ad un'applicazione immediata. Nè l'inven-

111 Li". s, C', 1. 
t~1 Li!.. S, (', :! : .";11/"/'/(1/1/11 Il,,lili/'/111I IInll alil/ll /·.~I/I'/l11II .,·fl/f'l.' l'PI'/II/I /'1 t"III/dl,'IIII/ III 

'/Ili/IIIS l'il'ill/II.'', 

1:3) LilJ, R, C', :1: Jl,I,1/llilll(/" i1l11)/'l'i(I/'IIIII, 'I Il olal 1110/"1/( ,., fr.o'ilrJ/';'I'iI, 1/li'IIH/{,'{/P 

"rtl~jil'itlll', '///1J{/l7 )'f·rlitlls, "(tI,',di...,, ,"'11111')'11.' ('il'il/liI, r-f ('IIJlilfl, NII."'" 1I1'/,i/l1ll d IljJ/,idol'll/lI 

II/ldtitllrl/), pt ((Ill/ditllrl" t((li/tli", •. c{'i/,i l/l)'~"I/I/I, Aff(II/II'I1 111)11 1'/'l"·,'illll' ildl'l' {';l'ilirl l'i'S PI"i'O/'j 

l/ul,qis Oh'lO,ci(/, 'fllflll! l'e"III,1 '" illtn'wNCll/il l'.J:l'i/Jf'/'1' /'rt!ul'PiIl, f'irt·l/. l'il'l'-'' l't {'opi"", illljJ/:I'ii 

ali('!ljl/S. 
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tario delle umane ricchezze, che Bacone accennava tra i desiderata delle 
scienze, avrebbe avuto un intento teorico, ma pratico, poichè si sarebbe 
ridotto ad un'enunciazione d'ogni sorta di bene dellà natura o dell'arte, a 
guida dell'uomo ne', suoi trovati (1). Chè anzi si preoccupava tanto di questa 
utilità pratica, che avrebbe voluto a corredo di detto inventario un calen
dario di esperimenti, tanto perchè non si avesse inutilmente a provare quello 
che altre volte non fosse riuscito. Per lo stesso fine voleva che i beni si regi
strassero tutti, glj esistenti non solo, ma anche quelli scomparsi (2). Passò 
ancora un secolo e mezzo, prima che la statistica trovasse posto nel giro delle 
scienze e venisse designata con qualche maggior precisione che nelle antiche 
carte geografiche le terre incognite. Parmi veramente che quanto universal
mente sono pregiati per la descrizione degli Stati, gli scrittori e politici italiani, 
altrettanto si dimentichi la eccellenza di essi nel dettare le norme e le avver
tenze per queste descrizioni. Sono citate del Bottero le Relazioni universali; 
ma sotto questo l'ispetto, non si fa motto della Ragion di Stato, in parecchi 
capitoli della quale il Bettero espone appunto le cose notevoli di uno Stato, 
o nella quale fui perciò indotto di riconoscere un primo esempio di teoria 
statistica (3). Non si può tuttavia sconoscere, che in Germania la teoria sta
thitica, prima che a.ltrove, ha pigliato posto nell'insegnamento per opera spe
cialmente del Conring (4), e che soprattutto coll'Achenwall (5), acquistò un 
carattere più spiccato e maggiore ampiezza. Non senza commozione si legge 
ne'ricordi dell'Achenwall, pubblicati dal Wappaus (6), come sia giunto a for
marsi il pensiero d'un vero ordinamento scientifico delle materie statistiche. 
c Ne' tre anni che fui precettore a Dresda ho raccolto buona mano di dati 
statistici. Me ne son valso dappoi nelle mie lezioni a Marburg. Ho imparato 
a considerare il valore ed i pregi di questo studio. Mi son risolto di scrivere 
un compendio, che riuscì non male accolto dal pubblico. A Gottinga ho tro
vato aiuto di libri, e mi son procurato notizie da ogni dove: da Lisbomt a 
Pietroburgo. Mi sono cimentato ad un viaggio di tre anni, con gl'ave di
spendio, con lavoro continuo. Ho raccolto infine notizie; e soprattutto ho 
fermato di più il mio concetto sulle cose notevoli dello Stato. :. Gottofredo 
Achenwall non mena vanto d'aver creato una nuova scienza: e ci narra 

(1) LilJ. 3, c, :; : l'l'iII/a est /llijJl'lIdi,!' jJal'fis de na/III'(( Op('/'((til'Clr', 1ft {iat iJlrelltariunt 

OpI/III //I/ii/(HItII'/IIII, '1/10 ",t'I'ipill/l11l1' l'I brel'Ìfl'l' 1'llIl/Ilfn'II//Ii' omnia hOll/inlll1t bOlla et {orlll

Iute (sil'e sinf l',/' ti'w'film.'l cf pro/'l'lItih,,:-: natll/'(/I' .'Ii1'I' rrrfh'), qllal' jalll "((bellflll', et '1"il1/l 8 

hOl/linf',-: fl'''''IIt''I', (/dj"rtis ii;;, 1)11(/1' oli/ll illl/oflli8.'1e ('oll,-:Itlf, }/If//(' ((/1/1'111 })('l'ier,,"' : ad lt"I/(' 
{inem, IIf qlli ad /lO/,{1 il/l'l'ulrt (/('('il/(/itl/l', dI' j(/III il/l'l'lIfi,~ l't e,r/lllltibI/8, lIegotil//il ,~ibi 1/01/ 

((/(,l'S.'l(/t. 

t2) Ivi; Catalog/(.'o: Pol!l('I/l'e,~tOI'lIIll; nel No",,,;; IlI'bis ,~cielltia","u 8i1.,1' dl'loIidel'ata, alla 
fino. 

(3) L(I ,<llafistim iII Italia 1>1'ilil/l dell' Adll'illfllll. DhlSel'tazione per laurea; Padova, 
Bianchi, 1855. 

(4:) N. 11ìOG 11('111\ Frisia oi'ieiltall'; 111. 1681 ad Hellllsteclt, 
la) N. 1719 ad Elbillg; m, a, Gottillga, 1772. 
lG) All,qelllfii/i' Bn·U/I.-n'/lug,'Istatistil.:, vorlesullgen von Dr. J, E, Wappaus; 20 voI. 

Lipsia, 18tH, app, I, p. 54:7 e seg, 
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semplicemente, come via via questa sorgesse, e si distinguesse dalle altre 
scienze. «I maestri di storia e di politica hanno creduto bene di ridurre ad 
oggetto speciale di studio questa notizia delle cose pubbliche, formarne una 
disciplina, esporla ai giovani: ed in ciò, se non m'inganno, hanno provve
duto al ben pubblico. La storia è narrazione degli umani eventi e fa cono
gcere come la cosa pubblica è venuta via via formandosi dalle origini ai dì 
nostri. Ma la storia non faceva adeguatamente conoscere lo stato della cosa 
pubblica, ed era d'uopo perciò fare di questo uno studio a sè. La storia 
quindi avrebbe continuato a far conoscere la cosa pubblica nella successione 
dei tempi: e il nuovo studio, sotto il nome di notisia della cosa pubblica 
l'avrebbe fatto conoscere nelle .sue condizioni attuali, nel suo aspetto odierno, 
nella sua costituzione ed essere. Primo in Germania a tentare questo nuovo 
studio si crede sia stato Ermanno Conring, miniera inesausta. di erudizione, 
e conoscitore del vero metodo: e poichè la prova riuscì felicemente, e l'uti
lità ne venne apprezzata ogni giorno più, per opera di altri ed in parte me_ 
diante scritti accomodati all'uso degli uditori, la nuova dottrina passò da 
Helmstedt alle altre università, e sempre più venne acquistando di perfe
zione (l). » Però con incertezza, di cui non mancano esempi anche oggidì, 
l' Achenwalllo troviamo col suo insegnamento statistico, ora nella facoltà 
filosofica, ora in quella di diritto (2). In un libro uscito pochi anni prima, 
e nel quale sono tracciati gli studi necessari ad un principe, trovo le materie 
statistiche sotto la rubrica della geografia e matematica: e parte d'un'intro
duzione ad cognitionem Status publici universalis, e dei prolegomeni di essa. 
per la previa notizia della scienza fondamentale del diritto pubblico. Questo 
legame col diritto pubblico si riscontrerebbe dal Wagner (3) perfino nella 
'Scelta degli Stati, descritti dalI'Achenwall e da testi posteriori: la Spagna, 
cioè, il Portogallo, la Francia, la Gran Bretagna, i Paesi Bassi, la Russia, la 
Danimarca, la Svezia, senza far motto della Germania, perchè il Governo della 
Germania. formava argomento d'insegnamenti speciali. L'osservazione non ha 
valore assoluto: il BUsching, nella sua grande opera di geografia, che in so
stanza è anche opera di statistica (la prima edizione è del 1754), comincia 
dagli Sta.ti settentrionali, e comprende la Germania. Nella traduzione ita
liana del BUsching, per le guerre settentrionali, si comincia invece dal Por
togallo, raffigurando si l'Huropa siccome donna, e il Portogallo come il ci
miero (4). Assai più importa avvertire, che a Gottinga meglio che altroye, 
per la libertà di cui godeva al tempo degli inglesi Giorgi accorrevano i gio
vani ad istruirsi pel governo degli Stati e per le ambascerie: cosicchè ivi 
meglio che altrove vi si riconobbe l'utilità. di questa che il Conring avea detto 

(1) Notitiam J"f/'/(I// jJllblical'llill Ac((demiù~ L'illdicatalll, ('ollselltiellfe ordine philOROpllO~ 

l' /!III amplissimo jJl'aes('.« Goff(l'iNI A('hen /f'alll)/'o loco iII (a('/l'iatl' }Jhilo.';o}Jhica obtinendo ad 
diem l'II septembl'is (( C. Il. 1748, di.'lplttatiolle publi('(t defelldet l'f'Hp(mdente Joanne JuBto 

Henm. Gottillgae. 
(2) V. WRPPAl:S, 1. C. 

(3) Articolo citato. 
(4) Pago 17, voI. I. odiz .. veneta, 17'/4. 
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notitiam rerum publicarum. Lo stesso Achenwall ci ha lasciato ricordo dei 
suoi scolari che poi divenuti ambasciatori lo arricchivano di notizie. L'Achen
wall, del resto, continuò a chiamare laf,inamente l'insegnamento 'flOtitia re
rum publicarum: nella prima edizione del suo compendio, in tedesco, il 
1749 (1), adopera non nel titolo nè come sua, ma nel corso dell'opera e come 
voce di uso la così detta statistica. Giovi osservare, che originariamente e 
italianamente la descrizione di una città o repubblica non altrimenti si de
nominava che stato di essa: voce d'altronde d'uso anche in Germania (2). 
Quando in siffatte descrizioni si è cominciato a introdurre un certo metodo 
scientifico, e si è posto con esse in rilievo principalmente lo stato delle cose 
pubbliche, il nome di statistica, adatto bensì anche nel senso primitivo e 
generico, si considerò però più determinatamente e specificàtamente in re
lazione non ad uno stato di cose, ma allo Stato: cosicchè l'Achenwall lo de
rivò immediatamente da uomo di stato, statista (3). Essa pertanto, rivol
gendosi principalmente a far conoscere gli Stati, di necessità si acconciò 
mano mano alle opinioni correnti e alle dottrine politiche contemporanee. 
Curiosità ricercate dapprima come notevoli, p. es" intorno agli stemmi, 
vennero via via abbandonate. Che se l'Achenwall ne'suoi ricordi ci dice d'aver 
esteso il suo concetto non solo alle finanze e alle forze di terra e di mare, 
ma ben anco alle manifatture, al commercio, alla navigazione (4), e se le 
notizie statistiche si riferivano con Hnguaggio scolastico a quattro cause 
(non erano quattro gli elementi, gli umori, i gradi di parente]a?) la causa 
materiale, cioè: popolo e territorio; la causa formale, forma del governo, 
ordinamento dei poteri pubblici j la causa efficiente, i capi del governo, e ma
gistrati d'ogni ordine; la causa finale, il fine dell.) Stato (così anche il citato 
libro di Norimberga), le notizie suna. costituzione tuttavia erano da principio 
le preponderanti: poi si dit> risalto a quelle concernenti la forza degli Stati: 
solo in seguito si è attribuita vera importanza alle economiche e Hempre tut-

ll) A1II'i,,'8 dI'I' 1/{'lIf.'llfll Sf(l(/fslI'ì:':81'I/,w-llllfl dI'I' /'Ol'//('/O}/Slfii 1'/I/'op,ii:<c!l('11 RPi('!l1'1/ 1(1/(1 

1:1']>1I/)lil"l'l/ :://11/ Uf'1J/'((lIc!l iII sfil/fll "l"(I(lf'lIIisl'llf'lI 1'orlI'81/1/!/('II. GiJttingcn. 
(2) Il libro citato più sopra, ehe ì' pubblicato a NOl'ibel'ga nel 1723, s'intitola: 

{nfrodl/rlio (Id CO/Illifiollflll slnfl/N j)lIlili('i I/lIil'fl"..:((li8 '1//(/(' folill," /ll'hi.'! illlpel'a li ti"" lIw,'rìl/1l' 

l'l'l'O S. Romflllo-UPI'II/fli/ici ill/jil'l'ii 8f(/f/1/1I l'f'Ifri8 fl I/o/'i 1iIlllldi 1'1'.'/1/(/, l'e":jJllblicm!, })l'illci

pes, 'i/W,cli.'lfl'afus, fO)'//liI {I Il In' 1 'il a I/di )}/Odi/III, hi/es fIlJ1I7a/)//'I/((/1I's, jil'(lpfl'IISiol/l'l'I, 8/(('('f.'l8io

'111'1-1, di{'(IR/I'!'ia. iII l't 1',ì'II'I'II/1/1/ illtl'/'e88e, jiofl'llfia/i/, I/I'I'I'/()I/ 1I1'1Ii, l'l'(lifll8, (,:1'jH'JlSa,<i, Ù/I'/'I'

mellla, (/e('/'('lIIeIlIH, ordiI/es t'qllestl'l','I, jli'oril/('ill/'/l11i 1I/1I.!Jllìll/(lil/fJ/l, diri,~iollem, inrolal'lI111 

cOlldifioJlell/, et,'., f/lcili al' perspil'l(l( J/l1'tliOrlo, III/h' ()(·II/O . .: .... Norimùergae, apucl Petrulll 
Com'ad. 1\{onath. 1723. Col titolo di },'sfal di' 1(1 ('0111' d/'I'I l'O i .... di' l'R/ll'ojie troviamo dedi
cato a Colbert l<ì70 (Parigi in tl'P volumi) una ~peci(' ap} lloHtro ahUltllaCCO di Gotha, 
nella ima parte gl'lwa\ogiea, lliphnnatica. 

(3) In alcuni appunti ac H' Aeht'llwaH per Il' :;UC l('zioni uno ve Il(' ha che t~ intito
lato: Nota etimologica, ed ivi si lf'gge: :;tati:;tÌca, nome lIOllUUO\'O : flOIAmf 8({('(,/ll0 X VII: 
viene dall'italiano: mgion <li Rtato, olltl\' il barbaro vocabolo latino: mlio ,'Ilallf.'!: " .. 

l'italiano "taH:;;ht: "1111/1111' (/'l ... "Hf : adottato dai h'dl'"c11i politici, l'iI/dI' I/Olilei/ di.'lriplinae, 

cioè di quella part(' della plllitiel\ praUea ('hl.' consiste ndla cognizione di tutta la odierna 
costituzione degli Stati: lUalaull'llte si l:lcrive 81(t(/lisfir, Wappiius, 1. c. 

(4) W.\PPAUl-l, 1. c, 



- 125 -

tavia in relazione allo Stato, in quanto cioè fossero argomento di sollecitu
dini e provvedimenti da parte dell'autorità pubblic~. Soltanto dopo che l'e
conomia pubblica insegnò a considerare le arti ed il commercio, non già come 
opera dello Stato, ma in sè medesime, anche la stat.istica cominciò a tenerne 
conto in modo indipendente, ed anzi ad occuparsene con predilezione. Col
l'ampliare così il suo ufficio la statistica acquistava certamente carattere 
e indirizzo scientifico più deciso. Per la copia stessa dei fatti, che cadevano 
sotto la sua osservazione, si andava sempre più elevando a scientifica uni
versalità, e cessando d'essere quasi agli stipendi d'una determinata profes
sione, sempre più si veniva trasformando in vera esposizione dottrinale. Do
pochè i fatti economici hanno richiamato la sua speciale attenzione, l'indole 
propria di essi ha influito inoltre sul metodo stesso della scienza. Ed in 
vero dovendo la statistica occuparsi di dati, che possono essere precisati nu
mericamente, rivolse ogni sua cura a renderne l'espressione numerica la 
più esatta, ed a metterli sott'occhio in prospetti bene ordinati. 

Si era così ampliata la materia della statistica, si era dato ad essa un 
andamento sempre più scientifico, si era aggiunto alle antiche descrizioni 
huon corredo di quadri e prospetti numerici. Con tutto ciò la statistica aveva 
sempre mantenuto fino a questo punto il carattere suo originario, essenzial
mente descrittivo delle condizioni, del modo di essere, dello stato insomma 
de' popoli. Si sarà considerato da ultimo siccome notevole un ordine di fatti, 
inavvertito nelle origini della scienza: si sarà. rivolta alle condizioni materiali 
dello Stato l'attenzione da principio rivolta essenzialmente alle sue condi
zioni formali; si sarit adoperato un metodo di esposizione diverso da quello 
de' primi autori: ma infine si trattava pur sempre di far conoscere lo cose 
notevoli di uno Stato. Se però la statistica da principio si era limitata a, de
scrivere le cose notevoli contemporanee, si è poi inoltre rivolta a descrivere 
anche le cose notevoli del passato, con questa differenza dalla storia, che la 
storia narra le vicende dei popoli, la statistica ne espone le condizioni, hl, 
storia si viene svolgendo colle diverse epoche, la statistica si ferma colle f5ue 
investigazioni a quel determinato periodo. 

L'uso dei numeri e prospetti numerici nella statistica portava con sè 
ben altre conseguenze. Se i rimutamenti avvenuti negli Stati europei al 
tempo napoleonico di ,necessità turbavano lo studio degli statistici nel de
scrivere oggi uno Stato, che forse f5arebbe scomparso il domani, rendevano 
ben aneo fallaci i giudizi sulla forza compal"ativa degli Stati, desunti dai 
soli prospetti numerici. Poichè i prospetti numerici certamente non espri
mono tutte le condizioni del1a potenza di uno Stato, e poichè anzi esprimono 
più facilmente le condizioni esteriori, naturalmente cade in fah;o un giudizio 
fondato esclusivamente sopra simili prospetti, dimenticando le condizioni 
più intime e più essenziali. Aveva già avvertito Bacone, che al modo stesso 
con cui si assomiglia il regno de' cieli, non alla ghianda od al noce, ma al 
grano di senape, minimo tra tutti, fornito però di certa )!l'oprietà e innata 
virtù di elevarsi più presto e diffondersi più largamente, così Stati e regni 
estesissimi non sono idonei ad accrescere l'impero, ed altri di piccola csten-
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sione, diventano imperi essi medesimi (1). Terremo conto del no vero dei sol
dati, e non de] carattere, dell'amor patrio, della virtù '? È vero: in quei tempi 
così fortunosi se non si riusciva ad esporre adeguatamente le condizioni dei 
popoli coi prospetti numerici, non si sarebbero esposte meglio colle descri
zioni statistiche quali si usavano in passato. Ma poichè si abusava di quei 
prospetti numerici col farli servire a fini e interessi, politici, si spiega 
veemenza, con cui taluni si scagliavano contro la statistica come fosse ne
mica della patria. Se i partigiani di Napoleone si servivan de' prospetti sta
tistici, siccome il Crome, per farne credere invincibile la potenza, ecco tra 
gli altri il L'Uder, ribellandosi alla statistica già da lui coltivata, scagliarsi 
violentemente contro i servi delle tabelle (tabellenknechte): tutta. anzi la 
seuola di Gottinga qualificarle di fallaci, impossibili: emanciparsi dalla schia
vitù del numero coll'indipendenza dell'animo. Di qui le origini della superba 
distinzione di una statistica elevata e sublime, e di una statistica dozzinale 
e volgare: la pnma che s'ispira allo spirito nazionale, all'amore di libertil, 
al genio e carattere de' grandi u,)mini, la seconda, statistica cadaverica, 
statistica degli uomini delle cifre. 

Fu lotta vivace ma non tanto sul concetto stesso della scienza, o sopra 
un metodo considerato nella sua essenza, ma solo sulle imperfezioùi e sul
l'abuso di un metodo. Già da un pezzo si era, rivolto lo studio ai registri 
delle nascite, delle morti, dei matrimoni per desumere le leggi naturali 
dell'incremento della popolazione. Siffatto studio però rimase gran tempo in 
mano o di quelli che se ne servivano per qualche necessità pratica, soprattutto 
pei calcoli delle compagnie d'assicurazione della vita, o dei matematici per il 
calcolo delle probabilità. Appunto nel 1812 Laplace pubbìicò la sua Théorie 
analytique des probabilités, facendola seguire poco dopo dal suo Éssai philo
sophique sur les probabilités. Che se Halley ben prima aveva particolarmente 
studiato le probabilitit della vita e la composizione delle tavole di mortalità, 
e dietro Pascal e Fermat, de' matematici insigni, come Huyghens e Bernouilli 
tra gli altri, aVEvano posto i principii della teoria delle probabilità, non v'ha 
dubbio che all'arte meravigliosa di Laplace nell'esporre in modo filosofico, 
splendido, piacevole i risultati più profondi della scienza si deve il vivo in
teresse suscitatosi per questi studi. Mentre erano prima considerati dal
l'universale per mere curiositit e non scevre di pericolo, ora invece nasceva 
in tutti il desiderio di esserne messi a parte e di sottoporre a calcolo impor
tanti fatti sociali, che nessuno per lo passato avrebbe sognato capaci di cal
colo. Quindi i trattati elementari, come quello di Lacroix, gli articoli di en
ciclopedie e biLlioteche di cose utili, come quelli di Lubbock e di Galloway 
nel tempo che il Gauss perfezionava la sua teoria degli errori di osservazione 
già da lui esposta sino dal 1809 (2). 

Si applicano quindi siffatti studi anche alla statistica, ma la materia di 

(1) Lib. VIII, c. :1: Dl' ditl/lit. ('t al/rl/ll. scindo 

(2) V. particolarmente la lettera. di Herb:!chel ::sulla teoria delle probabilità e le sue 
applicazioni alle ::scienze fi:;lche e sociali, nella Physiq/te 80ciale di Quételet, v. 1. 
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fatto non poteva essere somministrata che dalla statistica stessa. Uhe se la 
meccanica analitica poteva crearsi senza che si conoscesse l'esperienza, la 
meccanica celeste richiedeva la conoscenza del sistema planet,ario, al modo 
stesso che le teorie matematiche avevano d'uopo (Quételet osserva) di dati 
autentici, su cui appoggiarsi in modo sicuro (1). In vero l'antica aritmetica 
politica da pochi e mal certi dati pretendeva desumere congetture arrischiate 
e senza fondamento, e cadeva per conseguenza in gravissimo scredito. Ora 
invece si guadagnava straordinariamente nella copia e varietà dei dati, e 
nello stesso tempo il calcolo applicato da principio ai giochi e alle scommesse 
od alle assicurazioni, poi principalmente a problemi fisici ed economici, od 
anche a problemi morali, ma spesso inetta mente per deficienza sopratutto 
od inosservanza delle condizioni estrinseche e pratiche pei.' la sua applicabi
lità, veniva assumendo un indirizzo più pratico e sicuro, soprattutto per 
la precisione delle medie e la determinazione degli errori di osservazione (2). 
Augusto Comte, che pur nell'applicazione del calcolo alle ricerche sociali si 
compiace di riconoscere l'amore del positivo, tuttavia lamenta che si con
tinui ad accontentarsi di questi calcoli quando si può procedere per via 
di dimostrazioni dirette, anzichè di semplici presunzioni (3). Mà Augusto 
Comte sembra non avere posto in rilievo, che se si è avvantaggiato assai 
nella condizione dei fatti, si è contemporaneamente progredito nell'uso del 
calcolo. A questo progresso si deve se la statistica non si serve ora del nu
mero solamente per esprimere più esattamente una data condizione dei fatti 
sociali, ma inoltre per farne emergere le leggi del loro sviluppo e della 
loro dipendenza. Nè si può negare d'altronde che se alcuni non apprezzano 
debitamente l'uso del calcolo prescegliendo la storia, altri invece non tanto 
per sistema se ne dispensano quanto per la necessità di speciali stugi, sic
come avviene (per prendere un esempio, che vedremo posto in campo nuova
mente) a chi non si addestra nell'analisi chimica e nel microscopio per lo 
studio dell'anatomia generale e quindi ne respinge l'uso unicamente perchè 
difficile, o forse anco per non avere risultati diversi da quelli che a priori 
avea escogitati (4). 

Aveva già scritto nel secolo passato Giampietro SUssmilch: Dell'ordine 
divino ne' periodi dell'uman genere, cioè prova fondamentale della divina 
provvidenza e previdenza pe}' l'uman genere, desunta dal confi'onto dei nati e 
morti, matrimoni e nascite, come anche in particolare dalla costante propor
zione dei nati nomini e donne, ecc. Nell' opera, di SUssmilch il \Vagner la
menta il carattere di un lavoro, come si suoI dire, di tendenza, e pensa che' 
SUssmilch mirasse a provare un ordine d'idee preconcetto, e conforme ai 
suoi sentimenti religiosi e alla rivelazione biblica. L' Oettingen, professore 

(l) Y. 1, p. 10ì. 
(2) MESSEDAGLIA, Relazione critica sull'oper({ di r;ueI'I'Y, n~glj . liti dell'Istitll/o veneto, 

1865. 
(3) Philo8. posif. V. VI, p. 166. 
(4) ROBI~, p. XI, XXXIV. 



- 128 -

di teologia. a Dorpat, come già S1issmilch consigliere concistoriale a Berlino, 
nella sua recente opera di statistica morale (1), difende S1issmilch anche in 
questo riguardo, poichè se i fatti erano venuti a riscontro delle suo opinioni, 
ciò non vuoI dire che li abbia egli foggiati a suo modo. Certo è tuttavia che 
gli studi teologici abituano la monte a considerare le cose nei loro aspetti 
più universali. Talleyrand ne riconosce questa benefica influenza persino sul 
modo ili apprezzare i fatti di ordine politico (2). E a maggior diritto potremo 
dire di S1issmilch, che gli studi teologici hanno molto contribuito a far sì 
che si elevasse al disopra dell'intreccio moltiplice dei fatti sociali per isco
Pl'ire la legge che li governa. 

Si è la fisica sociale che oggidì si cerca nella statistica secondo i l potente 
impulso, che sotto questa denominazione ebbe da Quételet (3). Alla ricerca 
dell'ordine provvidenziale sostituita la ricerca d'una fisica sociale, ed abban
donato il punto di partenza teologico per prendere le mosse da considera
zioni di ordine naturale, la credenza ad una fisica sociale è così divenuta 
l'anima di questi studi, come era per Siissmilch la credenza ad una teologia 
fisica. Che se in questo modo l'Oettingen difende Sussmilch dall 'accusa d'idee 
proconcette, Wagner d'altronde riconosce egli pure nel S1issmilch un maestro 
poderosissimo nell'esame dei fatti e nell'indagine delle loro leggi. -Tutte le 
addoUe cagioni pertanto, gli studi cioè .delle scienze esatte associati ad una 
suppellettile sempre più vasta e ricca di osservazioni, hanno contribuito a 
rinnovare nel tempo nostro con maggior gagliardia e sicurezza l'indirizzo 
dato dal Siissmilch agli studi statistici, e sciogliendo la statistica da ogni 
dipendenza di teorie d'altro ordine di studi, animosamente hanno spinto 

-alla ricerca della maggior copia di fatti sociali e politici che sia dato mai di 
raccogliere, e alla scoperta della legge che li gonrna: hanno infine dato 
vita alle opere magistrali ed alla scuola di Quételet. La statistica quindi 
aveva cominciato coll'essere semplice descrizione dello sole condizioni poli
tiche e formali; si era poi estesa alle- economiche, materiali, ma circOFlCritta 
ad un certo periodo di tempo o nei confini di uno Stato; ed ora avea già oltre
passatoi limiti del tempo, considerando il presente nel suo legame col11assato 
e col futuro. ed i limiti dello Stato, considerando i fatti sociali nella loro 
univ:ersalità. Ancora non ristette: ma poichè si era rivolta allo studio di fatti 
periodici, non più si è limitata· ai fatti periodici sociali, ma ha portato il suo 
esame sopra qualsiasi fatto periodico, indagando appunto le leggi di questi 
periodi, e non più ha esaminato i fatti in relazione all'uomo, ma in se stessi, 

(1) Dir 1//01'(1 '",fll f i",f il.' /(/ld dii' do'ù,tliche . .'Iitteulehl'e. Erlangcn, 1RG8-6n, 
(2) GUIZOT. JUI//oire"" t. 4, rari;; 1861: Levy, c. 25, p, 255: ... On y n'mal'qua ;;111'

" tout un éloge tn.'1:\ jUf'te, mai;; a8sez pell attendn de!:l forteH études théologiquel5, <}(

" lcui' intlnencc I:\Ul' la viguC'l1l' commc SUI' la 1Ìncsse de l'esprit, et deH habiles diplo
" mates ecclésiastiques qu'elleH avaient formé .... , J.Yofice dI' Talle!lJ'(Illd 8lil' le comfe 

Re ilLlw l'd, letta il 3 mal'lW lR3R all'I8titnto. 
(3) CosÌ era stat.a denominata da AU(it'STO COUTE, PI!ilOl;, p08. t. IV, p. 15, ma non 

in quel !>cnso più la.rgo e importa.nte che Quételet vi attribuisce: nel qual senso anzi 
Augnst.o Comte mostra di non apprezzarla. 
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nella loro ricorrenza, nelle loro fasi. Intesa a questo modo la statistica 11011 

ta,nto conserva il carattere di scienza a sè quanto diviene piuttosto un metodo, 
iL servigio d'altre scienze. Ampiamente discorreremo delle gravi questioni a 
cui questa estensione e trasformazione della statistica diè luogo, non solo sui 
suoi legittimi confini come scienza, ma sulla stessa legittimità del suo assunto, 
di desumere cioè leggi invariabili e costanti da fatti che dipendono dall'umano 
arbitrio. Bensì fin d'ora avvertiamo come la vastit~L e universaliUt delle os~ 
servazioni statistiche, anche per quanto solo concerne i fatti sociali, lle~ 

cessariamente chiamava in aiuto della statistica quell'associazione di studi, 
ehe simile vastità e universalità di osservazioni rese al tompo nostro ne~ 
cessarin. e inevitabile in altre scienze. Contemporaneamento al Congresso dei 
rappresentanti degli Stati marittimi collo scopo di staùilire l'uniformità delle 
osservazioni marittime per gli usi dolla navigazione, ::li sono iniziati in Bru
xelles nel 1853 i Oongressi inLernazionali statistici, collo scopo di staùilire 
l'uniformità nelle osservazioni ~ociali. Ohe se nel discorrere rapidamente, 
siccome ho fatto, degli incrementi e delle trasformazioni della statistica 
non venni fino a questo punto accennando se non alla scienza in sè mede
~il1la, e non già agli aiuti esteriori, se perciò tacqui e delle associazioni 
è delle pubblicazioni e d'ogni sorta d'istituzioni private e pubbliche, le quali 
contribuirono a. divulgarla ed ampliarne o porfezionarne le osservazioni o 
gli studi, non poteva però tacere de' Oongressi internazionali, che coll'u
niversalWL ed omogeneità mediante essi conseguita nelle osservazioni sta.
tistiche esercitano un' influenza efficacissima direttamente sulla sciema 
:3tessa. Basterebbe ricordare il disegno di statistica internazionale dell'Eu
ropa, che dopo un primo saggio offertone da Quételet e Heuschling nel 
1865 (1), venne stabilito nell'ultimo Congresso statistico, tenutosi all'Aja 
l'anno 1869; statistica internazionale il cui punto di partenza venne in 
massima fissato dal 1850 al 1853, anno in cui si creò il Oongresso di stati
:::ìtica, e il cui lavoro già ripartitosi tra gli Stati rappresentati al Congresso, 
dev'essere incominciato subito, in guisa che al prossimo Congres:)o siavi già 
una serie in pronto di queste pubblicazioni (2). 

(l) S!oth-ilirjl(l' iilfe),J/((tiO/wle (jwjJulali'lll) jJubli/.; ((L'(:I' 1ft clJll(t!io/'((tùm rlcs sfrlli"ticiel/s 
liftil'iels dl!8 difl'érellfs i't(/t,~· de l'EIt/'ope l't rlfS 1~'t(lts- l'ili8 d' ,1}//I'l'i'lIIl', par ~DL Alt Qué
relet, prèbidcllt, et Xav. HeuschIing, Hecrétaire dr; la commil:'l:'iull centrale (le HtatiHti{j1W 
(le Belgique: l voI. in-4:°. Bl'uxelleH, c110z M. HltyCZ, IHG5. 

(21 V. Statis!ilj!/" ;J!!,'i'//(/[ilnut!e dr' l'/~'It/'ojJe: lJ!ru' fUlollt/ f)((/' 1"8 rl//':fj//(8 0r/idd" r/I'S 

r/i/f;:J'!'J/ls J!:laf, .. d/lil8 hl S"l)ti/~lItI, S(:S8;/J/t d/l l'oilgds i/lleJ'/w!irmrt! fOlli r( hl lIag!! eu 8('

jltelilbn: 1869; comuuicatioll (le 1\1. Ad. Quétclet. U/lllctiw; dc l'At'lld':/lli,, Royrtlv de Bcl

.fJi'lue, 2 llJf' flérie, t. XXVIII, UO!) et lO, 18t,i!) c AllI/ali dd Jlillislet'o (l'agricoltura, inr!u8frirt 

• Cù/ill/II:/'I:iu, p' 2" (Firenze 1870), Bclaziollc elì G. A~ZlA:O;I. 

AllI/ali di Sf"tistic(I, serie 2a, vol. 7. 9 
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"II. 

Le trasformazioni ch'io mi studiai di esporre via via avvenute nella 
statistica dalle sue origini fino ai giorni nostri, non si può dire che segnino 
periodi ben determinati e successivi. Vi fu bensì chi disse, come .Jonak, che 
in un primo periodo la statistica fu meramente descrittiva, in un secondo 
cominciò a collegare i fatti nella loro serie, e in un terzo alla fine si rivolse 
a determinarne le leggi. La verità si è che invece di succedersi spiccatamente 
l'uno all'altro, i diversi metodi continuano l'uno accanto dell'altro. Ci danno 
immagine di due fiumi, che anche dopo essere entrati in uno stesso alveo 
mantengono tuttavia per qualche tratto distinte le acque. Fuori di dubbio 
il carattere descrittivo è il primitivo, originario della statistica: e il carat
tere matematico non è sopravvenuto se non col tempo. ~ra non si può dire 
che quello abbia interamente ceduto il suo posto a questo, e non si può dire 
nemmeno che contemperandosi insieme abbiano formato un so] tutto. Se in 
parte non mancano studi che armonizzino le diverse tendenze, non mancano 
nemmeno esempi di lotta o divergenza tra esse. Al nostro Zuccagni Orlandini 
parve assai il raccogliere 110n meno di trenta definizioni della statistica (l). A 
seconda che si dil> maggiore o minore rilievo a differenze non essenziali, si può 
dare esempi e più e meno di questa varietà di definizioni. Sin dal 1824 Pado
vani nelle sue scienze statistiche ne contava almeno settanta (2), mentre 
trentanove anni dopo, la Gazzetta di Tubinga, per la scienza di stato nel 
1863, ne accenna un numero minore (sessantadue), e d'altronde la Gazzetta 
dell'ufficio sbtistico di Derlino arriva a indical'ne duecento sessantatre (3). 
Den si può sbizzarrirsi colle definizioni statistiche, senza sgomentarsi punto 
della moltiplicità di esse, dacchll non impedì di ottenere meravigliosi risul
tati, e coll'impronta non dubbia dell'identità di origine e di famiglia. In 
tine, diremo con Y ogt (4), la scienza non 3' incatena a definizioni immutabili 
e a uno schema hadizionale: si è la vuota guerra di parole che le nuoce e la 
impaccia: sta nel rinnovarsi continuo la sua vita. Non avvi usucapione 
(lUalsiasi, che protegga un'opinione scientifica: nè è fedele alla scienza chi 
ne dubita soltanto perchè si perfeziona e progredisce. 

Del resto le differenze pl'incipalissime riduconsi a sommi capi: anzi "DO
treLbesi ridurlo a due soli, schierandosi da un canto tutti quelli che conside
rano la, statistica come un metodo, dall'altra quelli che mantengono alla sta
tistica il carattere di scienza a Sl!. Giovandomi precipuamente d'un recente 
opuscolo d'Augusto Oncken sopra il concetto della statistica (5), mi studierò 

(1) Hhl//{'J/ti di 8fafisli('(/" Firl'llze, Dned, 186n, p. XXV, dd prolf'[lol//t'/li. 

(2) Pago 8 delle ::-"1'1'<1/::1' "/({tistit'lic, libri 12, PaYÌa, 1824. 
(3) OETTIXGEX, op. l'iL p. DO. 
(4) Nell'articolo ::mlla tìtatitìtica, 1865, nello Staats-lexikoll di ROTTECK c WELCKEU. 

(5) [,"l/tt!l'sildl/ll/[J ii/m' dCII BC[li'itr del' Stalistik von A,çaçsT OXCKEX. Leipzig, Engt:l-
lllnnn, 1870. 
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di riepilogare le principali diversità, sem brandomi, che trovino chiarirnen to 
e riscontro nella storia da noi finora percorsa. 

Vengono prima coloro che dentro ai confini di uno Stato considerano 
come ufficio proprio della statistica il modo di essere, lo stato, come i Tede
schi dicono, zustand: ma si fermano a considerare lo stato presente, attuale. 

Altri invece, pui' sempre nei confini di uno Stato, si studian di esporre 
la, continuità dei fatti, indicandone le cause, e indagandone le leggi generali. 

V'ha poi chi vuole mantenere alla statistica un posto circoscritto e de
finito dall'indole, dall'essenza, dagli uffici dello Stato: la considerano dunque 
come l'antica descrizione e notizia degli Stati (Staatcnkunde). 

Infine sonvi quelli che comprendono nel dominio statistico, siccome la 
prima scuola accennata, i fatti presenti, e come la seconda, l'indagine delle 
cause: ma non si occupano se non di dati numerici. 

In queste diverse tendenze pur si manifesta lo studio di doterminare il 
campo della statistica; ma alcuni si studiano di trovare questa determina
zione nei confini dello Stato, altri nelle sue funzioni, ed altri nel dato nume
rico. La divergenza più spiccata si riduce però sempre a quella indicata dal 
Vogt, e che l'Oncken esprime in diverso modo ma efficace, contrapponendo 
gli uomini dei numeri (zahlenmiinnet') e gli uomini l1ello stato attuale, at
tualità (zustandmiinner), 

Però, se non vi sono periodi storici, che veramente segnino le successive 
trasformazioni della statistica, fermandoci a considerare come contemporanei 
i diversi sistemi statistici, non troviamo nemllleno un confine veramente 
notto ed indubbio tra essi. Di qui le proposte, di cui parleremo più avanti, 
ai rendere definitivamente uno solo e comune il dominio che mal si acconcia 
a divisioni. Prendiamo pertanto in esame que' sistemi come li abbiamo enun
ciati. 

Il primo di essi, quello che trova il suo limite nel tempo, è già espresso 
dall'Achenwall quando dice: noi vogliamo conoscere lo stato presente, non il 
passato. Dietro di lui vi fu chi disse la statistica: descrizione dello stato pre
sente degli Stati (Gatterer ed altri): l'esposizione scientifica di quei dati, da 
cui può 'fondamentalmente essere riconosciuta la realtà di attuazione dello 
scopo dello Stato in un lllomento determinato come presente (Butto). Ha 
questo sistema illustri seguaci in Germania: basti citare SchIUzer, Stein. Lo 
mette in rilievo )lohl col dire statistica la scienza, che insegna a conoscere 
ed esporre lo stato attuale e le condizioni attuali, non somministra se non 
elei fatti, lasciando alla storia i fondamenti della loro origine ed essere, ovvero 
alle scienze di dato dogmatiche il loro apprezzamento, non si occupa in
~omma di quello che ha da avvenire, ma di quello che è. Caratterj~tici in 
questo riguardo mi sembrano i cenni di raffronto, comervati tra gli appunti 
dtdl'Achenwall per le sue lezioni (1), ~ cerco nella storia i {actet, negotia, ope
rationes lzominum, actiones: nella statistica gli ejfectus, opC1·a perdurantia. 
La statistica come la storia appartiene ad historimn civilem: differiscono 

(1)~V. W A.PP.\LS, 1. C. 
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come differi~ee la descrizione della vita e la descrizione del carattere dI una 
persona: l'una eventzeum, mlttationum enarratio; l'altra oper'is Individ'lti deli
neatio: l'una, come la poesia, che descrive successivamente; l'altra, COlle la. 
pittura, che rappresenta instantaneamente (raffronto di Lessing nel La,o
coonte). » 

L'Achenwall stesso tuttavia avea avvertito la necessità di non acconten
tttrsi di un'osservazione superficiale, ma di conoscere le cagioni dei fa,tti Se 
si vuole appieno comprendere il fatto stesso. Schlèizer e Mohl tengonsi essi 
puro aperto l'adito a que8ta indagine, ma senza determinare sin dove 
dunque il lavoro resti statistico, e quando cessi di essere tale: sin dove sì 
abbia soltanto una descrizione, e quando siasi già in piena storia. Mohl si 
trae anzi d'impiccio considerando che in fin dei conti la scienza, come la ve
rità, è un sol tutto, e che i confini delle singole discipline non dipendono se 
non da motivi estrinseci. Non meglio riesce chi vuole determinare, secondo 
un punto ideale la separazione tra la statistiea e la storia: come se vera
mente un punto separi il pm;sato dal futuro. Mone, nell'lItstlJria statistica 
ad/t'murata, considera come presente tutto quel tempo in cui durano le stesse 
eondizioni: concetto questo che :,wmbrami felicemente espresso dal Guicciar
clini, ove dice negli avvertimenti civili: Sibbene le co::;e del mondo non istanno 
ferme, anzi hi1nllO sempre progresso i11 cammino a che ragionevolmente per 
:mi1 ni1tum hanno da andaro e finire, ciò fanno con passi sì tardi, che ancora 
~i muovano non ci accorgiamo dei loro moti. La definizione di Toze: La sta.
tistica ò la storia recentissima di uno Stato e le analoghe di Sprengei e di 
'Yljrl restano pur sempre nell'indeterminato e nell'arbitrario. SchlOzer, che 
già disse il motto proverbiale: La statistica è una storia che sta fei'ma, o la 
storia ò una statistica, che cammina: non parla di stato attuale, ma di '" pe
riodi convenienti 'f) e dietro di lui, Butte «di momenti dell'estensione che 
gio-va.1> 

Cercano gli altri di trovare negli uffici dello Stalo quella determinazione 
che non dit il tempo: ma se i confini materiali sono bene definiti, quanto in
deflniti ed incerti i confini degli uffici di uno Stato! Quindi nuove incertezze: 
c se in Francia, Peuchet o Dounant (1806), in Germania Zi:dus e Fischèr danno 
pltrticolare risalto aJle forze dello Stato, altri, come Remer (1786), c Men
:-id (l) ne porgono in rilievo le costituzioni: e l'inglese Sinclail' (17D8), il 
tedesco Kolb (1860) insieme alla vita dello Stato considerano la vita del 
popolo. 

Viene infine la scuola eminentemente rappresentata da Quételet. Consi
dera egli due grandi ordini di fenomeni: i fisici e gli umani: e onlinando i 
f~momeni fisici sotto alle pttl'ticoh\ri scienze che li prend.ono in c::;ame, quelli 
concernenti propriamente l'uomo in tutto il suo svolgimento fi1:)ico e morale 
li abbl'aceia nella stati:3tica, denominandola 1biett sociale (2). Carattcristica 

lI) li~)2 : IV ('l1iz. lt'17. 
(2) }>)',,!/rì8 d,.-- 1I'I/I"/II.!' slaU"ti'j/IC8: Ilei lJ/llhtills de l'Ac(/dll/lie R0!l,tle de JJd!li'll/l', 

t. XXV, un :i, 18~)8. 
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di questa scuola si è non solo l'orizzonte vastissimo aperto da essa alla scienza, 
ma soprattutto la considerazione dei fatti della vita umana nei loro risultati 
generali, ed analogamente l'uso di metodi idonei a questo suo intendimento, 
Qnételet si propone il dato numerico dappertutto dove è possibile; ma non 
esclude in assoluto il dato puramente descrittivo: altri invece non vede ma
teria statistica se non nei dati ridotti a valore numerico. Alcuni si acconten
tano di applicare ai fatti dell'ordine morale l'analisi numerica, riducendoli 
ai loro valori medi e coordinandoli in serÌe, ed intenderebbero escludere dalla 
statistica il calcolo dello probabilità: altri lo stimano competente ed insito 
alla stessa determinazione delle medie, sia per la precisione di esse, cioè pel 
rapporto della media col numero delle osservazioni, sia per l'applicazione 
della teoria. degli errori di osservazione, sia per la valutazione ed analisi delle 
cause costanti, invariabili, e delle variabili, contingenti. 

I diversi metodi dunque, i quali si sono messi in oprra dalla statistica, 
non hanno un periodo proprio e determinato, in cui l'llllO domini in via as
solnta e con esclusione degli altri. Si trovano anzi adoperat.i contemporanea
mente, e senza che si possa nemmeno determinare un confine preciso, il 
quale li distingua l'uno dall'altro in questa loro a7.ione contelllporanea. Così 
troviamo il MohI (1859) e lo Stein (1852) i quali sopratutto pongono in rilievo 
lo stato, la condizione, l'essere del popolo, contemporanei al Kolb (1860), 
che ripone queste condizioni specificatamente nelle relazioni sociali e poli
tiche, ed al (Juételet, che tutti considerando gli elementi di vita di uno 
~tato, si studia però principalmente di renderli comparabili e di ùesumerne 
tutte le leggi che essi possono rivelarci: troviamo dunfiue contemporanee 
diverse tendenze. Ma 1)er questo non le troviamo punto distinte: cllè non 
Rolo tra autore ed autore di scuola, diversa i punti in cui si avvicinano, s'in
tontrano ogni momento, ma nello ste3so autore come giit ci accadde avver
tire fin dalle origini si intrecciano consapevolmente o no, le tendenze diverse. 
Che se nel tempo nostro in cui le scienze assumono dOVUll(iUe un aRpctto 
comune, pur si voglia cercare nel carattere nazionale una particolare im
pronta degli studi statistici, non c'inganneremmo nell'asserile che in Ger
mania prevale nella statistica il concetto organico dello Stato, in Inghil
terra di bilancio economico, in Francia di fisica sociale. 

III. 

Ed ora avendo così dinanzi le varie opinioni che trovano sede e rappre
sentanti nel campo statistico, diventa opportuno di far parola di (iUelle che 
tendono ad uscirne od almeno a dividerlo. 

Abbiamo più sopra accennato a LUder, che, dopo aver coltivato ]a stati
stica egli stesHo, in nome de'suoi sentimenti nazionali se ne indispettisce, 
e ad un tratto la rinnega come fallace e dispotica. Himprovera LUder alla 
statistica di avventurarsi a congetture audaci, mentre le manca sotto ai 
piedi il solido fondamento dei fatti e mentre neile "ne attinenze collo Stato 
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serve di docile strllmento ad ingerenze governative politiche ed econo
miche. Si comprendono le ire di LUder, ma se in apparenza fanno segno delle 
loro invettive la statistica, nella realtà hanno altrove la loro mira. Nessuno 
oggidì dà un valore assoluto alle opinioni di Savigny e di Thibaut sui Codici: 
poichè Savigny, avversando in generale i Codici, era principalmente preoc
cupato dall'apprensione che il Codice scelto fosse il napoleonico, ed impedisse 
così lo svolgimento del diritto patrio, Thibaut non tanto avea a cuore la 
compilazione del miglior Codice, quanto un Codice qualunque, come espres
sione di unità nazionale. Al modo stesso non possiamo dare un valore asso
luto alle opinioni di Luder. Il rimprovero della povertà di dati si meritava in 
vero dalla statistica di quel tempo, e non meno il rimprovero dell'uso parti
giano di essi: ma tutt' altro che averne la statistica in sè medesima la minima 
offesa, si è appunto suo intento l'esporre veramente le condizioni sociali così 
come sono, senza porsi allo stipendio di una teoria o d'un' opinione qualun
que. Qualifichi il LUder a. sua posta d'astrologia alcuni lavori statistici dei 
suoi contemporanei: tali ubbie non distruggono la verità delle leggi stati
stiche, più di quello che le ubbie astrologiche distruggano la verità delle 
leggi astronomiche . 

.Ma ben più delle invettive di Liider, invettive dipendenti da occasioni 
momentanee e passeggiere, dobbiamo occuparci dell'opinione di quelli che 
vedendo nella statistica una divergenza di opinioni propongono di separare 
in due la scienza, cosicchè ciascun sistema invece di un campo comune con 
altri sistemi, scambievolmente però contrastato, abbia un campo interamente 
suo, in cui liberamente muoverfSi, lasciando agli altri spaziare in un campo 
tutto lor proprio. È questa l'opinione di Knies, che distinguerebbe una de
scrizione degli Stati, l'antica Staatenkunde, statistica storica, ed una stati
stica matematica. Analogamente Guerry distingue la statistica documentaria, 
che raccoglie ed ordina i dati, ossia la materia prima, e la analitica, 
com' egli la chiama per analogia ad altre consimili denominazioni di 
scienze, intendendo significare con siffatta espressione che essa ha per fon
damento il calcolo o analisi numerica, ed assumendo questa medesima voce 
di analisi nella sua più ampia e generale significazione, anzichè in quella 
più ristretta e speciale in cui non si applica che al calcolo superiore (l). A 
bella posta esprimo l'opinione del Knies ne' suoi termini essenziali, percbè 
venga apprezzata in !'3è medesima, e senza che facciano velo alcuno le spe
ciali diffidenze che porterebbe con sè l'accenno del Knies all'aritmetica poli
tica, sotto il cui nome si fecero strada in passato computi infondati ed arri
schiati, piuttosto che alla matematica odierna, ne' principii come nelle appli
cazioni fondata e sicura. Tosto ci avvertirebbe della pericolosa distinzione 
del Knies la estensione a cui logicamente porta il Wagner l'idea della statistica 
in contrapposto alla descrizione degli Stati, coll'assegnare com'egli fa, alla 

(I) Stat/stira /!lOl'lIlf deU'IlIghilff'/'l'rt cOJllji({l'atu al/a sfafisfl'r(( morale della Fl'allcia di 
GUEnlty. Y. la bl'llissilllU relaziollt.' ('l'itica di MESSEDAGLIA, AUi dl'll'I~titl/t() l'meto, disp. ti 
p!}, t. X, serie III. 
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statistica cos1 isolata dallo Stato nientemeno che tutti i fenomeni del mondo 
reale, anche estranei all'umanith, pnrchè sieno funzioni ad un tempo di cause 
costanti ed accidentali, combinate in diversi gl'adi, e per conseguenza fatti 
non improntati di un carattere assolutamente uniforme, ma tuttavia nell'in
sieme (nel gran numero di casi) carattere regolare, determinato dalle cause 
costanti. Nè meno vasta sarebbe la nozione di Cournot, che attribuisce al1a 
statistica l'ufficio di raccogliere e coordinare fatti numerosi d'ogni ordine, in 
modo da oUenere rapporti numerici sensibilmente indipendenti dalle anomalie 
del caso e che denotino l'esistenza di cause regolari la cui azione si sia combi
nata con quella delle cause fortuite. Hiservalldoci di parlare in seguito sul
l'indole e l'efficacia di queste leggi, qui ci spaventa la sterminata vastittt del 
campo che si aprirebbe alla statistica, abbracciandosi con essa tutti i feno
meni di qualunque ordine, di cui, per conoscere le leggi e la; dipendenza delle 
loro cause, occorre una serie metodica o sistematica di osservazioni d'un gran 
numero di casi. Non sappiamo in vero quali relazioni non fossero in tale 
supposizione oggetto della statistica. E in q nel modo stesso che consideriamo 
come oggetto proprio della statistica lo studio della frequenza dei reati in 
relazione all'età o all'istruzione, ovvero della forma di governo in relazione 
al progresso economico e morale dei popoli, potrebbe essere oggetto deUa 
statistica la relazione dell'umana intelligenza colla grandezza, forma fisica, 
e costituzione chimica dol cervello; della frequenza del polso, e calore dei 
corpi colla febbre e coll'età: dei liquidi sotterranei col colèra. ESHendo però 
una tale opinione propugnata specialmente dal \Vagner nel suo articolo 
sulla statistica, articolo di quelli che fanno epoca, ci corre delJito di pren
derla in esame con qualche larghezza. 

IV. 

Avverte il Roscher (1) che adottandosi la distinzione del Knies si eleverebbe 
a dignità di scienza un metodo, uno strumento. Ed il fare una scienza a sè di 
tutte le osservazioni qualunque sieno, purchè nel valersene si ricorra alla 
matematica, sarebbe lo stesso che costituire una scienza a Hè delle osserva
zioni raccolte col microscopio, per questo solo, che sono raccolte con esso. 
Risponde argutamente Riimelin, vivace fautore della distinzione del Knies, 
che appunto hannovi scienze, siccome quella de'tessuti (istologia) che solo 80n 
divenute possibili pel microscopio e che risultano precisamente da osserva
zioni microscopiche. Saremmo anche con ciò hen lontani da una scienza delle 
osservazioni microscopicho in generale, come invece si \'o1're1)ùe una scienza 
universale delle osservazio ni statistiche. D'altronde, poichè l'esempio venne 
pur addotto, mi si conceda di ricordare queste competenti considerazioni di 
un recente trattato d'anatomia generale, che ]0 riducono al giusto suo valore, 

{l) nOSClIER, Dif' G/'/I/IIllayeH (hl' X(/tilJllulii/;'J/wnl;". ::\tnttgart untI Tiibingéll; 1854-, 
ti. 18. 
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e certo cÌ sconsigliano dal servircene con tanta sicurezza. ( L'anatomia gene
rale (dice dunque il Robin) (1) è COI:lÌ nettamente determinata dalla natura 
dei processi seguiti nel suo studio e nelle sue applicazioni alla medicina, 
che non ù raro di vederla designare coi nomi di microscopia, di anatomia 
microscopica, di micrografia, ed altri, dal nome dello strumento il più usato 
per le osservazioni che le servono di base. Le parti elementari in vero, da 
cui risultano i nostri organi, essendo troppo piccole per essere percettibili 
a occhio nndo, il mezzo principale di studio nell'anatomia generale è il mi
croscopio. Solo esso può rivelarci la presenza di questi corpi, e l'uso ne è 
inevitabile dacchè si vuole studiare l'istologia. Questo strumento, col far 
vedere oggetti di cui era impossibile scoprire l'esistenza prima ehe fosse CO\.lO

sciuto, ci ha manifestato come parti costituenti elementari dei nostri tessuti 
tutto un ordine di corpi di cui fino allora non si aveva idea: e di questo or
dine di piccole parti non ci mostra solo la superficie, ma pel modo stesso con 
cui è formato, ci permette di esaminare ad un tempo la loro superficie e la 
loro profondità, la loro intima struttura. Questo fatto solo divieue la fonte 
delle notizie pill preziose per la scienza della vita e più utili pel medico. 
L'anatomia generale con tutto questo non diventa la microscopi a, cioè l'art.e 
di servirsi del microscopio, come l'astronomia non è l'arte di servirsi del te
lescopio; eppure questo due scienze richiedono l'una e l'alt.ra l'uso di questi 
strumenti, e collo stesso fine: l'una reI' precisare gli infinitamente piccoli, 
l'altra per avvicinare gli infinitamente grandi. Una tendenza. alle particola
rittI, esagerata ha solo potuto far prendere in siffatta guisa il mezzo per lo 
scopo, e da.re a questa scienza il nome di uno degli strumenti di cui si serve. 
Non sarebbe meno ridicolo di st.abilire un ramo dell'anatomia sotto il nomo 
d'anatomia. microscopica fondanùosi sulla considerazione del volume delle 
parti da studiarsi, e dandole per argomento tutto quanto nell'economia è 
troppo piccolo p('r t'l'sere veduto ad occhio nudo. Col procedere in modo sì 
illogico tutta l'anatomia generale si ridurrebl1e a110 studio delle parti de] 
corpo che il microscopio può solo esso farti scoprire, cosicchè nulla più siavi 
del suo dominio fuori di quello che mostra tale strumento. Consiste l'anatomia 
generale ben in altro the in un procelso nuovo, in una semplice aggiunta di 
qualche manualità strumentale a quelle mate finora, ... E non solo è usato 
il microscopio da molte altre scienze: ma per quanto ne sia l'uso inevitabile 
nell'anatomia generale, è llen lungi dall'essere tutto da sè. Basti anche solo 
osservare quanto no sia subordinato l'uso a quello degli agenti chimici e come 
un mezzo di reazioni caratteristiche e come un mezzo preliminare di prepara
zione all'esame microscopico. » Tutte queste considerazioni sarebbero giÌL 
senz'altro belle e 11l10ne per la statistica, Come si può in essa pure ridurre R 

due discipline llue diversi metodi '( Se l'uno di E'f'si mette capo ad Acbenwnll, 
l'altro a SUssl1lilch,11on CeSSl1110 prr questo di servire di via ad una meta 
unica. VuoI dire ehe gli lnli si sono accontentati dì osservarne, per così dire, 

lI) j'J'/lill'(( I/ilii' 11" ,/ 'Ili.<' ,(h'.-101u!,I, j,/'{,tì .''',' lì la {{(('l/li,' (h m/dil'il/I' lÌ 1'1/1'1,-', ~ec. pditioll, 
Pl\l'i~. Bailli~'I'(' et til~. uno. p. (ì, 11. YII (' IX. 
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le tappe; gli altri ne seguono il movimento; ma infine è la stessa via, non già 
due vie parallele: tutto al più due vie convergenti. Al quale proposito Oet
tingen osserva che non si distinguono giìt due dogmatiche perchè gli uni 
espongono con rigore ortodosso]a dottrina stabilita dalla Chiesa e gli altri 
espongono con esattezza scientifica come si formi la fede e con quali leggi. 
Per verità se da una parte mettiamo la statistica antiquata e che consi
steva nella notizia o descrizione dello Stato, o se vuolsi anche, la demo
grafia di RUmelin, la dottrina della popolazione di I3ernouilli e di Gers
tener, che ci rimane dall'altro? Che è mai questa vera statistica, che vuoI 
far parte da sè? Niente meno che tutto l'universo, storia e natura, cielo 
() terra, spirito e materia, il regno minerale, vegetale, animale, umano, 
insomma ogni e qualUlHlue cosa, che nel suo movimento e apparizione 
non obbedisca esclusivamente a cause costanti, ma costanti in parte e in 
parte variabili, e che sia soggetta ad osservazioni in grande, capaci di essere 
determinate nella qualltWt. Eviùentemente ogni confine vien meno: nè si può 
parlare d'una separazione della nuova scienza dalla antir.a statistica, anzi 
nemmeno dalle altre scienze, poichè veramente no avremmo invece una. che 
sovrapponesi a tutte; scienza codesta, che non ha limite nel suo oggetto, ma 
solo nel metodo: scienza, non che altro, nnivers1tle. A me pare giustissima 
llt considerazione di Oettingen, che se non vogliamo perderei in un ma.re 
senza confini, abbiam puro dinanzi a. noi nna. scienza che infine riconof;co
l'anno tutti come la statistica ol'igina.l'ia, d'Aehenwall o di f::lussmilch chc sia, 
'iemplicemente descrittiva. ovvero a.nche investigatrice, statistica. o dinamiclt, 
dell'a.ttualità o del movimento sociale, ma infine ben detenninata c omoge
Iloa: basta chc ci riferiamo a fatti sociali od anche, se vuolsi, a fatti d'altra 
natura, ma in 1elaziono ai primi. Sta bene che portiamo nell'esame di essi 
il metodo rigorosamente scientifjco: perchè la statistica cessi d'essere sem
plice accozzaglia. di numeri, o semplice narrazione, non vuoI dire per questo 
che cessi d'avere uno scopo concreto, e cessi d'averlo appunto allora che 
l'eccellenza del metodo le permette di l'aggiungerlo assai meglio. Per com
battere la. 8eparazione della notizia dello Stato e della statistica nel senso 
;,;peciale di Knies non ben si appone il Fallati col distinguere alla sua volta 
una statistica concreta ed una statistica astratta: quella cioè meramente 
descrittiva, tlUesta numerica, ma però sempre a servigio della prima, e 
parte costitutiva. della stessa scienza. Questa distinzione farebbe credere che 
la statistica concreta restasse pur sempre come era nelle origini non altro 
che una descrizione: cosiccbè la statistica astratta, (Iuasi sua ancella, non 
si riùurrebbe che a dare nna forma piti determinata alle cose semplice
mente descritte. Noi ammettiamo che la statistica da semplice descrizicne 
di fatti sia divenuta anche investigazione delle leggi che li governano: 
ed anzi per questo secondo ufficio di essa ancor più che pel primo ricono
sciamo l'efficacia dell'aiuto matematico. Quindi evitiamo di scindere, non 
che in due scienze, nemmeno in dne parti d'una scienza unica la descrizione 
ed investigazione da un lato, il metodo dall'altro, se invrce inevitabilmente 
e intimamente s'immedesimano. La necessità di unire la statistièa, come 
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Quételet dice,l'ratica e la matematica ci si impone da sè. Quando a Cambridge 
nel 1833 nell'associazione britannica per l'avanzamento delle scienze si è for
mata una sezione per discutere di scienze amministrative e politiche, non si 
voleva saperne che di statistica matematica: e l'associazione invece interna
zionale statistica non voleva originariamente saperne che di statistica pra
tica: ma poi la statistica pratica e la statistica matematica vennero ricono
sciute convergere ad uno scopo comune (1). Il progresso della statistica (ana
logamente ed egregiamente Baumhauer) sta nell'unione di questi due indi
rizzi, designati col nome di scuola storica e scuola matematica: l'una de
scrittiva e analitica che attinge alla fonte dei fatti sociali di cui descrive le 
fasi; l'altra aritmetica, sintetica che servesi dei numeri, e dai numeri desume 
le leggi umanitarie e sociali (2). In fatto a Firenze si deliberò che alle otto an
teriori sezioni del congresso se ne aggiungesse una nuova per le questioni che 
non ammettono soluzione se non nell'analisi matematica: onde Quételet (3) 
pieno di compiacenza scriveva: « Ciò merita speciale considerazione, perchè 
rivela un movimento di felice evoluzione che tende a Timettere la statistica 
nel suo vero posto. Quanti errori, ed errori ben gravi si eviterebbero, sotto
ponendo ogni questione ai suoi veri moderatori: quante questioni pregiudi
cevoli alle nazioni si canserebbero! Ve ne ha della più alta importanza per la 
ricchezza, per la sa.lute, pel benessere dei popoli, nelle quali siffatto metodo 
porterebbe l'evidenza; insegnerebbe che cosa ricercare e che cosa evitare, e 
infine: peser le poids des faiis que l'on avance, il che è il carattere più im
portante della vera statistica. »Riscontrisi pure opportuno e fruttuoso il 
metodo statistico, buono pei fatti sociali, anche per altro ordine di fatti, 
come in realtà avviene, e tanto meglio: basta non costituirne una scienza di 
sovrapposizione a tutte le altre, e lunge dal costituire di tutto lo sci bile una 
statistica., accontentiamoci di altrettante statistiche nel campo particolare 
delle varie scienze. La statistica (come osserva benissimo Oettingen) ha verso 
le aUre scienze la relazione medesima, che verso di esse hanno altri metodi: 
la statist~ca morale ha così verso la morale la stessa relazione che ha verso 
di essa l'ermeneutica, l'esegesi, la critica, fornite anch'esse d'un carattere 
universale metodologico soltanto. Ripigliando Oettingen il suo prediletto 
riscontro avverte distinguersi la statistica e il metodo statistico, come la 
dogmatica e il metodo dogmatico; quella veramente scienza a sè, ossia dot
trina sistematica della fede, questo in uso anche in altre scienze, quale il 
diritto, ed allora specificato dalla scienza in cui si adopera. Insomma è così 
improprio di parlare d'una statistica universale, e nOli definita se non dal 
metodo, come sarebbe improprio (diremo con RUmelin) di parlare come 
scienza a sè, dell'invenzione, dell'esperienza, dell'osservazione rivolte agli 

til Qrt:TELE1' Bella tlcllie3, (1e11,t l'h!lsi'{I1(- 80rial,' ai lldcgatì dci gon~1'lli pl'l' la ~tatbtic,t 
interlll1zionah'; nella notizia ~ul COllgre~",o di Fil't'llze, e pa88ill/. 
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(:3) Citata notizia 8ul congresso di Firenze, p. 11. 
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studii sociali (1): vie diverse ad una meta sola: strumenti moltiplici per un 
solo uso: accessi parecchi ad un solo edificio. Separare insomma la statistica 
matematica dalla descrittiva, sarebbe lo stesso che fare una scienza a sè di 
llualunque dato, solo perchè espresso numericamente, ed equivarrebbe al 
formare altrettante scienze non già a seconda che i dati combinino intrin
secamente fra di loro, ma a seconda che si trovino rappresentati nel modo 
stesso. Le rappresentazioni grafiche non sarebbero più esse medesime sem
plicemente un aiuto deUe altre scienze, ma di tutte le rappresentazioni gra
fiche si farebbe una scienza sola, per quanto diversi gli oggetti a cui si rife
riscono. Analogamente osservava Quételet (2) delle denominazioni frequen
temente usate di fisica matematica, di astronomia matematica, che altrettanto 
sarebbe il dire: fisica inglese, fisica tedesca, perchè i principii della fisica fos
:)01'0 scritti in queste lingue. Concludiamo adunque col metiere a profitto 
della statistica l'eccellenza de' nuovi metodi fondati sulle ossorvazioni di 
quantità, ma nello stesso tempo conserviamole uno scopo determinato; bensì 
lIon più limitato come originariamente alla conoscenza dcJ10 Stato, e incom
pleta, ma esteso alla conoscenza de' fatti sociali, di cui in ogni caso quella 
speciale e particolare dello Stato potrà costituire una parte a sè, in tutta la 
pienezza però del concetto odierno. 

v. 

Tanto meno ci accadrà di annuire alla sepamzione di una statistica 
come scienza e di una statistica governativa, ufficiale, padrona di sè, indi
pendente dalla scienza. Bene osserva Baumhauer, nella sua relazione sulla 
metodologia statistica, che fa parte del programma pel congresso statistico 
dell'Aja: una statistica governativa, scampagnata dalla scienza, mancherà 
di un carattere completo, periodico, indipendente, sola malleveria del vero. 
Una statistica della popolazione per solo scopo militare necessariamente 
manca di tutti quei dati, estranei bensì allo scopo militare, ma necessari 
per conoscere veramente le leggi della popolazione, quali i periodi di età delle 
donne: ed una statistica della popolazione, come quella per gli scopi della 
lega àoganale germanica e per la partecipazione ai proventi, non è im
mune dalla tendenza di assicurarsi una maggiore partecipazione di redditi. 
Ben sarebbe desiderabile, che la statistica non si proponesse che di conoscere 
i fatti del suo dominio, e non mirasse all'applicazione delle sue indagini per 
usi pratici. Certo che una statistica. sflmplicemente scientifica porterà. poi 
con sè un vantaggio anche amministrativo: ma giova che non si faccia an
cella dell'amministrazione. Nella descrizione e investigazione dei fatti, si 
seguano i principii e le leggi della scienza; le applicazioni verranno da sè. 
Tra la sta.tistica scientifica e la amministrativa passa la stessa relazione che 

lI) D'una, egli dice, f'I/I'i8til.-, ('lIIjI;ri .. ~til.', ob,w'I"I'utiollisfiL 
(2\ ,'-,','i'»'N.<: JI'(lthfJ)}(lfifjJlf's ('I J)"i/.~ifJlIf·,<:, dc. pag, 18G!), ili Ilota. 
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tra la matematica pura o la chimica teoric2. e la matematica applicata, la 
chimica pratica, e come non si può trattare la matematica applicata, la chi
mica pratica, senza conoscere la teoria corrispondente, così non può aversi 
perfetta statistica amministrativa senza solidi fondamenti di statistica teo
l'etica o scientifica. Ciò tuttavia non toglie che la statistica, come studio 
e ricerca della fisica. sociale, non sia pur sempre fine a sè medesima. La 
chimica cominciò a progredire quando si passò dalle formole e ricette allo 
studio veramente scientifico. Quali delle grandi leggi di natura scopertesi 
modernamente, anzi quale dei grandi trovati del nostro tempo si deve a ri
cerche le quali si proponessero un'applicazione immediata? Galvani, Volta, 
Smith furono consapevoli delle applicazioni delle loro dottrine ? Nessuno 
oggi dubita dell'utilità dell'astronomia; ma pure non è un risultato imme
diato, un risultato che si pesi, si numeri, si misuri, quello che le doman
diamo: bensì la cognizione delle leggi naturali. Accontentiamoci <1i chiedere 
alla statistica la cognizione delle leggi, delle leggi naturali dei fatti sociali, 
e nulla più (1). 

Non si può dunque parlare d'una statistica scientifica, e d'una statistica 
governativa come cose diverse: ma bensì come di qualunque dottrina e della 
sua applicazione. Nell'ultimo congresso statistico si approvò che nello stabi
lire le formule dci quadri per le indagini statistiche, i Governi abbiano con
giderazione così agli interessi dell'amministrazione, come a quelli della so
ciet.ìt e della scienza: e si proclamò l'obbligo di costitujre l'ufficio della 
statistica governativa a sè, ed indipendente dalle particolari amministra
zioni, come anco eli preparare idonei esecutori (2). Perciò eccellente istitu
zione è quella del seminario statistico di Berlino, che mira bensì ad uno 
scopo pratico, ma è guidata dalla scienza: si propone di formare buoni uffi
ciali statistici e quindi porge un'istruzione altrettanto pratica, quanto quella 
dei lahoratori chimici~; ma insegna la scienza e la sua ralazione colla legisla
zione, coll'amministrazione, coll'economia (3). 

U 11a statistica governativa non può partirsi per ragione di dottrine, ma 
per necessità pratiche. Essa, non potrh abbracciare ogni ordIne di fatti so
ciali, e per molti di questi sarà più idonea assai una qualche istituzione pri
vata: ed ecco per conseguenza distinguersi le statistiche f>econdo l'indole pri
vata o pubb1ica della compilazione. Così le statistiche internazionali compa
rate si riducono a un campo di ricerche loro proprio, e sebbene più vasto delle 
statistiche etnografiche particolari, dalla stessa sua vastità limitato. La 
statistica etnografica, e particolare di uno Stato, concentrata sopra esso 

lI) EN'HEL, Lrt :;;fafi,<lfirrt al g(,I'/'i:::io c1t'll'a/lllllinj,c?f/'{/:::iotlf' COli ,<lper/a7f ,.,'gilal'(lo aUt 
;"'1till/:::;oll; e,<li .. ;;ffllfi t7r770 Sf(/l/ll)j'II,~8i(/1I0, nella Zl'itgrhl'i(f ùel reale ufficio t:!tatistico di 
Pl'ussia; 1868, 

l2) R,,{(/:;;o/lt' di GrOY.\~~I A~7.I:\~I /Il .'tfili;sl/'o d'({!ll'icoltul'(/, t'J/(/uNfl'ia (' ('ommerrio, 

SI/l <'01/[11"1'8'''0 illl(,I'//(/:::;Ol/ffl,' di slttfi:;;fic(/ drlrAi", 1It'1 pl'il/lo f/'i/llf.'d/"p dr!!'i (fl/I/,"i ,!l'l lì/i
/liste/'o d'(1{1l'icoll/l/,(I. ;1/(7I1:'1f/';1I (' rOlllmprrio, r, IL Firenze, 1870. 

(31 Da", stafi,"ti,"Irllr ,"I(,/ili//ffl" dI'N /.". PI't:lls.'Iisrhf'1I .'Itafisfisrhen bl/l'f(fl/s in Ber/il/ von D. 
Eugcl,1864. 
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solo, può giungere alla conoscenza di uno Stato completa (1). La statistica 
internazionale non può se non attenersi ai dati, appunto comparabili, e 
perciò di necessità esclude quelli, per cui non solo le difficoltà stesse della 
ricerca, ma ben anco i diversi sistemi di governo non permettono un'inda
gine in ogni Stato. Accennerò alla proposta di tener conto nella stat.istica 
internazionale, anche della qualificazione di figli naturali; proposta che 
nel congresso di Firenze sollevò viva opposizione, come ricerca da alcune le
gislazioni permessa, ma non da altre (2). Insomma, sono distinzioni codeste 
non di scienza, ma di opportunità: ed altre di simili ne avremmo. In 
Ungheria in opposizione alla statistiea governativa dell'impero, si disse sta
ti::;tica nazionale quella promossa dall' Accademia delle scienze a Pesth, pro
mossa (come si espresse noI proporla Antonio Osengery nel 1860), perehè la. 
~tatistica non può esser confidata a mani straniere più che noI possa la. sto
ria, coi numeri come colle dato aprendosi lo. via degli abu1ii: nè i numeri, 
potendosi appieno comprendere se non da. chi conosce il paese. Sifl'atte di
~tinzioni del resto cessano non appena cessi l'opportunità da cui sorsoro: 
ed ora lo. statistica ufficiale in Ungheria è anche statistica nazionale (3). 

VI. 

Quanto siam venuti discorrendo fin qui contribuis<:o a chiarire una 
grave questione, che il nostro Ferrara (4) con giusta compiacenza ricorda 
e::;sersi tratta.ta dal giorualo di stathitica di PaJormo, ma lamenta non 
trovar più ventilata: la questione cioè delle relazioni della ~tati1itica 

coll'economia. politica. Notissima in qne~to argomento la polemica tra il 
Say ed il Gioja; qui però ci giovi considerare la questione in Sl! stes::;a, 
e nei termini, in cui si trova posta oggidì. La statistica può conside
ral':;i utile all'economia politica, o in quanto essa le somministra soltanto 
una riprova delle sue conclusioni altrimenti ottenute, ovvero in quanto 
le somministri essa medesima per le sue conclusioni la. base c il pnnto dì 
partenza. Ciò equivale a chiedersi so l'economia politica sia una scienza 
essenzialmente deduttiva ovvero induttiva: se nei fatti cerchi soltanto il 
riscontro di principii, ovvero se dai' fatti stessi risalga ai principii. La 
lJuestione per sè importantissima acquista particolarmente opportunità 
dall' esame colla solita seduzione di una perspicu<l. erudizione fattone 

(1) v.~. HECl:iCIILIXe;, J[WI/U} ,le statisti'l'I(; ·,tJtfl[jl'ap"I'lI((; /llIicu'sdh. TIruxùllcf<, 
I847-4D. 

(2) Ql"ÉTELET, Xf)ti::ill eitata: v. anche di Qnétdd, ."·('i'll('e8 Illfll". d Jih[/s., p. :W. 

(3) ,""t(ltisti'j/le oftìcil'lle de la lJolI[jrù', l'oppori pd8tll/é (l!I VII Cfllly/'(~8 illterllaUo/lal 

d,; st,ttisti'llte rì ht 11(/[/1' l'n 1869 ruliyé par le cltef de la lieciio/t de sliltisti'lltf· da minilitère 
,le l'((yrù'/I1tlll"(', de l'il/dl/strie d dII "O/lill/PI'CC CIUlrles Keleti cOIIsci/T,,)' d membri! eOI"/'. de 
l'Acrtrl,:/IIif' hOl/gl'., des .w'inlceN, llllMi': l)f(j' la ,~ectil}lt de sta{istùJ/lI'; Pesti., 1869. 

(4) Bibliot"t'(/ dell'eco/lomista: trattati generali: V. 7, nell'introduzionù al corso di 
Say, p. LXI. 
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dal Bukle nella Storia dell' incivilimento in Inghilterra (1), e con per· 
spicuo ragionamento dal Mill nel suo Sistema di logica (2). Pel Buckle è 
soprattutto una questione di fatto, questione storica, se cioè in Iscozia 
nel secolo XVIII il metodo deduttivo sia stato veramente il metodo domi
nante nelle scienze, e particolarmente quello seguìto da Smith nella ric
chezza delle nazioni: pel Mill è invece questione di scienza, questione di 
logica, se cioè il metodo deduttivo sia il metodo proprio dell'economia poli
tica in particolare. Pel Buckle adunque, Adamo Smith parte da un'idea 
generale, dall'idea che economicamente l'uomo si dirige secondo il suo in
teresse, e moralmente secondo la simpatia. Non istà ad esaminare come nel 
fa,tto le varie tendenze agendo contemporaneamente sull'uomo, si correg
gano e temperino scambievolmente; no, egli le considera ciascuna da sè, 
seguendole ciascheduna, nella sua via, e chiedendosi a quali conclusioni, 
a qual meta port.i ciascheduna indipendentemente dall'altra. Nel modo 
stesso che i N ettunisti del suo tempo partivano dall'idea in generale del
l.'influenza esercitata sugli sconvolgimenti del globo dall'acqua, e i Plu
tonisti dal fnoco, gli uni e gli altri investigando le conseguenze di que
st'azione dell'acqua e del fuoco separatamente, Adamo Smith, esaminando 
bensÌ non un solo dei moventi dell'umana operosità ma tutti due, tuttavja 
li esamina distintamente, nella teoria dei sentimenti morali la simpatia, 
nella ricchezza delle nazioni l'interesse; e la simpatia e l'interesse nelle 
rispettive loro conseguenze, non già nella loro azione simultanea. 

Per quanto indivisi bili quei due moventi delle umane operazioni, l'eco
nomista, a parere del Buckle, procede nelle sue argomentazioni come se uno 
di essi non esistesse, non altrimenti che il geometra, il quale procede come 
se nella linea vi fosse soltanto la lunghezza, e non anche la larghezza. 
Che se questo indicato dal Buckle si ammettesse per il vero indirizzo della 
scienza, la statistica non potrebbe coi fatti, che somministra all'economia 
politica, se non servire di riscontro a conclusioni già belle e formate per 
altra vja: a quella guisa che il telescopio rivela l'esattezza delle previsioni 
astronomiche, indipendenti affatto dall' osservazione e tutte fondate sul 
calcolo. A dir vero, fa una grave impressione la sicurezza, con cui il Bu
ckle attribuisce allo Smith essenzialmente il metodo deduttivo, se ram
mentiamo che il Say attribuisce invece allo Smìth come suo merito prin
cipalissimo l'applicazione all'economia politica del metodo induttivo. Nel 
Say non è sempre chiara la distinzione veramente sostanziale dei due me
todi, sembrando quasi farla consistere nella copia dei fatti piuttosto ~he 
neH'uso di essi, quasi che il metodo induttivo soltanto abbondasse di essi, e 
il deduttivo ne facesse del tutto senza. Say attribuisce allo Smith veramente 
il metodo induttivo, e il Buckle attribuisce allo Smith medesimo il metodo 
deduttivo. Ponendoci con anim0 spassionato e senza prevenzioni sistematiche 
allo studio di Smith, difficilmente ci capaciteremo ch'egli sia partito, senz'al-

(1) Cap. 5 c 20. 
(2) Lib. IV. 
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tro, da quell'idea generalissima, dell'umano interesse, quale uno dei moventi 
delle nostre operazioni, e che da essa sola abbia ricavato tutte le sue conclu
sioni, tutto al più servendosi dei fatti particolari, come di esempio, e delle 
osservazioni, come dichiarazione. È vero: Adamo Smith ne dice egli stesso di 
aver poca fede nell'aritmetica politica; ma a questa sua confessione si dà ben 
maggiore importanza ed anzi diverso significato che non vi annetta egli me
desimo. Si è nella digressione sul commercio dei grani e le leggi sopra di esso, 
che Adamo Smith adducendo dei computi sull'importazione e il consumo per 
confermare con essi il suo assunto della maggiore importanza del commercio 
interno in confronto del commercio esterno, tuttavia quanto all'esattezza 
dei numeri fa prudenti riserve. Ora è tutt'altro l'esprimere una siffatta ri
:ierva dall'escludere in massima i dati numerici, e tanto più dall'escludere 
in genere le osservazioni ed i fatti siccome integranti nei ragionamenti eco
nomici. Quando il metodo di Adamo Smith fosse quello tracciato da Buckle, 
:ii dovrebbe ammettere come logica conseguenza la conclusione di Buckle, 
eh), posto pure che i fatti da Smith citati fossero anche tutti fallaci, le 
teorie tuttavia non ne sarebbero scosse. Perocchè le teorie non si fonde
rebbero sopra di essi, ma sopra un'idea generale, o di essi non si servireb
Lero se non in via di esempio. Ma per quanto le idee sul metodo dominante 
in Iscozia predisponessero lo Smith a prendere le mosse da principii assai più 
ehe da fatti, l'opera di Adamo Smith è tanto ricca di fatti, e tanto si segnala 
per l'osservazione dei fatti, attenta, nuova, finissima, che non si può attri
buirvi un ufficio soltanto secondario. Guardiamoci dall'equivoco molto fre
quente d'attribuire la natura di primo vero a proposizioni generali bensì, ma, 
in fin dei conti, risultanti anch'esse da osservazioni particolari. Così di sovente 
una legge passata in un Codice e della quale s'ignora la origine, vi si appa
lesa come espressione d'un concetto teorico del legislatore; ma chi ben ne 
rintraccia la storia, ritrova ben prima le occasioni di essa, e le particolari 
sue applicazioni, sinchè nel testo del Codice assume carattere di norma ge
nerale, e pressochè di principio. Certo che l'intelletto, dopo che ormai ha fatto 
suo un tesoro di osservazioni, lo espone nella sua somma; ciò non toglie punto 
nè poco, che quelle monete che poi fa vedere una ad una, non sieno quelle 
stesse da cui il tesol'O venne man mano formandosi e trovasi costituito. Che 
se l'analiBi che fa Buckle dell'opera di Sruith risponde, siccome parmi, al con
cetto sistematico di Buckle sugli autori scozzesi nel secolo XVIII, e alla forma 
di esposizione talora usata da Smith molto più che all'intrinseco valore 
del metodo, per le origini della scienza è rivendicato con ciò il metodo indut
tivo, e non mi sembra d'altronde, che lo stato attuale della scienza, siccome 
ci condurrebbero a conchiudere logicamente le considerazioni del Mill, ci 
imponga di abbandonarlo. È verissimo, che i fenomeni sociali si presentano 
così complessi da renderne sommamente difficile lo studio esatto e completo. 
Questo però non significa se non la grande necessità di portarvi la maggiore 
attenzione e discernimento: ma per ciò ancora non significa che sia impresa 
disperata, e da fa.rci quindi ricorrere ad altra. via. Tutt'altro: chè anzi ap
punto perchè i fenomeni sociali sono così intrecciati, le conclusioni, alle quali 
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si perviene intorno ad essi partendo da un'idea generale si trovano in contrad
dizione tanto più grande colla realtà, quanto più quella è semplice, compli
cata questa. Tanto è vero, che la necessità di un esame dei fatti s'impone 
imperiosamente a quelli stessi, che più ostenterebbero di procedere indipen
dentemente da essi; ed anzi, non contenti di proporsi il metodo deduttivo 
pongono come tipo di esso il metodo geometrico. Eppure il Mill, quanto altri 
mai, aveva posto in rilievo che la geometria stessa (com'ebbe anche testè 'a 
chiarire presso di noi il Bellavitis) (1) è essa pure una scienza d'osserva
zione: coll'osservazione acquistandosi quei convincimenti, che divengono per 
noi evidenza, assiomi, cose che noi ammettiamo senza diseussione nè dubbio. 
Ben più s'impone l'osservazione in economia politica, dove non abbiamo 
certo altrettanta facilità e ventura d'impadronirci d'assiomi. Chi più del
l'Ortes sistematicamente geometrico? Eppure mi riuscì dimostrare, SiCCOllll' 
parmi, che dov'egli parla d'una popolazione qualunque, d'una popolazione 
astratta, avea in reaWt sotto gli occhi l'anagrafi della popolazione veneta, 
dissimulandolo a sè stesso e per sistema e per altri riguardi: e mi riuscì di 
ritrovare ne' suoi carteggi persino le formule d'inchiesta agli amici intorno 
ai fatti particolari, i quali nelle sue opere spariscono come tali e si coprono 
con una formula generale (2). Tutt'altro ch' io neghi l'efficacia del metodo 
deduttivo, e come metodo semplicemente dimostrativo, che cioè rendl' 
esplicite le notizie particolari, contenute nelle più generali, e come metodo 
d'invenzione, felicissimo nel rendere fruttuosi i principii generali, e ricco di 
meravigliosi risultati: non è chi non ricordi come Galileo, nel Saggiatore, 
narri di essersi condotto per tal via all'invenzione del cannocchiale. Sta 
Lene, e sta parimenti bene, che dopo giunti coll'osservazione dei fatti a 
qualche nozione generale, utilmente si ricavino tutte qnelle notizie partico
lari ch'essa porta con sè, siccome chi giunto alla cima d'un colle scopre e ad
dita il sottoposto paese. Tutto ciò è ben lungi dal rendere l'osservaziol1l' 
stessa dei fatti particolari quasi inutile ingombro, o almeno renderla pres
::>ochè inaccessibile per la scienza economica. Ha pienissima ragione il Mil1, 
quando si lagna della superficialWt delle osservazioni, e della temeritil 
delle induzioni, come se l'avere a memoria qualche aforisma di Bacone 
::iia un conoscere ed esercitare a dovere il metodo induttivo. Quindi pre
ziosa diventa l'accurata analisi del Mill dei vari modi d'induzione, e il ri
gore che vi porta; ma parmi che vada troppo in là quando afferma l'impo::;
sibilitit di una severa applicazione di essi ai fenomeni sociali. Impossibile, 
secondo il Mill, che si verifichino in un fenomeno sociale comuni tutte le 
condizioni con un altro fenomeno, eccetto una sola, cosicchè in quest'unica 
condizione diversa, ossia per mezzo della differenza si riconosca il nesso e la 
dipendenza dei due fenomeni. Difficilissimo poi il trovare invece questo nesso 
e questa dipendenz'a di due fenomeni, in quell'unica condizione, che in una 

{t) v. la sua Riuistft dei giol'lwli, negli Atti dell'Istitlfto t'el/eto, maggio 1870. 
(2) (;;(/I/II/Ia!'i(/ O/·tl',," c l(/ sL'iel/;;a ecol/omica al suo tempo. Venezia c Torino, Anto

nelli c Ba~adonlla, 1865. 
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ipotesi affatto c.ontraria a quella testè espressa, si verifichi comùne a due 
fenomeni, ossia nella concot'danea, essendo quindi tutte le altre diverse: e 
non meno difficilissimo il trovare il nesso e la dipendenza dei due fenomeni 
nelle f}tJn(uioni dell'uno corrispondenti a quelle dell'altro. E finalmente 
conoscendosi di già il nesso e la dipendenza di due. fenomeni, è superfluo il 
por mente ai residui, ossia a quel soprappiù, che tuttavia rimane a spie
garsi, ed' att~ibuirlo a quell'unica condizione, che nell'esa.me del nesso 
e dipendenza dei due fenomeni non venne tenuta in conto. Riepilogando il 
già detto, il Mill trova impossibile nei fenomeni sociali quella forma del 
metodo d'induzione la quale può essere denominata delle àifferenee: diffici
lissima quella di concordanea o delle variaeioni: inutile quella. dei residui. 

Stima impossibile la prima, giudicando assurdo il supporre eguali le 
condizioni tutte meno una, dacchè se tutte le altre fossero eguali portereb
bero nece8sariamente con sè anche l'eguaglianza dell'altra per quella inti
mità. e unità che è propria della vita sociale. Stima. difficilissima l'altra delle 
differenee e delle variaeioni, perchè tanto complicati si presentano i feno
meni sociali da non poter noi affidarci, che veramente il nesso e la dipen
denza tra due fenomeni, le cui fasi si corrispondano, ovvero tra due feno
meni, che in tutto diversifichino, eccetto in una condizione sola, non dipend'a 
piuttosto da altre condizioni non avvertite, e dalle quali non siamo riusciti 
a isolarli. Finalmente stima. inutile quella de' residui, peroc,chè con essa non 
avendosi a spiegare che un soprappiù, un residuo, tant'è applicare anche a 
questo quella forma stessa del metodo la quale fosse adoperata nello spiegare 
il nesso e dipendenza fondamentale. Il Mill giunge persino a maravigliarsi, 
come ma.i si applichi ai fatti sociali il metodo d'induzione, quando la chimica 
stessa, nello studio dei fatti chimici più complessi, quel,li dell'orgll.nismo ani
male o anche vegetale, si trovò costretta di diventare scienza deduttiva e vi 
è riuscita. 

Le difficoltà dunque o le impossibilità da un canto, e gli esempi d'altre 
scienze determinano Mill a. preferire nella scienza economica come nelle altre 
scienze sociali il metodo deduttivo. Eppure se si considera. veramente la 
storia delle scienze, non solo ci troviamo nelle scienze sociali ben lontani da 
quel periodo in cui alcune delle scienze naturali hanno già potuto valersi 
felicemente del metodo deduttivo; ma nelle scie~e naturali stesse ci sembra 
segnalata. da Mill siccome un fatto quella che in gran parte non è che ten
denza. Si comprende benissimo che giunti alla conoscenza di certe leggi, per 
esempio, a quelle che regolano la riflessione, la rifrazione e la trasmi8Bione 
della luce, si può, accettando le leggi stesse, come principii, abbandonare la 
via. sperimentale, che ci ha condotto a scoprirle, e cangiando metodo discen
dere dai principii alle conseguenze di essi: dalle dette leggi dell'ottica quindi 
desumere la soluzione di tutti i problemi della propagazione della luce attra
verso diverii ..mezzi, senz'altro aiuto che il ragionamento matematico. Ciò 
infatto è avvenuto in parecchie scienze: per ~ gran parte dei fenomeni 
dell'ottica non solo, ma inoltre per l'astronomia, in parte anche per la fisica 
generale, perfino per la meccanica razionale, che si presQPtava con tutti i 
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caratteri d'una scienza d'osservazione non potendosi a priori indovinare le 
leggi dell'azione delle forze sopra un corpo, nè conoscere senza l'osservazione 
i movimenti prodotti in ciascun caso particolare, e tuttavia giunse, a sco
prirne le leggi elementari, certo perchè semplici e poche, e dacchè le conosce 
diventò scienza matematica. Tutto ciò sta bene, e dimostra che queste scienze 
cominciarono dall'osservazione e dalle esperienze per conquistare i loro prin
cipii, studiando di salire dagli effetti, che producono impressione sopra di 
noi, ai principii, che ignoriamo, per un giorno abbracciare ogni notizia par
ticolare in formule generali che le conterranno tutte, e d'onde si aprirebbe 
la strada al metodo deduttivo (1). Siamo però ben lungi da. questo punto ed 
anche dove si è arrivati a conseguirlo, non vi si arrivò, se non dopo per
corsa felicemente l'altra via; la via che indubbiamente si dee riconoscere, 
siccome quella del risorgimento e progresso delle scienze naturali. «Per la 
chimica stessa (mi esprimerò colle parole tanto evidenti quanto semplici di 
un nostro collega, il professore Bizio) certo che abbiamo alcuni principii ge
nerali, dietro la cui guida si può discendere a fatti o fenomeni particolari, 
ma siamo ancora ben lungi dal poter seguire la sola via deduttiva. L'indu
zione, in luogo di essere a.ndata tra le sfere, sembra che anzi oocupi ancora 
il maggior campo nel terreno della chimica. Quante sono queste leggi rego
latrici che ci servono di sodo fondamento nelle varie ricerche? lo veggo, in 
questi anni, gli sforzi principali del chimico diretti allo studio particolare di 
fatti, dei quali si procura di stabilire la reciproca connessione, lo veggo af
faticarsi nello svelare l'intima costituzione dei corpi, per averne lumi che lo 
guidino ai principii generali; m'incontro ben di frequente in ricerohe parti
colari di fatti, rivolte a raffermare o modificare ipotesi già esistenti, a inda
gare nuove correlaziol.li, e via dicendo. Nella stessa chimica organica sono 

\ le molteplici indagini speciali, l'ampolla od il crogiuolo, direi così, da dove 
uscirono i lumi atti a dichiarare i fatti più complessi dell'organismo. ~ Che 
se si consideri quanto in economia si discuta oggidì persino di principii che a 
buon diritto credeansi ormai conquistati alla scienza, per esempio, della li
bertà del commercio, non so come si abbia a ripudiare un metodo, che par
tendo dall'osservazione dei fatti quanto più vasta è possibile dia ai principii 
non già soltanto esempi, ma un fondamento inconcusso. Molte e molte que
stioni economiche si trovano in una condizione in cui abbisognare di tale 
investigazione anche più della libertà del commercio, che pareva. ormai un 
dogma del catechismo economico; e per verità, non saprei come si possa 
dare ragione a Carey o Riccardo sui periodi che si succedono nella coltiva
zione delle terre, a W olowski o Chevalier sulla libertà delle Banche, se 
non partiamo da un attento esame dei fatti, dando alle nostre indagini il 
carattere d'universalità sufficiente per giungere alla. conoscenza accertata e 
sicura. delle leggi dei fatti economici. lo non so davvero come il Goschen 
avrebbe potuto darci quell'opera, meravigliosa di evidenza, sulla teoria del 
cambio coll'estero senza che passasse per le sue mani un'infinità di documenti 

(1) JA:MI~, COIW. de pltysique, 2e edition j Parls 1863, nell'introduzione. 
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da. cui conoscere l'origine delle operazioni di camb io, il titolo dei debiti 
internazionali, le differenti categorie di obbligazioni, le cause diverse che 
influiscono sulla variazione dei prezzi: ond'egli ebbe a concludere, che sif
fatto studio non era tanto un argomento di controversia quanto un'analisi 
minuziosa ed attenta. Quali ubbie non si erano fondate sul fatto che un paese 
i mporti e continui ad importare più merci che non ne esporti, che compri e 
compri più che non venda! Come si sarebbero dissipati questi fantasmi se il 
Goschen non avesse potuto mostrare quante altre cagioni di obbligazioni 
esistano tra popolo e popolo, cosicchè il debito che resterebbe nelle compre 
paragonate alle vendite viene poi compensato da altri redditi, come quelli 
dei noleggi e dei viaggiatori! Noi diremo con lui che per discutere con pre
cisione di qualunque argomento, per apprezzare giustamente le teorie con
traddittorie ch'esso fa nascere, bisogna prima di tutto comprendere con chia
rezza i fatti. L'opera del Goschen è non solo un lucido esempio del modo di 
valersi dei fatti nelle dottrine economiche, ma ben anco una risposta vitto
riosa alla. impossibilità del metodo induttivo in economia politica. Ed in vero, 
quando nei più disparati paesi seguono costantemente gli stessi effetti da una 
via di comunicazione, si possono arguire le J;'elazioni del commercio coi mezzi 
di comunicazione, con altrettanta certezza, con cui in cinquanta soluzioni 
diverse e in cinquanta diversi crogiuoli ritrovando costantemente il pas
saggio dallo stato liquido al solido argomentiamo la relazione della cri stal
lizazione col fenomeno stesso. E le variazioni dei consumi corrispondono 
a quelle dei prezzi non meno del flusso e riflusso del mare alle fasi lunari; 
la 8comparsa delle industrie si appalesa in un paese di schiavitù non meno, 
che in luogo privo di aria la morte di un animale. Ecco quindi esempi e 
riscontri nei fenomeni sociali, del tutto analoghi a quelli citati dal Mill 
per . l'applicazione delle diverse forme d'induzione fondamentali (lasciando 
da parte quella dei residui che presuppone già l'uso di qualche altra, a cui 
essa non 'faccia che associarsi come complementare) ed ecco le stesse forme 
d'induzione trovare applicazione anche nei fenomeni sociali. Per conse
guenza io penso che le avvertenze di Mill non tanto ci conducano ad ab
bandonare il metodo d'indnzione, quanto piuttol:lto a tener conto di quelle 
avvertenze, che pur anco nelle scienze fisiche sono indispensabili per la retta. 
applicazione di esso. Forse nelle stesse osservazioni delle scienze fisiche non 
è d'uopo premunil .. si contro le illusioni di percezione, derivanti da sensa
zioni deboli o confuse, o da transitorie circostanze inviluppanti l'oggetto 
percepito, come ancora guardarsi da giudizi arrischiati quali si fondano su 
pochi dati e su equivoci indizi ? Nelle scienze fisiche non dev'essere del pari 
ciascuna osservazione il risultato medio di molte osservazioni simili, ripe
tute in varie riprese, acciò restino elise le influenze delle circostanze ac
cidentali ed estrinseche al fenomeno esaminato e le imperfezioni degli stru
menti, di cui facciamo uso per discernere e per misurare le condizioni del 
fenomeno medesimo (I)? 

(1) Rivista europea, Milano, 1846; Del metodo nelle scienze fisiche, di G. CA. ... -
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Da tutto ciò siamo condotti a conchiudere, che tlltto sta nel valersi 
della statistica bene; ma usandone bene, diviene per l'economia politica ben 
più che una scienza modestamente ausiliaria, dacchè si è dessa .che le som
ministra i fatti, parte integrante della scienza medesima. Non è certamente 
l'economia politica a tal punto ormai da superbamente dispensarsi da questo 
studio, timida quasi di vedere compromessa da una precipitata e manchevole 
investigazione dei fatti alcuna delle conquiste della scienza. Già dal Qué
telet (1) si ridusse al giusto valore la stessa renitenza del Say, con documenti 
alla mano provando, che il Say non tanto faceva opposizione alla scienza, 
quanto alle imperfezioni dei metodi. Tanto è vero che il Say fece le più liete 
accoglienze agli studi del Quételet sulla riproduzione e mortalità dell'uomo 
in Belgio, come d'altronde nel suo corso d.i economia politica insiste egli 
stesso sulla necessità di siffatti studi. Tanto più strano che debitamente non 
si apprezzi l'importanza e l'uso della statistica da quegli economisti che 
immedesimano le leggi economiche nella storia dei fatti, non tanto ammet. 
tendo leggi economiche, certe e durature, quanto semplici formule, che man 
mano si vengono svolgendo nel rotolo della storia. Come mai se si tiene conto 
dei fatti a tal segno da confondere, come fa la scuola storica, la scienza 
dell'economia pubblica coi fatti economici, non si apprezzerà quella scienza 
che non meno della storia si alimenta alla viva e perenne fonte dei fatti, ma 
nello stesso tempo ne dà un'espressione più determinata e precisa? Per con .. 
giunture politiche o per gli ordinamenti del pubblico insegnamento, l'eco· 
nomia politica e la statistica si son contrafltate il posto a vicenda, siccome 
quando in Francia al corso di economia si erano sostituiti parecchi corsi 
di statistioa, e in Helgio tutto all'opposto, l'economia politica prendeva 
contempora.neamente il sopravvento nei programmi ufficiali, e il nome di 
statistica ne spariva affatto (2). Non comprendia.mo tuttavia, come scienti
ficamente siavi possibile divorzio tra le due scienze, e non a.nzi medesimezza, 
con questa sola diversità, che la statistica, anche come scienza a sè, non 
tiene conto soltanto dei fatti economioi, ma ben anco degli altri fatti so
ciali, e si limita d'altronde a conoscere i fatti nel loro nesso, nella loro dipen
denza, nelle leggi loro proprie, mentre l'economia partendo da queste si fa 
scala alla ulteriore conoscenza delle leggi economiche. Poichè prendemmo le 
mosse dal Buckle, chiuderemo con un raffronto ch'egli ci suggerisce, ram
mentando quei geologi scozzesi che dall'azione propria dell'acqua e del fuoco 
deducevano i necessari sconvolgimenti del globo, mentre la società geologica 
di Londra si accingeva direttamente all'esame della costituzione geologica 
del globo, cosi(!chè se i geologi scozzesi desumevano dalle ca.use gli effetti, 
gli inglesi dall'esame di questi risalivano alla scopel·ta di quelle. Allo stesso 
modo l'economia politica abbisogna di queste, per dir così, carte dell'uni-

TONI; Recetlsione dell'i/ttroduziolle (,UO studio della fìsim del professore BERNARDINO ZAM

BRA; Udine, 184:5. 
(1) QUÉTELET, Phy8. SOC., t. 11, p. 447. 
(2) QUÉTELET, Sciellces lI/aOIlIll. et p],!/s., p. 181. 
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verso, che le mette sott'occhio la statistica, e certo la scienza economica avrà. 
allora conseguito nei suoi risultati la piena malleveria del vero, quando le 
due vie aperte all'umana intelligenza vi combacino perfettamente. Così è ben 
di conforto che la società statistica di Parigi, iniziata fosse da quel grande 
economista che è il Chevalier: la statistica (così egli inaugurava la società) 
è la sorella legittima. dell'economia politica e vi è strettamente unita nell'I
stituto francese: costituiscono queste due scienze una sezione dell'Accademia 
delle scienze politiche morali: offrono allo studioso dell'una e dell'altra un 
vasto campo che si allarga per mezzo del fratellevole loro concorso. E non 
meno gli economisti e gli statistici, i quali avevano iniziato insieme i con
gressi e tosto si sono divisi per la divergenza. di tendenze, si associeranno di 
nuovo (accettiamo l'augurio del Quételet) (1) come inevitabile conSf!guenza. 
del progresso medesimo delle loro scienze. 

VII. 

Ma se un tempo i dati della statistica parevano slegati, accidentali, for
tuiti (il perchè appunto diveniva per l'economia politica sospetto il loro uso), 
oggi invece che ben sistemate ricerche ne hanno riempito i vuoti, mostrandone 
il nesso e la dipendenza, fa viva impressione la regolarità che si manifesta 
in quei dati stessi che sembrerebbero indipendenti da norma qualsiasi. 
N elle azioni dell'ordine morale si scopre in fatto la maggiore uniformità. 
Considerate a una a una non rendono possibile previsione qualsiasi, ma, 
considerate invece in un numero grande, hanno un corso determinato e certo, 
a somiglianz;:\ dei fenomeni dell'ordine fisico. Forse che un reato non appa
ri·sce dipendere da cause·al tutto individuali, dalle passioni, dal momento, 
da. congiunture insomma le più ribelli. a ogni legge? Eppure in ogni gran 
paese il numero di certi reati da un anno all'altro in proporzione colla po
polazione va.ria pochissimo e nelle sue variazioni poi non devia mai gran 
fatto da una certa media. Persino nelle poste d'una casa di giuoco, e nelle 
lettere senza. ricapito o con ricapito errato si osserva. una certa regolarità (2). 
Questa costanza maravigliosa n.ei fatti non solo del1a volontà, ma del ca
priccio e dell'accidente venne particolarmente messa in rilievo dal Quételet, 
e da lui accompagna.ta con quelle giuste av"ertenze che valgono a ben de
terminarne il significato e la misura. Scrittori di filosofia e di storia si 
sono impadroniti ben presto di siffatte osservazioni, e impadroniti, ne tras
sero un nuovo argomento per quegli audaci sistemi, che rinnegando il libero 
arbitrio fanno dipendere le umane azioni dalla necessità. Se l'uomo (si dice) 
fosse egli veramente il libero autore delle sue risoluzioni, non si riscontre
rebbe nelle sue a.zioni l'uniformità, ma altrettanta varietà quanta è nej ca-

(1) 9UÉTELET, Notizie cito sul Congresso di Firenze, p. 2. 
(2) E osservazione ricordata da Laplacej V. poi QUÉTELET, Physiq/te sociale, V. II, 

p.146. 
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ratteri, nelle inclinazioni, nelle occasioni. La regolarità nelle azioni umane 
dimostra la dipendenza di esse da cause estranee alla volontà: cause tanto 
regolari quanto invece bizzarre le deliberazioni dell'uomo a.bbandonato a sè 
medesimo; cause d'a.ltronde le quali sulle deliberazioni dell' uomo influiscono 
con efficacia irresistibile, necessaria. Onde nella storia al libero arbitrio ven
gono sostituite cause ineluttabili, delle quali le azioni umane non sono che 
un portato necessario; e quindi si afferma che dentro di sè l'animo dell'uomo 
obbedisce all'impero di cause che violentemente determinano le sue ris~lu
zioni. E come già magnificò il Montesquieu la preponderanza del clima sulle 
umane sorti, l' Herder l'influenza molteplice della natura, il Rénan la inge
nita virtù delle stirpi, il Buckle dà il predominio alle forze e condizioni natu
rali. Ed in vero, sebbene il Buckle faccia dipendere la civiltà dalla scienza, 
mette però la scienza in una necessaria subordinazione della natura, imme
desima la ricchezza dell'intelletto colle ricchezze naturali, colloca in trono la 
scienza, ma dopo averne fatta una schiava coronata e niente più. A tutte 
queste teorie non era certamente arduo il contrapporre un'infinità di fatti, 
che restano fuori di esse, od anzi con esse in contraddizione. E perciò senza 
molto stento si riconoscono teorie eccessive e parziali, nà possono mantenere 
la pretensione di teorie universali, ed idonee a spiegare \utti i fenomeni 
sociali, e la storia dell'umano incivilimento. 

Ora invece la questione mutò essenzialmente d'aspetto: dacchè la stati· 
stica pose in luce la regolarità dei fenomeni sociali e delle operazioni del
l'uomo, non si comincia più dal designare una causa qualunque a cui pos
sono non corrispondere gli effetti, ma si designa addirittura la regolsrità 
dei fenomeni, dai quali si argomenta la necessità della causa. Ha perciò ob
bligo lo statistico di determinare colla massima precisione l'indole e i limiti 
delle leggi osservate dalla sua scienza. Lo statistico deve signoreggiare 'se 
medesimo, ed investigare fidente le leggi delle umane azioni nè più nè meno 
quali si rendono palesi ad un esame spassionato e diligente, ma ben sa che 
la via a cui procede animoso e sicuro è fiancheggiata da abissi. Se già in 
ogni ricerca ed investigazione del vero non corresse obbligo di ben guardarsi 
dagli idoli vàni che si scambiano talora con esso, quest'obbligo diventa, se 
è possibile, ancora maggiore, dove dei fatti che via via si vanno scoprendo, 
già si sono impadronite le più ardite teoriche, e dove per conseguenza, 
credendo per conto nostro di semplicemente narrare, in vece si prova. Così 
l'Herzen nella sua Analisi fisiologica sul libero arbitrio umano (1), e molto 
più nel suo recentissimo scritto Sul libero arbitrio nella statistica, si serve dei 
fatti e delle considerazioni di Quételet, come di un argomento per la sua tesi, 
distruggitrice del libero arbitrio. Or bene: io non seguirò l'Herzen nel campo 
fisiologico: mi limiterò soltanto a ben determinare quali in realtà sieno fi
nora. i risultati ottenuti dalla statistica. Non dobbiamo adesso chiederci se 
questa. regolarità delle umane operazioni signiiichi il fato degli antichi, lo. 
divinità di Hegel intrinseca all'universo, il Dio educatore e immanente di 

(1) Firenze, 1870, n edizione. 
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Laurent, la Divina provvidenza. di Bossuet. Noi invece abbiamo a portare il 
nostro esame sulla regolarità delle umane operazioni in se medesima, chie
derci quale e quanta veramente sia, in che limiti, con quale ordine, con 
quale movimento, con quale progresso. " 

Ed invero, siccome già accennammo, le leggi osservate dalla statistica 
si verificano soltanto nell'insieme, nel tutto insieme dei fatti, non già nei sin
goli fatti considerati a parte a parte; le conseguenze invece, che se ne vollero 
trarre, non si limitano già al nesso generale dei fatti, ma sono interamente 
in"dividuali. Lo statistico non aveva posto in luce se non leggi sociali; lo 
storico ed il filosofo le tramutarono in leggi, nello stesso tempo sociali, e 
individuali. Lo statistico non aveva fatto conoscere se non un oraine'risul
tante da fatti individuali i più varii; lo storico ed il filosofo arguirono una 
necessità intrinseca dei fatti medesimi. c Si deve riconoscere prima di tutto, 
che tutte le ricerche, le quali si riferissero a individui isolati, sarebbero as
solutamente prive di valore:. così osserva Quételet rettamente (1). E troppo 
cade in errore chi ad osservazioni vere soltanto negli ultimi risultati più 
universali attribuisce importanza, e valore anche particolare, e porta le 
leggi dell'universo nel mondo della coscienza. 

Nei fatti dell'ordine fisico la necessità si manifesta non solo nelle leggi 
universali di essi, ma in ciascheduno di essi: non così nei fatti che appar .. 
tengono all'ordine morale. Siamo certi nell'ordine fisico che il fenomeno obbe
dirà alla forza preponderante per se medesima; nell'ordine morale vediamo 
l'uomo ribellarsi ane forze prevalenti per se medesime e bene spesso vincerle. 
Npn sarà mai che pieghi la banderuola se non dove il vento la spinge, o la 
bilancia tracolli se non dove il peso è maggiore: l'uomo resiste a prepotenti 
impulsi, trionfa d'infiniti ostacoli, vince continue battaglie. Alcuno repli
cherà, che la forza, la quale si sarebbe creduta preponderante, è contrap
pesata e superata da altre forze occulte, ma del pari di quella indipen
denti dall'uomo e necessari~: altri invece stima, che se visibilmente l'uomo 
si trova di fronte ad una forza per sè preponderante, e tuttavia la vince, non 
tanto si dee cercare la vittoria in non so quali armi inescogitabili o almeno 
ignorate, di cui egli disponga senza saperlo, ma piuttosto in quella sua 
propria energia, di cui è ben consapevole. A noi basta pertanto il ben met
tere in chiaro, che la statistica non si spinge fin là: essa percorre quanto è 
vasto il campo delle umane operazioni, ma non iscruta i cuori: essa fa il bi
lancio delle forze manifeste, palesi, che influiscollO sull'uomo; ma non le sup
pone ed immagina anche quando nulla le addita; essa indica il corso dei fatti 
sociali, ma sentesi impotent& ai presagi individuali.' Il fisiologo riconosce 
egli medesimo che le operazioni dell'uomo non sono sempre proporzionate alle 
impressioni di fuori, e d'altronde nella costituzione stessa dell'uomo, o nelle 
composizioni chimiche non sa trovare la spiegazione di un'infinita varietà dei 
fenomeni dell'ordine morale; seguendo tuttavia il corso delle sue idee, con
gettura, che non per questo cessino di derivare tutti da quelle stesse cagioni, 

(1) Pago 319, V. 2, Phy'<liqup .'?ociale. 
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e si affida che il progresso della s~ienza farà. conoscere i rapporti dei feno 
meni stessi coll'organismo ora ignorati. Il filosofo spiritualista invece, non ri
conoscendo intanto proporzione alcuna dei fenomeni morali coi rapporti del
l'organismo finora conosciuti, non si ripromette, che la cognizione più com
pleta dell'ofganismo medesimo abbia a porre in luce le l'elazioni oggidì 
ignote, ma addirittura pensa che dipendano tali fenomeni-da un principio di
verso, indipendente dalla materia, non limitato alla cerchia dei sensi, capace 
di vincere il mondo materiale, insomma principio spirituale. Pertanto anche 
il fisiologo ammette quest'ordine di fatti morale, ma a differenza del filosofo 
spiritualista crede che si troverà un giorno la causa anche di essi nell'orga
nismo, sebbene nei rapporti dell'organismo fino a questo punto esplorati non 
si trovi punto. Ecco quel mondo d'azioni, c,he esplicandosi senza un rap
porto conosciuto e determinato 'Verso le impressioni esteriori, o verso la co
stituzione fisica dell'uomo e le sue modificazioni, non è per niente soggetto a 
quelle leggi uniformi che la statistica ha verifieate. Che se la statistica os
serva una certa regolarità nei fenomeni morali sociali ma non negli indivi
dua.li, anche nei fenomeni morali sociali non osserva questa regolarità se non 
durante un certo periodo. 

La regolarità dei fenomeni morali non si verifica dunque se non entro 
certi limiti, tanto di tempo quanto di spazio: non si verifica cioè se non 
a periodi e solo pei fatti sociali. Così il numero dei matrimoni si trova 
presso a poco in un' eguale proporzione col numero della popolazione, 
ma per solo un periodo di tempo ben circoscritto. Lo stesso si dica dei reati: 
vorrem forse dire che se d'anno in anno si ripetono certi reati, son poi quelli 
stessi che si verificavano nel medio evo? Il che significa che mutano le con
dizioni sociali: cosicchè se in un dato periodo, in cui le condizioni social~ 
sono le medesime, si riscontrano uniformi i fenomeni sociali, tale uniformità 
non si verifica punto nè poco in periodi diversi. Qui si 'manife~ta l'azione 
potente dell'uomo: qui si appalesa il concetto diftomagnosi, che certamente 
non disconobbe le cause esteriori che influiscono sull'uomo, e che anzi è ci
tato di preferenza come 'uno degli scrittori che vi danno maggiore rilievo, 
ma pure definisce l'incivilimento: una continua disposizione delle cose o delle 
forze della natura preordinata dalla mente ed eseguita dall'energia del
l'uomo, in quanto tale disposizione produce una. colta e soddisfacente con
vivenza. Pel Romagnosi quindi l'incivilimento è un processo dell' opera del
l'uomo, un processo, come egli dice, industriale umano: e che in quanto è 
inventivo dipende in parte dal caso, in parte dall'umana. sapienza: in quanto 
diviene esecutivo è tutto opera dell'uomo, tutto, com'egli lo denomina, arti
ficiale. Non esaminerò qui nè il fine attribuito dal Romagnosi all'ineivili
mento, nè i fattori'di esso: non ricordai la nozione che Romagnosi dà. dell'in .. 
civilmento se non per rappresentarci alla mente questo succedersi e progre
dire di periodi sociali diversi, siccome quelli con cui valiano pur anco le 
norme dalla. statistica riscontrate nei fenomeni sociali. n Quételet quiDdi 
non manca giammai di rivolgere l'attenzione a quell'opera efficace dell'uomo, 
con cui ben si rifà dell'influenza sopra. di noi esercitata. dal me~~o fisico e so-
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ciale in cui viviamo, col mutare essenzialmente il mezzo stesso. Se nella re
golarità delle operazioni dell'uomo il libero arbitrio si nasconde, non per 
questo si deve' negare. Cònsiderando di fatto le operazioni umane in gran 
numero, si vedono predominare le cause più generali, ma ciò non vuoI dire 
che non operino anche le accièentali: vuoI dire soltanto che non appariscono, 
nei loro effetti neutralizzandosi a vicenda (1). Sarò io fatalista per aver 
detto che l'aria che mi fate respirare mi nuoce, mi opprime, mi uccide? 
Fatemi respirare un'aria più pura, modificate il mezzo in cui devo io vivere, 
e mi darete una nuova esistenza. La mia esistenza morale può essere forte, 
ma per questo non durare alle cause di distruzione alle quali la avete espo
sto. Le vostre istituzioni tollerano o favoriscono una moltitudine di sedu
zioni e pericoli: dovreste non tanto punirmi, quanto colmare l'abisso che 
fiancheggia il mio sentiero o almeno rischiarare la via (2). L'ordine stabilito 
si cangi e tosto si vedrà cangiare i fatti che si erano riprodotti con tanta 
costanza (3). Si paga pur troppo ogni anno un doloroso tributo di delitti, ma 
dalla legislazione dipende il farli sparire: al legislatore spetta la determina
zione di questo bilancio non meno di quello dei redditi e delle spese (4). Per 
le quali considerazioni del Quételet, l'animo si riconforta pensando che sta 
in noi il far anche sparire quelle influenze malefiche, a cui i popoli si tro
vano soggetti: nè si dirà dunque servaggio quello che è in nostra balìa di 
scuoterei di dosso ogni momento, nè quando si numerano i pochi palmi di 
terreno, che ci sono concessi dentro alla prigione, dimenticheremo i mezzi 
che abbiamo per abbatterne le pareti. 

La statistica quindi coll'aver dimostrato la uniformità de' fenomeni mo .. 
l'aH in un dato periodo, e sempre ben inteso de' fenomeni sociali, non già in
dividuali, ma col dimostrare in pari tempo quella regolarità limitata appunto 
ad un dato periodo, non ha fornito, 'per conto suo, una negazione nuova del 
libero arbitrio, ma bensì gli ha dato un posto più degno (5). Mentre il libero 
arbitrio per alcuni filosofi appariva così sconfinato da confondersi col caso, oggi 
si riconoscono bensì dei limiti al libero arbitrio, ma nello stesso tempo siamo 
consapevoli che st.a in noi di portarli più lontani. Per verità è strano che 

(1) Pago 146. 
(2) Pago 248. 
(3) Pago 337. 
(4) Pago 427. 
(5) Nel .Jow·nal de la Sodété de .</fati.'1tique, marzo 1870, (111 mOllvement de la }Jopl/ta~ 

tion d" Franre, de 1861 lÌ 1865, si fanno queste saggissime considerazioni: ., N'abaia~ 
.. sona pas trop toutefois le ròle de la volontè humaine dans ce mécanisme des grandes 
.. fonctions sociales. Si le cercle dans lequel elle est appelée à se mouvoir a d'étroites 
" limites, cependant il faut reconnaitre que, dana quelques cas, son action est réelle 
" et efficace. Elle est visible surtout aux époques de crises et d'épreuves, loraqu'un évé~ 
.. nement imprévu et violent vient troubler la marche paiaible et régu1ière de la société. 
" On voit alora se produire cerlains résultats qui attestent l'intervention d'une pensée 
" fortement conçue, d'une résolution fermement arretée et PiÌse dans la plénitude d'une 
.. raison libre. Ainsi, dans les temps de révolution, ou de stagnation industrielle, ou de 
.. cherté, le nombre dea mariages diminue subitement, et ce qui n'est pas moins con. 
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possa contro il libero arbitrio farsi valere quella regolarità di fenomeni, che è 
la più bella di sue conquiste. Che è se non uno splendido risultato dell'incivi. 
limento il limite sempre più stretto, entro cui oscillano le variazioni delle con
dizioni esteriori influenti sull'uomo? L'alternarsi delle carestie e dell'abbon
danza dà luogo a prezzi regolari e uniformi. Spariscono sempre più quelle 
desolanti malattie che annientavano un'intera popolazione. All'alea di enormi 
perdite e di en'brmi lucri della navigazione, col progresso dell'arte succedono 
più sicuri comme"rci. Tutto ciò non è opera dell' uomo? Certamente nel 
medio evo, quando una terra viveva al tutto isolata dall'altra, quando man
cavano le comunicazioni delle vie e ancor più degli animi, quando i più non 
uscivano dal paesello nativo, la regolarità. dei fenomeni morali era ben mi
nore d'oggidi: le cause individuali aveano manifestamente una preponde
ranza ben più grande che oggi non abbiano in confronto delle cause generali : 
Ebbene: l'uomo era forse più libero allora? era più libero quando al di là di 
una breve cerchia :non osava spingere lo sguardo e dentro di essa viveva 
privo di quei sussidii con cui la civiltà fa più grande, più gradita la vita? 

Le leggi statistiche adunque (dirò col Wagner e il Mill) fanno palese una 
regolarità mirabile ne'fenomeni dell'ordine morale, ma sempre limitatamente 
ad un periodo, ed anche dentro a questo periodo, limitatamente sempre ai 
fenomeni sociali. « Certuni imaginano che dalle condizioni generali della 
società dipenda non solo il numero totale degli omicidi commessi in un 
dato paese e in un dato tempo, ma ben anco ogni omicidio in particolare: 
cosicchè ciascun omicida diventi, per cos1 dire, un semplice strumento 
delle cause generali: non abbia libertà di scelta, o se egli la abbia, e la e
serciti, di necessità subentri un altro nel suo posto: che se il tale o tal altro 
degli omicidi si fosse astenuto dal delitto, alcuno, altrimenti innocente, fa
rebbe egli il reato, tanto per completare"la media ... Ma in realtà ogni omi· 
cidio particolare dipende non dallo stato generale della società soltanto, ma 
da questo stato medesimo combinato colle cause speciali al caso, che general
mente sono assai più potenti. Che se queste cause speciali che hanno una più 
grande influenza delle generali quanto a eiascun omicidio particolare, non 

" c1uant, la fécondit6 des ooupics mariés se ralentit. Il est aillsi évident que, sous l'in
" fluence des circonstances qui appauvrissent le pays tout entier et portent surtout at
.. teinte aux ressources des classes ouvrières, l'homme ajourne volontairement tout 
.. changement de situat.ion qui pourrait réduire ses moyens d'existence. Dans ce sacri
.. fice, quelquefois douloureux, des pencbants les plus naturels, au sentiment de la con
.. servation, peut-on méconnaltre l'exercice d'une volonté en pleine possession d'elle
" meme? La memc obserV'ation s'aplique à. un phénomène non moins caractéristique, 
" qui se manifeste, depuis un quart dc siècle environ, dans tous les grands états de 
.. l'Europe, mais particulièrement en France, c'est la. diminution graduelle des naissances. 
" Cette diminution est un des faits de physiologie sociale Ics plus remarqua.bIes de notre 
" temps, en ce sena qu'il coincide avec un nombre croissant de mariages, avec le plus 
.. grand développement et la moins inégale répartitions de la richesse publique dont 
.. l'histoire fasse mention, avec un accroissement considérabie de la durée de la vie hu
.. maine, et qu' il ne peut, par conséquent etre considéré comme l'effet d'une atteinte 
" prolongée et croissante au bien-etre des massel3. " 
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hanno influenza sul numero di omicidi commessi in un periodo dato, si è 
perchè il campo dell'osservazione è abbastanza ampio per abbracciare tutte 
le combinazioni possibili di cause speciali, tutte le varietà di carattere e pro
pensioni individuali compatibili collo stato generale della società. L'espe· 
rienza, come si può dirla, collettiva separa esattamente l'effetto dene cause 
generali da quello dovuto alle cause speciali, e mostra il prodotto netto delle 
prime: ma nulla dice del tutto sulla. somma d'influenza deItà cause speciali, 
non dice che sia più forte o più debole di quella dell'altra, perchè lo. scala 
delle esperienze si estende a un numero di casi in cui gli effetti delle cause 
speciali si contrappesano, e nell'effetto delle cause generali scompariscono .• 
« Le tavole statistiche d'altronde, dalle quali si deducono medie invariabili, 
sono composte da fatti osservati dentro stretti limiti geografici e in un pic
colo numero d'anni successivi, cioè sotto l'influsso delle stesse cause gene
rali e per un tempo troppo breve perchè grandi cangiamenti in questa 
azione possano avvenire. Tutte le cause morali diverse da quelle comuni a 
tutto il paese sono state eliminate dal grande numero di casi presi in con
siderazione; e quelle comuni a tutto ~il paese hanno poco variato nel breve 
spazio di tempo compreso nelle osservazioni. Se si ammette lo. supposizione 
che abbiano variato, se si confrontano tra loro due epoche, due paesi, od 
anche due parti di uno stesso paese, differenti pel sito, carattere ed ele
menti, i delitti commessi in un anno non danno più lo. stessa somma, bensì 
invece una somma diversa. E cosi dee succedere: poichè a quel modo che 
ogni delitto particolare commesso da alcuno dipende principalmente dalle 
qualità sue, i delitti commessi dalla popolazione intera del paese dipende
ranno nello stesso grado dalle qualità collettive di essa (Mill). 7> Chiariti cosi, 
almeno parmi, e determinati i limiti delle leggi statistiche, ne risulta l'im
portanza massima di sempre più allargare il campo delle osservazioni, cosic
cbè queste leggi generali sempre più ne si facciano manifeste. Quanto nobile 
ufficio non si appartiene alla osservazione fedele di.queste leggi verso le stesse 
dottrine filosofiche 1 Vediamo di continuo alternare lo. filosofia. tra l'altero 
sentimento dell'io, e le imperiose impressioni del mondo esteriore: a quando 
a quando risollevarsi arditissima, come fosse giuoco dell'uomo l'universo, e 
ben presto ricadere sconfortata, come.l'uomo fosse in balìa dei fatti e della. ne
cessità o ludibrio di« Sua Maestà. il Caso~. Ne'profondi sconvolgimenti per cui 
risorsero la libertà e l'eguaglianza, l'io si era ribellato dalla necessità, ('ome 
già un tempo dal fato: tornò a pensieri di trionfo assoluto, tornò all'idea di 
una emancipazione senza limiti e norma, e disse una formula potente di ne
gazione e d'audacia: i diritti dell'individuo costituiscono soli la legge della 
umana esistenza ... Conquistò l'equalità morale, lo. nozione dell' individuo ... 
Più oltre era Dio, l'infinito a cui l'anime anelano, l'universo che lo riflette da 
lungi, il pensiero sociale che è lo spirito dell' universo. L'intelletto errò su 
quei limiti rabbioso, inferocito, ma senza varGarli. Lo. formula de'diritti as~ 
sunta come unica legge cancellava il dovere. L'idea del dovere è insepa .. 
rabile dall'idea sociale, sì come questa dall' intelligenza dell'universo. La fi .. 
1090fia racco1se tutte le sue potenze d'audacia e gridò con Fichte: L'io è 
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eguale a Dio. Indamo. A quel grido di disfida impotente l'universo risposo 
con un grido d'ironia: l'universo stette immobile, inviolato, immutabile fra 
i due termini della formula. L'io s'era posto faccia a faccia con Dio, non si 
era identificato con lui. L'ideale non potè tradursi in realtà. E au'ora tornò 
lo scetticismo, tornò lo sconforto e l'inerzia. Si fu appunto in questo mo
mento così vivamente descritto da un italiano vivente (1), che si ricorse alla 
dottrina delle càuse generali: rivisse sotto 'altra forma la dottrina della ne
cessità: la libertà un'altra volta si è trovata ridotta al movimento dell'astro 
che segue lo. sua orbita, o della pietra che cade. Spetta alla statistica il far 
palese l'accordo tra l'individuo e il pensiero sociale, la libertà e lo. legge dello 
universo: donde una calma non di rassegnazione ma di fiducia accompagna 
la vita dell' uomo, e la ritempra ad opere generose. Il migliore dei sistemi 
sarà quello che via via si esplicherà dall'imparziale e completa osservazione 
dei fenomeni sociali, alla qua.le l'attenzione dello statistico si sia rivolta 
senza proporsi la prova di alcun sistema preconcetto. 

VIII. 

Ma tempo è ormai di parlare degli studii statistici teorici in Italia. Non 
faremo una bibliografia. Ne abbiamo già parecchie, da consultarsi con pro
fitto, comunque necessariamente incomplete (2). Basta darvi un'occhiata pet' 
accorgersi che quanto ricchi di descrizioni statistiche, altrettanto abbiamo a 
lamentare una grande miseria di opere veramente di teoria statistica. Stu
diandoci di riconoscere l'andamento e l'aspetto degli studi statistici in Italia, 
tosto riconosciamo anche in essi co'suoipregi e difetti l'indole propria dello 
ingegno italiano. A preferenza di altre nazioni, scevro da spirito di sistema, 
clnsando così il pericolo di dottrine esagerate, cade d'altronde in· quello di 
trasandare la meditazione scientifica. Sin dal 1840 il Correnti in un suo scritto 
sulla filosofia positiva (3) lamentando la tiepidezza degli Italiani in opere di 
filosofia, tantochè restano solitarii e senza scuola anche insigni pensatori, ne 
avvertiva sagacemente il danno derivante alle scienze applicate e secondarie 
che in quella scienza suprema trovano pur esse il criterio dei loro metodi, lo. 
valutazione dei loro postulati, e quel ch' è più, l'arte di proporre, di sempli
ficare e coordinare le questioni, l'arte preziosa d'innalzarsi alle teorie abban
dOl)ando quello sgranato empirismo che in Italia più che altrove sembra 

(1) Sc,·jtti letlel'arll di. 1111 italla/lo t';l'e"ll', tomo II ; Lugano, 1847, DI'Ila fatalità cOIl.'1i~ 

dn·ata come elemento dl'rtlllmatico, 
(2) V. l'Annl/ario ,<ltatistico italiano del 1857-8 e la Bibliogl'Ofia di .'1fatistic(t italialla, 

nelle lezioni di Gaeta.no Caporale; Na.poli, 1868, p. 822 e 561. Per le pubblicazioni più 
recenti, oltre le speciali informazioni della Statistica guverna#va, il bellissimo libro Sui 
documenti statistici dI'l Regno d'Italia, di Luigi Bodio; Firenze, Barbèra., 1867, pel con
gresso di Firenze. 

(3) Rivista e,,,·opea; Milano, 1840, n. 1: Sul libro di Bucher: Essai d'un traitI complet 
de philosophie dlt poinf de VIII' d" catJwliciame et dfl progl·ès. 
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rendere infeconda lo. sostanza d'osservazione ed inutile il genio stesso e lo. 
fortuna della scoperta. Questo avvenne anche straordinariamente nella sta
tistica in Italia, dove pursi ebbe negli elementi dell'arte statistica del Ca
gnazzi uno dei primi saggi di teoria della statistica, come dottrina a sè, 
e dove più tardi dal Gioia si ebbe una filosofia della statistica, che il Wa
gner non dubita di qualificare per superiore alle altre contemporanee. E in 
Italia, dove il Romagnosi rivolse gli animi con straordinaria potenza al con
cetto supremo ed ordinatore delle scienze sociali, poi si sono poste da parte 
le questioni sull'idea fondamentale della scienza, sul metodo, sullo svolgi
mento storico di essa, non già considerato esteriormente soltanto, ma scien-' 
tificamente. Accennammo siccome trattate siffatte questioni nel giornale di 
statistica di Palermo: e certamente non ne manca un cenno qualunque nei 
libri elementari di statistica, ma discussione nel vero campo scientifico è ri
masta forse unica lo. siciliana che risale al 1836. Gli stessi annali di stati. 
stica, che con meravigliosa costanza mantengono tuttora vivo il culto delle 
tl'adizioni gloriose italiche, e. specialmente il Romagnosi, se diedero ragguagli 
di opere concernenti la statistica teorica (1) e a quando a quando ne t.:>c
cano qualche argomento, non si può dire che si abbian direttamente proposto 
a tema le varie disquisizioni, da cr:.i vedemmo sorgere in altri paesi scuole 
diverse e vivaci controversie: quali, la rÌl.:erca dell'unità della scienza sta
tistica o della distinzione in due scienze. Brevi, ma notevolissimi però in 
quest'ordine d'idee, sono gli scritti di Cesare Correnti negli Annali di stati
stica del 1841 e 1842 (2), che lasciano molto rammarico di non vederli pro
seguiti. Vi è indicato egregiamente il concetto primitivo e la successiva 
trasformazione della statistica, come pure l'analoga modificazione dei metodi. 
c Qual fu lo scopo intellettuale prefissosi dai primi che diedero nome alla 
scienza statistica e le conquistarono un posto nelValbero delle umane cogni
zioni? Quello di esporre un quadro scientifico degli elementi che costitui
scono uno Stato. Qual fu lo scopo pratico e di applicazione? Quello di cono
scere la natura, lo. vitalità. e le fo.rze di uno Stato statisticamente esaminato, 
e di stabilire dei confronti con altri Stati. Qual fu il metodo usato dai crea
tori della statistica? Fu il metodo di nuda esposizione dei fatti, dietro ~na 
coordinazione preconcetta, in modo riassuntivo, compendioso, e per facili
tare i confronti quasi seinpre tabellare e numerico ... La statistica. non era 
dunque che l'esposizione d'un frammento dei fatti sociali, l'anatomia d'un 
membro, comechè importantissimo, della società ... Presto l'idea, direi quasi 
pagana di Stato, che esprimeva sì bene la tenacità. e lo. gelosia del poter con
servatore (Status da stare) cedette nella scienza innanzi ad un'idea, ad una 
parola, che indicava il concorde svolgimento delle forze umane ad uno scopo 
indefinitamente migliorabile. La società. si rivelò come idea splendida, e fe
conda nene scienze morali e storiche, quasi nel tempo stesso che nel mondo 

(1) Giovi particolarmente ricordare i SUI/ti delle open: di Quételet s/lll' /tOIl/O, di Andrea 
Bianchi, 1837-8; e il SI/ulo dellct .'Ilatistù:a e del sistema sociale, 1849. 

(2) Sul Trattato cli statistica di Dufau e sulla Teorict della statistica: 
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politico trovava un'espressione più compiuta e più evidente. " Così il Cor
renti segna, per dir così, i punti principalissimi de] cammino da noi per
corso: e soprattutto la distinzione tra il primo periodo della statistica, quello 
in cui si proponeva a studio lo Stato, ed il periodo ben più fecondo, in 
cui la statisttca si rivolse allo studio della società. Avverte come le ta
belle ed i prospetti non erano dapprima che una meccanica disposizione di 
notizie per aiutare la memoria.: cho poi l'aggruppamento dei fatti sotto la 
relazione dei numeri naturalmente suggerito da alcuni elementi, come le 
forze militari, la popolazione e le loro proporzioni reciproche, fece scoprire 
la legge di generalizzazione degli avvenimenti sociali, il processo delle me
die proporzionali come espressione della tendenza costante dei fatti a pro
dursi dietro un ordine fisico. Col confronto dappoi del Gioia e del Roma
gnosi si conduce con altrettanta evidenza. il Correnti a considerare quel 
maggior legame, che strinse il Romagnosi tra la statistica e le altre scienze 
sociali, e quella ma.ggior pienezza, che appunto vi portò il Romagnosi nel
l'esame dei fatti sociali, costituendo, com'egli disse, le statistiche magistrali, 
plenarie. I quali studii del Correnti trovano un tardo ma egregio rIscontro 
nelle osservazioni, con cui il Messedaglia (1) coll'usato suo rigore scientifico 
pose in risalto quella distinzione fondamentale dello Stato e della società. 
Lo Stato non è la società sotto tutti gli aspetti; esso è soltanto la società 
sotto l'aspetto del suo ordinamento giuridico, la società in relazione al di
ritto, al proprio governo, e nulla più. Le questioni politiche, questioni di 
Stato, non sono tutt' uno colle questioni sociali; queste ultime sono immen
samente più vaste di quelle; da alquanti anni ognuno in Europa seI sa me
glio che mai (2). Questa distinzione, base ad uno schema veramente scienti
fico dell'insegnamento di tutto il diritto pubblico, segna inoltre nella storia 
della statistica la più essenziale forse delle sue trasformazioni. Conviene tut
tavia ripetere pur troppo, che, come già in generale, così particolarmente 
nella statistica noi certamente sentiamo l'influenza di esse più assai che non 
si abbia pazienza di chiamarle ad un es~me e sindacato speculativo. Tali 
questioni di ordinamento scientifico continuiamo pur sempre a risolverle nel 
fatto, e colle applicazioni prima ancora di proporcele teoricamente. Forse 
contribuì a questa nostra inclinazione l'uso stesso della statistica, militante 
e battagliero, a cui dovemmo ricorrere, come ad una delle tante armi del no
stro risorgimento politico. 

Nessun'altra scienza quanto la statistica mantiene, per dir così, propor
zione colle condizioni sociali in cui si forma, nessuna si isola meno, nessuna 
può far meno di essa senza i grandi avvenimenti; i vasti orizzonti. Alessan
dro Moreau de Jonnès lo troviamo nella sua gioventù tra i volontari d'Ille e 
Vilaine, soldato di Hoche, a San Domingo con Leclerc: Gràberg da Hemso 
visita le coste d'America, e si trova alle prese del forte di Calti in Corsica. 

(l) Delle, ltece8sità di li,. iJl8egJtameuto speciale poUticQ-ammiltistmtivo e elel SitO ordilla
mmto 8cielllifico. Milano, 1851. 

(2) Pag.62. 
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Ora vediamo gli studi statis.tici allearsi coi più alti uffici della cosa pubblio a. , 
come in Prospero Balbo, ovvero con opere e istituzioni educative ed econo
miche, come in Luigi Serristori, che promove ferrovie, istituti di credito, 
scuole. Sempre li vediamo compagni ad ogni risorgimento politico ed ai casi 
fortunosi della patria: Gregorio Fontana viene tradotto dagli aust.riaci alle 
bocche di Cattaro: e il 15 giugno 1848 il venerando Cagnazzi, all'assemblea 
dei deputati di Napoli, pronuncia il nunc dimittis servum tuum, Domi/ne, 
quando l'invasione dei birri poche ore dopo nel pa.lazzo dell'assemblea non 
risparmiò al riverito vecchio l'esilio e più doloroso lo ~pittacol0 d'obbrobrio 
della sua. patria. (1). Chi rimprovera la statistica quasi d'una. fantasmagoria 
già bella e passata in quel punto stesso in cui si vorrebbe arrestarla, do
vrebbe invece riconoscere, che nessun'altra scienza alimenta al pari di essa 
una fiducia superiore a tutte vicende: nè può altrimenti essere d'una scienza, 
la quale rivela definitivamente le condizioni naturali e le naturali leggi del 
progresso sociale, superiori a qualsiasi impedimento; delle quali se ta,nte 
volte l'uomo non vede la manifestazione, è però certo il trionfo. 

IX. 

Conseguenza di quanto abbiam detto, si è l'unione ancor più stretta in 
Italia che altrove della statistica colla geografia. Non accenno qui alla que
stione tra il Say ed il Gioja intorno all'ammissione, ovvero all'esclusione di 
notizie geografiche nella statistica: ma bensl al fatto che in Italia preval
gono le opere di geografia e statistica a un tempo. È vero che nelle origini 
le notizie statistiche si trovano ordinate più direttamente sotto il dominio 
della geografia: in quel libro, che citammo pubblicato a Norimberga nel 
principio del secolo XVIII per la cognizione dello stato pubblico universale, 
nella propedeutica sono comprese le notizie statistiche (le celebri quattro 
cause, già ricordate più sopra) nel capitolo intitolato: come il politico debba 
essere istruito della notizia della geografia e della matematica. Anche oggidì 
non sempre sono segnati fuori di ogni litigio i confini: e talvolta avviene 
di ritrovare in un libro di geografia quasi capitolo di essa. e non altro, 
tutta la notizia dello Stato (2). Però in Italia questa fu tendenza. prevalente 
per lungo tempo, e certamente vi contribuiva il sistema di Governo, tut
t'altro che propizio soprattutto per la pubblicità de' dati veramente stati-

(1) A me del Cagnazzi come' cittadino e patriotta parlava l'amicissimo mio Paolo 
Lioy, suo congiunto. Lo tenne I:!ulle ginocchia fanciullo il riverito vecchio, presago che 
il Lioy avrebbe continuato il culto della scienza e della patria. 

(2) Così nel Lellrbuclt der vergleicltendeu el'dkuJtde filr gymllasien uud andere /tulter/' 
IlItterricht.'J al/.stalten ÙI drei leltrslttfen von dr. F. A. Dommerich: nach des verfa8sel"l:Jtode 
h. g. von Dr. Th. Flathe; Leipzig, Teubner, 1870, Erster Lehrstufe. La prima parte è 
geografia fisica universale; la seconda, geografia politica suddivisa nella notizia generale 
degli uomini e popoli, e nella generale notizia degli Stati; che viene definita: la scienza 
in generale delle condiziçmi sociali dei popoli, ed in particolare degli Stati secondo la 
potenza, civiltà e istituzioni dei medesimi. 

• 
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stici. Qua.le Governo più del Veneto fu maestro nell'arte di raccogliere ed 
esporre notizie sta.tistiche? Oltre alle celebri relazioni, giova ricordare che 
se non un servigio di statistica unico, la repubblica però aveva sistemato 
parecchie istituzioni statistiche, dipendenti dalliamministrazione. Al magi
strato della sanità apparteneva la. descrizione delle persone che avevano 
fermo domicilio nella dominante: a.l collegio dei dieci savi sopra le decime la 
descrizione della estimazione delle sostanze reali de' fondi stabili allibrati a 
luoghi veneti: al magistrato de' 5 savi sopra la mercanzia la bilancia delle 
forze mercantili e la disciplina delle arti che travagli ano le manifatture: al 
collegio della milizia da mare quella delle arti meccaniche: al magistrato 
de' conservatori delle leggi, alcune fra le libe'rali: ad altri rispettivi offici la 
sopl"aintendenza di vari ordini civili uniti in corpo, e principalmente de' se
gretari, notai, ragionati ed altre arti liberali di vario genere: al magistrato 
de' sopra. monasteri le porsone di chiesa: e nella terra ferma si avevano gli 
estimi reali, personali, mercantili. Nel secolo passato si ordinò la descrizione 
della quantità e qualità della. popolazione anche negli Stati oltre mare. Stu
penda è l'anagrafe di tutto lo Stato comandata dal Senato, ed eseguita dal 
magistrato de'deputati -ed aggiunti sopra la provisione del danaro (176~). 
Ma che? di questa magnifica anagrafe non si fecero che sei soli esemplari per 
sei magistrati in Venezia, ed un esemplare della sola parte di ciascuna pro
vincia pei rappresentanti veneti delle provincie medesime. Espressa proibi
zione si fece di tirarne altre copie: anzi si diede obbligo preciso di rompere 
le stampe. Non è meraviglia dunque se pur anco nei libri, come L'uomo 
di Governo, trattato di Nicolò Donato (Verona 1753), sienvi bensì de' ca
pitoli delle cose notevoli in uno Stato, e di cui quindi lo statista debba 
informarsi, ma altrettanto manchino e libri più specialmente statistici ed 
anche descrizioni veramente statistiche. Più libere e vivaci si mantenean le 
gloriose tradizioni dei veneti pel progresso degli studi geografici. Giuseppe 
'foaldo rammentava i viaggi, le carte, i portolani, le osservazioni de'vene
ziani, nel combattere la sentenza di Bailly, che il pl'incipato assai più delle 
repubbliche favorisce l'incremento delle scienze (1), e con grande amore Ga
sparo Gozzi ne' suoi disegni di riforma delle scuole ponea mente a rendere 
accessibile, comune, elementare lo studio della geografia, proponeva una 
scuola di idrografia, raccomandava la carta da navigare e gl'insegnamenti oc
correnti per essa (2). Quindi assai più delle opere di A.chenwall nel secolo 
XVIII accoglievansi con fervore le opere di Biisching (3), la cui gra.ndiosa opera 

(1) Saggi di .~tlldi remti: 1° del mel'ito dei renezialli t'n'so l'~'1trollomia colla cOllfllta
zione d'un passo del sigl/ore di Baill!!,' 2° latitudiue geografica dei va l'i luoghi, qedolta dallf 
ossel't'aziolli astroltomiche dell' eccellelltissimo Bailo Giovalltli Battista DOl/ato; 3° lettel'a al
l'eccellelltù~s;'lIo sigl/Ot' K. Giaropo Nal/i .~opra Illl'alltica ,'egola veneziana di pilotajo, di 
D. Giuseppe Toaldo professore di Padova, Venezia, Storti, 1782. 

(2) Dell'edizione Le Monnier, vol. 2°. 
(3) Nuova geogl'llfìa di Alltollio Federico Biisch;lIg, consigliere del concistoro supremo 

del Re di Prussia e direttore del collegio illustre di Berlino: t~adotta in lingua toscana 
dall'ab. Gaudioso Jagcmanll; edizione prima velleta. Venezia, 1774, Zatta . 

• 
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geografica, tradotta già in Toscana, e che comprende i dati statistici nella. 
geografia (1), ebbe anche nel Veneto un'edizione bellissima e dava argomento 
di continue recensioni e lodi de' giornali del'tempo, o l'introduzione generale 
allo studio della politica, della finanza; e del commercio del signor De Beau
sobre, che infine è un estratto delle opere di Biisching. In vero non mancano 
stupende opere di geografia all'Italia, nelle quali si contengono abbondante
mente materiali statistici preziosissimi, le. opere specialmente di Adriano 
Balbi, che si continuano a pubblicare a~che adesso dagli stranieri siccome 
testo. Forse contribuì principàlmente a questo indirizzo degli studi la parte 
ch'ebbe d'iniziatore, della statistica in Italia lo svedese Gràberg da Hemso : 
uno degli stranieri,' che come il Vieusseux e parecchi altri divennero italiani 
non solo per dimora, ma ben più per affezione, all'Italia dedicando operosità 
e scienza (2). Il Graberg da Hemso scrisse in italiano sin dal 1802, a Genova, 
gli Annali di geografia e statistica, con mappe e tavole, i quali disgraziata
mente si son fermati col 2° volume; ma. intanto avevano alla geografia unito 
notizie naturali e civili de' luoghi, le quali sono comprese nel titolo di Sta
tistica. Lasciando di esaminare, se primo egIi fosse, ovvero se si debba consi
derare preceduto, siccome il Pepe vuole, dal Galanti, e ricordando a ogni 
modo col Tommaseo, che di tali notizie le relazioni degli ambasciatori vene
ziani porgono più che un semplice ~aggio (3), d'uopo è riconoscere che gli 
scritti del Gràberg da Hemso contribuirono alla trattazione delle due scienze 
in una connessione, od anzi medesimezza, che dapprincipio giovò certo a di
vulgare la. cognizione delle due scienze con aiuto scambievòle, ma oggidì non 
potrebbe mantenersi senza scapito di quell'essere proprio, e di quella vita 
indipendente, che spetta alla statistica. Non va dimenticato tuttavia. che il 
Graberg nel ·1816 pubblicò un discorso sull~ natura e limiti della scienza 
statistica (4) e che anzi sin dal 1799 aveva sottoposto all'Istituto nazionale 
ligure una teoria della statistica, che più tardi pubblicò in francese nel 
1821 (5). Il Graberg, del resto, faceva andar di pa.i passo questi studi colle 
sue lezioni di cosmografia (6) e poi sempre continuò a fornire ragguagli di 
libri tanto di geografia. come di statistica. Anzi nella relazione degli ultimi 
progressi della geografia, presentata. al Congresso scientifico di Torino il 

(1) " Per la. geografia. intendiamo una piena istruzione e descrizione dello stato na
turale e politico della terra conosciuta. " Nel primo volume ha una. introduzione alla 
cognizione fisica. e politica. dell'Europa. 

(2) Jacopo Griiber da. Hemso n. a Gannarfoe, nella parrocchia di Bemso, sull'isola 
svedese di Gotlal1dia, 7 maggio 1776; m. a. Firenze 29 novembre 1847: v. la bella. necro
logia di ALFREDO REUMONT nell' Archivio stOl'ico italiano, P serie, t. 5, n. 19, p. 267. 

(3) Di Giampietro Vieltsseux e dell'andamento della civiltà italia,ta in un quarto di se
colo; NICOLÒ TOMMASSÈO, n. 21: ripubblicato nei Ricordi storici intorno Giampietro Viel(l~
ser'-X e il tempo nostro. Firenze, tipi della Galileiana, 1869. 

(4-) De mitura et limitiblts scientiae statisticae; Genova, 4°, 
(5) Théorie de la statistique; Genova, in 8°, tradotta in tedesco da ALFREDO REUMONT. 
(6) Leçomt élémmtaires de cosmographie; Genova, 1813, 12°, ristampate a Parigi, 

tradotte in italiano da. LlPPO FANoTAcE (Fil. Cataneo) a Milano, (lall'autore rifatte in ita
liano; Genova, 1819 . 

.A.lllwli di Statistica, serie 2", vol •. 7. 11 
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settembre 1840, il Graberg da Remsi) professa d'accettare la distinzione pl'O
posta di Annibale Ranuzzi della geografia semplice, e della geografia, che il 
Ranuzzi chiama statistica, e che il Graberg vuole piuttosto denominare com .. 
posta: nella quale trovano sede le notizie statistiche. Rigetta il Graberg 
bensì la denominazione di geografia statistica per evitare appunto la confu
sione della geografia colla statistica. Ma senza qui esaminare qual parte 
troppo modesta las,ci alla statistica, non attribuendole verso la geografia se 
non l'ufficio che la scrittura doppia. ossia l'arte di tenere i libri o conti per 
bilancio, ha verso la finanza e il commercio, e certamente riconoscendo la 
cura del Graberg da Hemso di separare la statistica da altre scienze sQciali, 
è pur fuori di dubbio, che in qualche guisa copriva la statistica, in gran 
parte per quei tempi merce di contrabbando e contrabbando di guerra, colla 
bandiera della geografia. La quale associazione di stud~ trova riscontri pa
recchi in Italia. Cosl, in Firenze nel 1826 si fondava la società di geografia, 
statistica e storia naturale patria: quando il Vieusseux ne avrebbe pigliato 
occasione di compilare gli annali statistici della Toscana in specialità) se 
non che ta]uni governanti (1) ebbero paura di dare a conoscere, non tanto 
quel che facevano quanto quello che non fac·evano. Anche nei congressi 
scientifici italiani la geografia, dapprima colla geologia e mineralogia, poi 
coll' archeologia costituiva una sezione: ma la statistica non poteva farsi 
strada se non di straforo nella sezione della geografia, ovvero nella sezione di 
agronomia e tecnologia, ove si rifuggivano i temi economici,' e dove non pa
reva vero a proposito di agronomia e tecnologia, parlare di' argomenti, quali 
gli asili d'infanzia! Sono quindi d'importanza anche per la statistica i sunti 
dei progressi della geografia che il Graberg, costituendosi, come egli stesso 
ebbe a dire, l'annalista della scienza, aveva già prima incominciato, poi dili
gentemente lesse ai Congressi (2). 

x. 

Il Romagnosi fa tutta dipendere la statistica dall'economia pubblica che 
egli con latina eleganza chiama autrice (3). A questo stretto legame, anzi 
dipendenza della statistica verso l'economia. pubblica contribul, siccome 
parmi, la maggior propensione degli Italiani di considerare le cose nel loro 
nesso reale, piuttosto che a parte a. parte nella 10rQ distribuzione sciéntifica.. 
Forse anco le speciali difficoltà e diffidenze di una verificazione delle copdi
zioni d'ltalia rivolsero gli studi ad avvalorare, o, dirò quasi, ad indovinare 
colla. scienza economica quello che troppo iucompletamente si a.rriva a. cono-

(1) CosÌ il TomusÈo, n, XXlll, op. cito 
(2) Pt'ogressi della geografia, ecc, l'egli aUlli 1829-81; Firenze, nell' Atttologia 1832, e 

Sludo dei p~'ogressi della geografia, ecc. Otto memorie, lette nei congressi di Pisa, Torino, 
Firenze, Padova, Lucca., Mila.no, Napoli e Genova. Milano e Torino, 8° 

(3) CORRENTI, articolo cita.to. 
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scere con indagini e ricerche dirette. Certo è che la statistica si trova costan
temente associata all'ecònomia: così in una come nell'altra. pal'te' d'Italia: 
nel Giornale di statistica, che si cominciò a pubblicare a. Palermo nel 1836, 
e negli Annali universali di statistica, economia pubblica, storia, viaggi e 
commercio, che dal 1824 in poi continuano tuttora per opera. di Giuseppe 
Sacchi a pubblicarsi in Milano: nei periodici speciali siccome questi e nei 
periodici generali che comprendono le due scienze sotto una sola rubrica, 
come la Biblioteca italiana pubblicata in Milano dal 1826 al 1840, e nel 
Giornale dell' Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti, con cui formò tut
t'un'O dal 1840 a11847. Nelle questioni d'economia pratica trattate da Va
lentino Pasini all'Istituto Veneto nel 1857 (1) si osserva che Melchiorre 
Gioja, rautore delle Tabelle statistiche, quando descrisse i dipartimenti ita
lici compilò discorsi economici, e quando compilò il nuovo prospetto delle 
scienze economiche vi introdusse ad ogni passo tabelle ·statiskiche. Questa è 
la tendenza, si può dire costante negli statistici come negli economisti in 
Italia da Melchiorre Gioja appunto, e dal Romagnosi fino ai tempi nostri. 
Bensì quando si consid.eri l'ufficio della statistica verso l'economia pubblica, 
e ci chiediamo ragione del metodo della scienza economica, la sagacia e virtù 
del pensiero supera anche qui il rigore prestabilito d'un sistema. 

Qui pure gli studi italiani si mostrano più solleciti di far cammino che 
di preparare il sentiero: di associarsi nel fatto più assai che di stabilire i 
patti dell'associarsi. Ricordando il modo ben diverso, con cui vedemmo pos
sibile il giovarsi dei fatti anche nelle meditazioni economiche, saremmo im
barazzati di stabilire a quale dei diversi metodi siensi voluti attenere gli 
economisti italiani. Spesso non ci rivelano in questo i loro propositi, ma bene 
spesso ancora non li seguono poi nel fatto, od almeno senza severa coerenza. 
Come in parte avvertimmo I"icordando l'Ortes, e dovremo ricol'dare di nuovo, 
prevaleva. nel secolo scorso, possiam dire, la moda; del metodo geometrico. 
Il Beccaria, incominciando i suoi elementi di economia pubblica da principii 
e viste generali, assevera che dall'analitica deduzione di semplicissime verità 
generali si deriva tutta quanta l'economia politica. Si ripromette quindi, collo 
sviluppare a poco a poco ed applica.re agli affari deg1i uomini gli assiomi pal~ 
pabili ed evidenti, condursi nelle più recondite teorie della scienza: al modo 
stesso, che dalla semplicissima nozione che il circolo si genera dal movimento 
d'una linea retta intorno ad un punto fisso, deducono i matematici le più 
varie e mirabili verità. Ma nel fatto poi il Beccaria quanto è ligio a questo 
divisamento? e le parti del suo libro più durature e feconde, come le 
considerazioni sulla divisione del lavoro non si fondano in realtà 8ull'osser~ 
vazione particolare di fatti piuttosto che esclusivamente sulla deduzione da 
principii e viste generalissime? D'altronde a queste stesse norme generalis~ 
sime non si arriva se non dietro l'osservazione: e forse meglio di altri (2) 
venne avvertito dal Valeriani che per potere prender le mosse di là conviene 

(1) v. II serie, III degli atti. 
(2) Lo avverte anche il POLI nei Saggi di scienza politico-legale; Milano, 1841. 



- 164-

esserei giunti: « Non andrà guari, per quanto sembra, che la scienza della. 
pubblica economia e del commercio potrà, per mezzo appun~o della più 
esatta osservazione ed analisi, fiancheggiata e protetta da quel metodo (il 
matematico) di ragionare, comparire essa pure nella schiera di tutte le altre 
(scienze), la cui analisi sia stata portata pressochè ai loro principii, a quei 

. pochi principii, ma. grandi, dai quali diversamente insieme combinati emerge 
la spiegazione di tutti i fenomeni che ne formano l'oggetto e la dimostrazione 
di tutti i teoremi; e la soluzione di tutti i problemi che la risguardano, sic
come accade nelle stesse scienze fisico-matematiche» (1). Ecco indicato e con 
molta chiarezza il desideratum della scienza, che già vedemmo vigorosamente 
voluto ai nostri giorni dal Mill, ed ecco nello stesso tempo accennata. la via 
necessaria per conseguirlo. . 

Ma adesso pur anco, e non solo allorchè scriveva il Valeriani, tutt'altro 
che vicini possiamo dirci a quei principii sicuri, inconcussi, comprensivi di 
tutta la scienza, ed il Va.,leriani, additando bensì l'osservazione e analisi come 
indispensabili, non ne ha sufficientemente espressa la peculiare importanza. 
In vero il Valeriani stimava possibile di dedurre tutta l'economia pubblica 
dal diritto di proprietà: ma oltre la scientifica necessità di tenere distinte le 
considerazioni di ordine economico da quelle di ordine giuridico, d'uopo è 
riconoscere, che la proprietà, considerata anche economicamente soltanto, è 
tutt'altro che uno di quei principii i quali si lasciano solo affermare, e non 
dimostrare. Il Beccaria, come già parecchi scrittori del secolo passato, si cre
deva in possesso dei primi veri: il Valeriani accenna il viaggio pel consegui
mento di essi: oggi si riconosce il cammino più lungo e più arduo che pl'ima 
non si credesse. Ci disanimeremo per questo? Tutt'altro:' bene spesso una 
valle ci sembra come il termine del mondo, perchè non siamo saliti sulle 
vette dei monti dintorno a essa: quando si sale sopra di essi si vede, è vero, 
un viaggio lungo e arduo tuttora da compiere, ma appunto è d'uopo prima 
conoscerlo, perchè si possa cimentarsi a percorrerlo, e un dì si possa gloriarsi 
di averlo percorso. Se gli scrittori it.aliani, per inesorabile necessità non 
solo, ma ben anco per naturale inclinazione, non si sono dispensati giam
mai dall'esame dei fatti, ma quasi credevano d'uopo di nasconderlo a se me
desimi, sempre più entrano in questa via risolutamente ed apertamente. 
Pellegrino Rossi aveva introdotto lo. distinzione d'economia raeionale e d'eco
nomia applicata, in guisa' che l'influenza della nazionalità, del tempo, dello 
spazio non fosse nel dominio di quella, ma di questa. Nella recensione fattane 
il 1840 nella Biblioteca italiana, Valentino Pasini osserva che l'influenza della 
nazionalità, del tempo e dello spazio è tema anche,essa dell'economia razio
nale, non riducendosi l'economia applicata se non all'arte di applicare a un 
dato caso, a una data questione quelle sole regole e tutte quélle regole che i 
fatti addomandano: siccome già nelle citate questioni pratiche indica la sta
tistica per l'economia pubblica siccome base e fondamento. Ne adddurrò un 

(1) Operette concernenti quella parte del gius delle genti e pubblico che dicesi 
pubblica. economia, per uso della cattedra rispettiva. 
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esempio calzante assai dello stesso Pasini. Come conoscere se gli ordinamenti 
civili della proprietà còrrispondano all'utilità economica, se non si rifà il 
cammino da un'esatta osservazione e confronto delle condizioni reali della 
coltivazione e della vita agricola dopo le leggi di abolizione dei fedecommessi 
e delle mani morte ? 

Nelle inchieste che si fanno da.lle Camere di commercio, dai Parlamenti, 
dagli studiosi intorno alle condizioni delle industrie, dei traffici, e in gene
rale dello stato di un paese, quanto spesso accade ad una domanda di quello 
che è sentirsi rispondere quello che dovrebbe o doveva essere, l'animo passa. 
velocemente, talvolta per impazienza di imaginazione, talvolta per disat
tenta pigrizia, su tutti quei fatti che costituiscono il vero legame dei feno
meni sociali: ed accade questo di strano, che siam pronti a discorrere di ogni 
escogitabile cosa; proviamo fatica a renderei conto delle condizioni in cui 
viviamo, dei fatti che abbiam sotto mano. Or perchè l'intelletto si fermi a 
questa indagine necessaria e vi dia. un giusto indirizzo non basta che l'in
telletto medesimo abbia vigore ed alacrità: occorre che l'osservazione dei 
fatti, non tanto sia un dono delle doti intellettive, quanto essa medesima 
acquisti tutto il carattere, il rigore, la misura di canone veramente scien
tifico. 

Quindi egregiamente il Bodio nella sua bella lezione c sulla statistica nei 
rapporti coll' economia politica e colle altre scienze affini:. colla quale inaugurò 
nella Scuola Superiore di commercio ti. Venezia il corso di statistica, esponeva 
e con esempi illustrava questa intimità dei rapporti fra la statistica e l'eco
nomia sociale (1). E nonostante la troppa rapidità con cui nelle urgenze 
parlamentari si accumulano gli argomenti di studio, l'inesorabile necessità 
di considerare i temi economici lin relazione alla vita nazionale non poco ha 
contribuito ad allestire un gran corredo di fatti, e contribuirà pur anco a ri
tirare la scienza da una categorica esposizione di dogmi ad una viva investi
gazione delle reali condizioni sociali. Perciò se da un canto l'economia pub
blica e la statistica riconosceranno la propria giurisdizione, dall'altro l'aiuto 
8cambip,vole di esse non 8010 diverrà vieppiù consapevole, ma più ordinato 
ed efficace. 

XI. 

Se quindi mal non mi apposi, la statistica in Italia si presenta. forse più 
che altrove nelle sue applicazioni a preferenza pratiche, e nelle sue attinenze 
cogli altri studi sociali, assai più che nell'indipendenza della meditazione 
scientifica. Vi contribuirono non pbco, siccome avvertimmo, le condizioni 
politiche in cui sciaguratamente versava l'Italia. Se il Gpverno liberale dei 
re inglesi aveva richiamato a Gottinga. scolari da ogni parte di Europa, 
come nell'età dei comuni l'Italia aveva visto accorrere d'ogni dove gli stra-

(l) Milano. vol. 48 Della 8cienza del popolo 
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nieri alle nostre Università, ora invece tutto contribuiva, nonchè a tener 
lontani gli stranieri: da noi, a farci stranieri in casa nostra. Lo. stessa di
visione d'Italia in tanti Stati, é con tanta diversità di monete e misure 
difficultava enormemente le ricerche, e vieppiù le comparazioni. Aveva 
un bel dire Gràberg da He!Ilso rinnovando anche nei congressi scientifici 
il voto dell'unità delle monete e misure: intanto continuavano, tra le 
altre differenze, quindici sorta di miglia, anzi persino più miglia in uno 
staterello, come nel ducato di Modena il miglio di Modena e quello di Reg
gio. È notevole ch~ ad una statistica d'Italia, forse prima d'ogni altro, 
aveva pensato Gian Agostino Carli, nato bensì a Venezia (1), ma. d'ori
gine istriana, figliuolo questi all'illustre economista, come ad una carta 
generale d'Italia fin dal 1806 si era accinto Giovanni Valle di Capo d'Istria (2), 
rinomato disegnatore della carta del Polesine di Rovigo col Ferraresè, 
della mappa del Padovano, della carta della Dalmazia, dell'Istria ... (3). 
Un saggio d'atlante statistico di tutta l'Italia pubblicò a Vienna sin dal 
1833 il conte Luigi Serristori, e nel 1834 un saggio statistico dell'Italia: 
quindi a Firenze, tra il 1835 e 1839, la statistica dell'Italia. Lodevolis
simo divisamento, anche perchè il Serristori mostravasi, com' ebbe a dire 
forse troppo recisamente il Gràberg da Remso, l'unico scrittore italiano di 
statistica che comprendesse che questa umile sì ma certa, ma esperimentata 
seienza deve occuparsi esclusivamente di ciò che esiste in fatto e verità nel 
paese e nello Stato che descrive, non di ciò che potrebbe o ci dovrebbe es
sere (4). L'esecuzione però di necessità riusciva manchevole: soprattutto ri
suItandone inevitabilmente altrettanti quadri quanti gli Stati, e non compa
rabili tra. di loro, assai più che un solo quadro omogeneo per tutta l'Italia: 
successione o piuttosto·sovrapposizione d'opuscoli rilegati insieme per amore 
del frontespizio (5). Vedemmo che Heuscbling preferì il metodo etnografico, 
per lo. difficoltà d'istituire paragoni tra Stato e Stato: non altrimenti in Ita
lia Cristoforo Negri (6). Però se dopo i Congressi internazionali diventa per
sino possibile lo. statistica mondiale, allora per l'Italia non era.:3oltanto im
possibile il raffronto di essa colle altre nazioni, ma ben anco degli Stati 
della penisola tra di loro. L'orizzonte aperto allo statistico era così limitato, 
che certamente dai fatti raccolti in una cerchia sì breve, anche se si fossero 
potuti raccogliere compiutamente, non si poteva risalire ad alcuna di quelle 
leggi, che governano nel seno di una nazione i fatti morali ed economici. 
Ricchi potevamo dirci di descrizioni di singoli paesi in ogni nostra provincia, 
in ogni città, in ogni municipio; quante corografie, quanti dizionari geogra
fici, quanti vocabolari odeporici, quante memore, quante dissertazioni t Non 

(1) N. 1748 e m. 1825. 
(2) N. 1752, m. a. Venezia 1819. 
(3) V. GmOLAMO DANDOLO, La caduta della 1'epubblica di Venezia e i suoi ultimi ci,,· 

t]1fant'anni. 
(4) Riv. EW'opea, 1840. 
(5) Almuario statistico italiotlo, 1857·1808. 
(6 Dell'm'io gmdo d'imp01ia1/za dpgli Stati OOi('NI;. Milano 1848. 
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mancavano i materiali: pu.bblicazioni periodiche, rapporti ufficiali, notizie 
accattate ad intento scientifico o commerciale, sparse qua e là in opere geo
grafiche e d'ogni genere, lavori di statistica italiani ed anche stranieri: ma 
str"tistica italiana non c'era. Gli Annali di statistica, che per sì lunga serie 
di anni raccolgono diligentemente ogni notizia possibile da ogni parte, non 
erano riusciti nemmeno a dare intero e schietto un quadro sincrono della 
popolazione di tutta Italia (1). È· bello il vedere come via via si andava al
largando il disegno di quelle descrizioni pa!'ticolari. Incominciato a Pisa 
ne11839 l'uso di dedicare alOongresso degli scenziati la descrizione arti
stica e storica de~le città e dei contorni, a Firenze s'aggiunse la descri
zione della valle dell'Arno, a Padova di tutto l'agro padovano; a Milano 
si compilò la magistrale opera delle notizie naturali e civili sulla Lom
bardia. Egregiamente avverte Carlo Cattaneo in questa occasione: che le di
viliioni di paese anguste e minute involgono troppe simiglianze e infinite ri
petizioni, e poche sono poi le provincie che nel loro seno comprendano le pre
cipue fonti delle loro condizioni naturali e civili, in modo che per darne 
ragionata contezza non si debbano invadere ad oglli momento i confini 
delle terre circostanti: cosicchè, in luogo di fare ogni anno qua e ]à per l'Ita
lia un volume sulla centesima o la tre centesima particola del bel paese, 
parve convenisse prendere risolutamente un'intera regione. Non è a dire del 
resto le diffidenze, che precludevano perfino l'adito a conoscere i fatti stessi, 
per così dire, domestici. Racconta Zuccagni Or] andini (2), che nel 1828 ac
cingendosi a pllbblicare l'Atlante deZ Granducato di Tosca~a geografico sto
rico, ebbe divieto d'intitolarlo inoltre statistico. Temevano i Governi che le 
notizio statistiche servissero di armi contro di essi: al Quadri, a cui si era 
affidata la compilazione della statistica veneta, si vietò nel 1836 di pubbli
care quei dati di cui potes!ero servirsi i propagandisti della rivoiuzione, es
sendo noto che i proseliti della Giovane Italia ne abusavano (3). Quanti gli 
artificii per ischermirsi dalla censura, che spesso impaurita dalle parole più 
risonanti lasciava passarne invece altre più efficaci, e se proibiva dire 
naeione, lasciava correre italiana famiglia, che esprime l'intimità d'unione 
anche meglio. D'altronde quei Governi assoluti non sempre potevano essi 
medesimi fornire dei dati, di cui loro non importava rendersi ragione, non
chè agli altri, a. se stessi. In un bilancio di Modena al tempo di Fran
cesco IV trovi una spesa d'oltre 6 milioni, intitolata spesa segreta, con-. 
traddistinta con queste parole: Note solo a S. A. B. Padrone (4). L'esat
tezza, cioè lo. notizia pubblica e solenne dei fatti può essa ottenersi senza la 
certezza delle istituzioni, lo. pubblica sincerità, lo. lealtà sociale? .. sta.tistica. 

(1) Il Nipote del Vesta Verde pel1854 e pel 1856. 
(2) Pago 255. 
(a) ALBERTO ElmEBA, nella memoria Sulli' incllt8tl·ie t'enete premiata dall'Istituto Ve" 

neto, 1870. 
(4) Delle condiziOl,i della statistica nell' Italia centrale e delle Commissioni di statistica 

"elfEmilia, istituite cm, li'gge 28 gel/lIaio 1860, ecc., di DAVIDE BARBENO; Parma, tipogra
fia Ros8Ì-Ubaldi 1861. 
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non vi è, se non VI può esser pubblica concordia. Le menzogne dei fatti non 
ponno dare che statistiche menzogne e reticenze e indovinelli statistici (1). 
In Italia quindi, siccome già vedemmo in Ungheria, sorgeva di fronte alla 
statistica governativa la statistica nazionale coll'intento di rettificarne e 
chiarirne o completarne i dati. Allorchè i Borboni ci davano delle cifre si 
faceva atto di patriottismo credendole false; corpi franchi di economisti in
sorgevano contro la statistica ufficiale: si iniziava una statistica patriottica, 
che studiando la penisola intera associasse nei numeri le provincie del nord 
alle meridionali, attaccasse la politica artificiale e contro natura del tempo 
antico, e rovesciando così le barriere che cessavano d'esistere sulla carta 
ricostituisse l'unità nazionale (2). 

XII. 

Discorriamo più particolarmente delle condizioni d'Italia in relazione 
alla sci.enza ed all'insegnamento di essa. Cattedre di statistica non n'ebbe 
che la Lombardia e la Venezia: negli altri Stati d'Italia non si potea dalla. 
cattedra parlare di statistica se non di sbieco. È noto, che l'Orioli, sino 
al 1831, professote a Bologna, nell'insegnamento della fisica trovava pur 
l'adito a digressioni economiche e statistiche. A Bologna, nel periodo dal 
1796 al 1824, vi furono le due cattedre di economia pubblica, e di storia 
de' costumi e delle leggi, istituite nel 1800, e affidate l'una al Valeriani 
l'altra al Brunetti: ma non insegnamento statistico. La. bolla Quod divina 
sapientia, il 28 agosto 1824, nella costituzione organica delle Università 
pontificie restrinse la facoltà giuridica quasi soltant.o alle istituzioni e 
ai testi di diritto romano e canonico: non accogliendo nè in essa nè in altre 
Facoltà o scuole, nè economia nè scienze politiche e nemmeno geografia. Il 
Governo Papale bandiva ogni studio che avesse anche una remota attinenza 
colla vita civile: ed una tra le doglianze de' bolognesi fu appunto ch'esso nè 
anche facesse insegnare nell'Università. di Bologna quello che tutti sapevano 
insegnarsi a Padova e Pavia, soggette alla straniero. Però anche i lombardi 
ed i veneti eran tutt'altro che lieti delle condizioni dell'insegnamento legale 
politico, e in particolare dell'insegnamento. statistico. Per non dare un giu
dizio sospetto di parz~alità lo prenderò dall'opera di Beer e di Hochegger sui 
progressi dell'istruzione negli Stati civili di Europa (3), al quale giudizio 
pienamente consuona quello del Gervinus nella sua storia del secolo XIX. 

Prima del 1848 le Università austriache non erano nè veri istituti di istru· 
zione per la gioventù studiosa, nè sedi e focolari della scienza. Si esiterebbe 
anzi di dare alle scuole superiori austriache il nome di Università., se si con-

(1) Il Nipote elfI Vl'.'lfa rerde, pago 156, per l'anno 1856. 
(2) ENRICO MONNIER, Le popolazio'li italiane. Amwli di statisfica, 1869. 
(3) Dit> F()1'fschritte des UnterrichtS1ceSe1Is in dm Culttwstaaten Europas, von ADoLF 

llEEB und FuNz HOCHEGGER. Wien 1867. 
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sideri l'ufficio dell'Umversità di svegliare ne' giovani; di già forniti di varie 
cognizioni, l'abito scientifico, di connaturare in essi, per quegli studi, a cui 
si dedicano, la scienza, di far loro considerare le notizie e cognizioni parti
colari sotto l'aspetto scientifico e nella grande unità scientifica. Si ostentava 
per lo. scienza il disprezzo ufficialmente: le scuole universitarie non aveano 

. altro intento che di aprir l'adito a qualche professione. Ciò non toglie il pre
gio di molti ed insigni uomini: ne accresce anzi il merito, e ne mostra le 
incredibili sollecitudini per non isolarsi dal progresso scientifico degli altri 
Stati. Ma ufficialmente anche all'insegnamento giuridico si era data quel
l'impronta di uno scopo immediatamente pratico e nulla più. Lo. pubblica 
istruzione dovea bastare al bisogno dello Stato, e non già proporsi la scienza 
per sè stessa, il che per di più avrebbe richiamato alle Università austriache 
anche giovani d'altri Stati, accorrenza tutt'altro che voluta dal Governo. 
Si voleva insomma formar l'impiegato, e basta: cosir.chè messi già da 
parte, colla caduta dell'impero gli studi di diritto germanico, il diritto ro
mano esso pure non si studiava se non quanto occorress~ per preparare 
a110 studio del Codice civile. Cosl erano rimasti gli studi politici legali dal 
1810 al 1848, senza che venissero a capo le proposte di riforma fattesi nel 
frattempo. Lo studio statistico si era introdotto negli Stati austriaci nel 
1795: nel 1815 venne introdotto anche a Padova, e assegnato al 3° anno di 
l~gge come materia di obbligo insieme coll'economia pubblica e col diritto 
commerciale e cambiario (l). Nel 1816 poi '(2) si prescrisse che la forma degli 
studi nelle quattro Facoltà di Padova 'fosse parificata 3 quella stabilita pel
l'Università. di Praga: ora a Praga nell'anno primo di legge si davan lezioni 
di un'ora al giorno d'introduzione teorica alla statistica, statistica generale 
europea e dell'impero austriaco. Nel 1817 quindi (3), approvandosi la pro
posta per la sistemazione degli studi giuridici-politici furono stabiliti otto 
professori, sette dei quali con obbligo di dar lezioni due ore ed uno sola
mente un'ora al giorno, cioè quello di statistica, alla. cui cattedra fu nomi
nato l'abate Marsand. Analogamente si istituiva la cattedra di statistica a 
Pavia. Ma. udiamo da Alberto de Ress (4) la ragione perchè la statistica, il 
che negli Stati austriaci avvenne sin dal 1804, si sia assegnata al 1 () anno: 
perchè, dice egli, i dati statistici essendo in gran parte i risultati della storia 
e riducendosi quasi ad afferrare dal suo Ìnntabile quadro un punto notabile 
e fermarlo, la cognizione del presente stato delle nazioni europee e special
mente degli Stati imperiali austriaci si connette collo studio della storia con
dotta ne' licei fino ai tempi più moderni. Lo stesso indirizzo degli altri studi, 
l'indirizzo semplicemente pratico era pur quello della statistica: lo stesso 

(1) Notificazione 12 settembre 1815, nn 35283 del Governo di Venezia. 
(2) Risoluzione sovrana 7 dicembre 1816 comunicata con decreto del Governo <H 

Venezia 17 luglio 1817, nn 23298-1581: 
(3) Sovrana risoluzione 23 agosto 1817 comunicata con decreto del Governo di ' 

Venezia 26 settembre 1817. 
(4) Ituroduzione enciclopedica-metodologica allo studio politico-legale per le UnitJtr

aità ed i licei degli Stati eredita1'i tedeschi della mona1'chia austriaca. 
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de Ress dice unico intento della statistica l'estrarre e riunire tutti que' dati 
pratici sull' attuale stato della nostra patria (l'austriaca),· i quali sono 
necessari alla completa cognizione della sua forza politica (de' suoi pregi e 
difetti) e alla cognizione statistica del rimanente degli Stati inciviliti: sta
tistica austriaca, statistica generale europea. Nel primo semestre si i.nse
gnava la teoria della statistica e questa statistica europea: nel secondo la 
statistica speciale austriaca. Pomposo programma, ma siccome avverte il Mes
sedaglia (1), per·l'orario e per la condizione del professore aembra che siasi 
adoperato in modo da tenere questo ramo d'insegnamento in una costante 
inferiorità a riguardo di tutti gli altri. Anche in questi limiti non fu sempre 
fuori di quostione: ricordo uno scritto di Alessio Iginio del 1853 (2) rivolto 
appunto a combattere coloro che pensavano c:ie poco o nessun pregiudizio 
tornerebbe ad un corso di studi politici legali l'ometterne l'insegnamento. 
Ad ogni modo si mantenea alla statistica il carattere suo primitivo esclusi
vamente storico: e lunge dal vivificarne l'insegnamento co' nuovi metodi 
rigorosamente scientifici, se ne smembrava l'aritmetica politica per collo
carla colla contabilità e colla matematica forenSe negli studi secondari (3). 
Ricordo che il senato veneto nel secolo XVI (4) aveva proibito al professore 
persino l'uso della carta scritta davanti nel fare lezione (5). Non deve il pro
fessore personificare la scienza? Le sue cogni~ioni ottenute dopo tanto tem.po 
e tanto studio deve trasmetterle in modo sì vivo come se la scienza gli si 
rivelasse in quel punto. Col fare assistere i suoi allievi alla genesi del suo 
pensiero, sveglia in essi la stessa potenza creatrice. Non è soio un insegna
mento che ricevano, è un lavoro che si compie sotto i loro occhi e che ripro
ducono essi medesimi (6). Quanto diversa la 'condizione dell'insegnamento in 
Austria! Nell'Austria al professore s'imponevano i testi: tutt'altro che quei 
metodi, per cui l'insegnamento ringiovanisce sempre, erano prescritti ancora 
al tempo dell'Introd'leeione di Hess come libri di testo da ritoccarsi e com
piersi a voce, una statistica d'Europa del 1795, ed una dell'Austria del l786! 
Tutto al più l'opera. del professore riusciva talvolta, se non altro, a fornire 
buona suppellettile di notizie, e a far conoscere, come suoI si dire, le fonti: 
in questo riguardo, pregevolissime le opere dell'abate Francesco Nardi pro
fessore a Padova. 

Evidentemente però l'insegnamento, specialmente anteriore al 1848, 

(1) Opera citata: Della necessità di UII insegnamento 8pl'c;ale politico-amministra
tivo ecc., p. 15. 

(2) Saggio di statistica; Padova, Sicca, 1853. 
(3) V. la citata Itlh'od"zione di ALBERTO de REss, già. aggiunto allo studio politico

legale nell'Università. di Vienna, poi consigliere d'appello a Fiume, traduzione italiana 
di Giuseppe Brambilla, studente in legge 1820. Fusi e comp. ded. a Pietro Tamburini, 

i § 33, 38, 72. 
(4) Decreto 7 novembre 1592. 
(5) A111lotazione alla relazione di Allgelo Mm'cello tornato da capifanio a Padova, 1663; 

Padova, tipo del Seminario: illustrata da AGOSTINO SAGBEDO •. 

(6) SAVIGNY, Histm'isch-poUtische ZeitSChl'ift Itemusgegebe1/ von LBOP. RANKE, t. 1, 
p.569. 
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dovea lottare con difficoltà enormi. Soprattutto il programma stesso porta va 
con sè l'esclusione della statistica, come scienza, nel suo concetto odierno, 
non tanto cioè dello Stato quanto della società, e non tanto semplice descri
zione di cose notevoli, quanto investigazione delle leggi de' fatti sociali n&lla 
loro dipendenza e riproduzione. QuiJldi non è meraviglia, che nene opere 
anche teoriche (1) una delle due tendenze segnalate già nena scienza, e 
precisamente quella più importante, la tendenza di Siissmilch, si passi in 
silenzio, tutto al più a luogo a luogo ricordandosi qualcheduno de' risultati 
da lui conseguiti. Dandosi qualche esempio d'aritmetica politica, particolar
mente de' calcoli della probabilità della vita umana, non si .faceva conoscere 
il vero valore del calcolo della. probabilità, nè si parlava di Laplace, di 
Bernouilli, di Gauss e della influenza dei loro studi' anche nel campo stati
stico; riducendosi tutto il discorso sul metodo all'ordine degli argomenti 
piuttosto che alla sua vera indole ed essenza. La storia. della statistica bensì 
ebbe a giovarsi di quel grande impulso, che nel nostro tempo ha tanto fa
vorito la pubblicazione di documenti in Italia. Il Serristori, illustrando una 
carta del mar Nero del 1351, per gli 'studistatistici non dimenticava studi sto
rici, siccome quelli sulle colonie degl'italiani nel mar Nero ne' secoli di mezzo, 
ed è stato tra quei poehi signori che promossero ed aiutarono la pubblicazione 
delle relazioni degli ambasciatori venezia.ni. Ma se lo. storia documentaria 
della statistica si è singolarmente arricchita, non cosi possiam dire della sto
ria scientifica di essa, che si risente essa pure di quell'isolamento dai veri 
progressi scientifici. Non mancano egregi studi" come qUEllli di Antonio 
Quadri e Aldobrando ~aolini, i quali rivendicano all'Italia la gran pai·te, 
che ebbe nel somministrare alla scienza statistica i primi esempi di descri
zione degli Stati, ma tuttavia non pongono in sufficiente rilievo lo. rela
zione della statistica colle condizioni sociali. Si dà qualche ragguaglio delle 
controversie tra il Say e il Gioia, ma per poco si tace della violenta contro
versia di Luder e della scuola di Gottinga, che danno alla. questione, per 
così dire, un duplice commento, il commento cioè delle condizioni politiche e 
quello più specialmente della condizione degli studi statistici di quel tempo. 
Si dimenticano insomma le congiunture della scienza colla vita reale: quelle 
sole che ritirano la scienza dalla solitudine, e dal morto silenzio di una bi
blioteca o dallo scondito insegnamento di una cattedra la fanno trapassa.re 
nel teatro animato ed elegante della vita. civile; le comunicano una 'spezie di 
gioventù; la rendono viva, attuale, importante, come i negozi e le faccende 
che stanno più a cuore (2). 

(1) Come quelle di ANTONIO PADOVANI, professore emerito di diritto romano, poi di 
statistica a Pavia: Iutroduzionf della scienza della statistica; Pavia, 1819. - DeUe scienze 
8tati8tic1le, libri dodici; Pavia 1824. - GIUSEPPE ZUBADELLI, dottore in ambe le leggi, 
Saggio di una teoria della scienza statistica,' Pavia 1822. 

(2) GIOBERTI, Del buono: nell'avvertenza. 
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XIII. 

Non può però dirsi che l'Italia rimanesse estranea del tutto all'applica
zione delle scienze matematiche alla statistica. Si accennarono di già all'Isti
tuto nel 1865 gli studii di Carlo Conti: due operette, l'una, intitolata: Pen
sieri sopra l'applicazione del calcolo al movimento della popolazione (1); l'altra: 
Dissertazione circa i registri statistici spettanti al movimento della popola
zione(2). Anche in Italia si era rivolto da principio il calcolo alle appli
cazioni più immediatamente necessarie agli usI" della vita. Rammenteremo 
le tavole delle rendite vitalizie, compilate dall'abate Vasco, per uso de'pre
stiti dello spedale della Carità di Torino e che formarono argomento d'un 
giudizio critico d'una Commissione di quell'Accademia delle scienze (3): più 
avanti ricorderemo le tavole di vitalità, del Toaldo, che all'intento scientifico 
uniscono anch'esse questi intenti pratici. La moda se ne meschiava, special
mente per le applicazioni ai giuochi; v' indulse perfino l'Ortes, che scrisse 
stravaganti cose sul calcolo del valore delle opinioni, e scrisse sui calcoli nei 
giuochi della bassetta e del fara6ne, come si occupavano del faraone i celebri 
autori del giornale milanese n Caffè. Indirizzo veramente serio alle applica
zioni delle matematiche ai fatti statistici, anche in un ordine meramente spe
culativo, diede il prof. Gregorio Fontana (4) succeduto al Boscovich nella 
cattedra di alte matematiche a Pavia, dopo avervi tenuto fin dal 1763 la 
cattedra di logica e metafisica. Illustrò la dottrina degli azzardi applicata ai 
problemi. dene probabilità della vita e delle pensioni di Abramo Moivre, 
aggiungendovi una notizia rer ordine cronologico di tutte le opere o memorie 
sui calcoli di mortalità dalle osservazioni di Graunt, pubblicate nel 1662, fino 
alla dissertazione di Zeviani, sulla mortalità dei fanciulli, pubblicata a Ve
rona. nel 1775 (5). Alla traduzione poi di un cor~o di lezioni di fisica speri-

(1) Padova 1829. 
(2) Padova 183i. 
(3) Formavano la Commissione il co. Morozzo, l'ab. Caluso, Michelotti e il co. Balbo. 
(4) N. 1735, m. 1803, 
(5) La dottrina df'gli azzardi appUrata ai problemi della probabilità della vita, delle 

pensioni l'italizif', I"f'IJn'sioni, tOl/lil/e, ecc., di ABRAMO MOIVRE. trasportata dall'idioma in 4 

glese, arricchita di note ed aggiunte, e presa per argomento di pubblica esercitazione 
matematica tenuta nell'aula della regia Università. di Pavia dal padre di Roberto Gaeta, 
monaco cisterciese, sotto l'assistenza del padre d. Gregorio Fontana delle scuole pie, re~ 
gio prof, delle matematiche superiori nella medesima Università. Milano, 1776, appresso 
Galeazzi, 8.° - Nella storia. bibliografica del soggetto, ovvero serie cronologica degli 
.&utori che hanno parlato dei registri di mortalità. o dei vitalizi, citansi inglesi, francesi, 
svedesi, un da.nese, tedeschi, e d'italiani solamente MARCO LASTRI: Ricerche 8/tll'antica e 
modet'na popolazione della città di Fi"enzi' pn' mezzo dei ''l'9;stl'; del battistero di 8, Gio
vanni dal 1451 al 1774, Firenze, 1775; ed EVERARDO ZEVIANI, Dissertazione aceademica 
8ulle numerose morti dei bambin;. Verona, 1775. 
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mentale di Giorgio Atwood aggiunse il Fontana una dissertazione sul computo 
dell'errore probabile nelle speculazioni ed osservazioni (1). Ivi egli parla con 
entusiasmo de'nuovi studii in siffatta direzione: c chi avesse detto (son sue 
parole) poco più d'un secolo fa, che applicata l'algebra alla geometria da Qar
tesio, l'una e l'altra alla fisica da Newton, sarebbe venuto un tempo in cui 
l'algebra stessa avrebbe regolato e soggiogato la cosa più irregolare e più 
indomabile di tutte, cioè la fortuna, sarebbe certamente stato creduto un 
sognatore o un romanziere .... Tutta l'immensa schiera degli avvenimenti 
fortuiti, le innumerabili combinazioni degli azzardi, de' giuochi di sorte, tnt
tociò insomma che è soggetto all' impero della fortuna, è oggimai divenuto 
patrimonio o conquista del geometra. Quindi i più segnalati matematici di 
questa età incitati dai primi felicissimi passi fatti in questa carriera dal 
famoso olandese Cristiano Huyghens ••.. crearono quest'arte mirabile, 
detta arte di congetturare, dottrina della sorte, calcolo della probabilità. 
Ridotta in appresso quest'arte in un vero corpo di scienza e sollevata al rango 
delle più nobili matematiche discipline non si è più confinata a misurare in 
astratto la probabilità o l'improbabilità d'un evento, il valore di un'aspetta
tiva, la speranza di un guadagno, il pericolo di una perdita, ma discendendo 
al particolare e ne' dettagli avvolgendosi della vita sociale e domestica, ha 
saputo con insigne artifizio ed industria compilare una specie di Codice ma
tematico per regolare tutte le sorti di stipulazioni e contratti, che dalla veri
simile durata della vita dipendono, e alla misura di tal durata. si appoggiano. 
Ha. dunque definito anticipatamente i gradi della probabilità della vita e del 
pericolo della morte per tutte le età e condizioni degl' individui; ha assegnato 
alla. speranza da un lato e al timore dall'altro il giusto peso e valore; ha 
misurato la probabile continnazione di più vite combinate in tutte le ipotesi 
della. loro disugnaglianza; e colla famosa curva di mortalità ha regolato 
tutto l'eventuale dell'umana caducità ..•• Quindi non dee far meraviglia 
se un'arte cotanto singolare, che assegna, per dir così, una misura infallibile 
e certa alla stessa incertezza, da un gran ge:>metra di questa età sia stata 
fin anche introdotta. ne' tortuosi laberinti della criminale giurisprudenza. ~ 
Il Fontana si ferma particolarmente all'applicazione della teoria della sorte 
alle ricerche fisiche o matematiche, che dipendendo da un certo numero di 
analoghe osservazioni o esperienze sono sempre affette da un errore più o 
meno piccolo, qual è appunto quello che da.) complesso delle sperienze ri
sulta e che all'umana industria è onninamente inevitabile. Tuttavia dà un 
esempio dell'applicazione del calcolo della probabilità al valore delle testi
monianze per la reità od innocenza: esempio che suscitò qualche avvertenza 
e distinzione in una nota apposta nella traduzione italiana della logica di 
Condillac (2). 

Ricordai volentieri queste p articolarità, trattandosi in qualche modo 
d'una discussione, che ha. riscontro in quèlla tanti anni dopo suscitatasi in 

(1) Ediz. veneta 1784; di Pavia 178l. 
(2) V. l'edizione di Bologna, Masi e Comp., 1804. 
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Francia, allorcbè si dovea stabilire il numero dei voti necessari per la con
da.nna in un giurì, e di cui diè ragguaglio all'rstituto il Messedaglia (1). 

Ed ho· sott'occhio un prezioso dono che volle' farmi l'illustre nostro Pre
sidente Commendatore Gar, d'un manoscritto del P. Fontana., manoscritto 
clù~gli salvò dalla vendita di non so qual fondaco o muricciuolo. Questo vo
lume del suo compaesano s'intitola: Raccolta di Memorie di parecchi classici 
autori sopra la proporzione fra i~ numero dei maschi e quello delle femmine 
che nascono annualmente e le conseguense inaspettate che ne derivano: tra
dotte da varie lingue ed arricchite di copiosi supplementi ed annotazioni da. 
Gregorio Fontana (2). Sono evidentemente i materiali raccolti dal Fontana 
per gli studii, che nella citata edizione del Moivre il Fontana promette in
torno alla mirabile costanza di rapporto onde le nascite dei maschi eccedono 
le femminili, e alle conseguenze che ne derivano. Peccato che la raccolta non 
sia completa: e che soprattutto manchi dei copiosi supplementi ed annota
zioni del Fontana. Ad ogni modo, per le citate opere il padre Fontana, sic
come avverte Prospero Balbo, compiacendosi di attribuirne l'onore a quel 
celebre matematico italiano, è stato almeno de' primi ad annunziare quei 
f'atti, se pure non fu primo ad osservarli (3). Del resto il Fontana. non fu 
l'unico esempio dell'associazione degli studii fisici e matematici cogli econo
mici nel secolo passato in Italia: il Carli, economista, fu professore nel 1744 
a Padova di nautica e astronomia, e l'economista Mengotti, autore del Saggio 
sulle acque correnti, poi pubblicato col titolo d'Idraulica sperimentale; l'Ortes 
scolaro di Grandi, come Verri e Beccaria di Frisi e autore d'una vita del 
Grandi, come il Verri di una de] Frisi. Che se la storia della statistica può 
rammentare accanto alla scuola di Achenwall in Gottinga l'osservatorlo di 
Carlo Federico Gaus, e nel direttore dell'osservatorio di Bruxelles riverisce 
il fondatore, od almeno il principalissimo autore del nuovo indirizzo degli 
studii statistici, giova anche ricordare che a Padova nel ~ecolo passato l'in-

(1) Nella citata relazÌone sull'opera del Guery. 
(2) È una memoria la prima, tradotta da Siissmilch: Sopra l' ol'dilte mirabile della pro· 

lJaflazione dei due sessi, e della lo.·o proporzione; ne segue una di ABBUTHNOTT: Sop.·a un 
al'flomettto in favore della divi1,a Provvidenza tratto dalla costante regolarità osservata nelle 
1Iascite dell'uno e l'altro sesso; quindi una, di NIENWENTYT: Sopra Ima dimostrazione mate
matica, onde p.·ovasi che 1l mondo Iw/l è flove"/lato dal caso i quindi due di BERNOUILLI, con· 
cernenti l'Esame dell'argomento Ùt favore della divÌJui P/"ovvidenza dedotto dalla regqlarità 
osservata tlei parti dell' /t/w e l'altro seS80 e len 1I/10VO esame di esso in forma di lettera; 
poscia., di Gravesande: Dimostrazione matematica della C/lra che Dio prende di regolare " 
dirigere ciò che accade iJt questo mondo ricavato dal numero dei bamhini maschi e femmiH(, 
cl,e ttasCOttO giol"/talmeute; di MOIVBE: Metodo di approssima,"e alla somma dei tert"ini del 
binomio (a+b) spiegato in serie, donde si deducono delle regole pratiche per va.lutare il 
grado di assenso da prestarsi agli esperimenti, e si tocca la questione della divina Prov
videnza. provata dalla regola.rità. dei pa.rti maschili e femminili; finalmente altri due di 
BEBNOUlLLI, l'una.: Mislwa della sorte, applicata alla fortuita successione delle cose che lIatte
ralmeute accadono e seg/Uuamente dei parti dell'tmo e dell'altro sesso: e l'altra, continua.
.ziono di questa. 

(3) PROSPERO BALBO, nelle Memorie dell'Accademia delle ",cimze di Torino 1830, 
v. XXXIV. 
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segnamento dell'astronomia si uni a. quello di geografia e meteorologia, e si 
a.ffidò all'illustre Toaldo, di cui rammentammo i saggi veneti sulla geografia 
ed astronomia, e anco!' più dobbiam rammentare il libretto di Tavole di vita
lità. Avea cominciato, trent'anni prima; a tener dietro alle nascite, morti, 
ai matrimonii della sua parrocchia (1), e avea compilato una tavola di vita
lità per quella villa: poi si procura altre simili informazioni da altre parroc
chie: spoglia il registro dell'offizio di sanità. di Padova: riceve i ragguagli 
per lo. città. di Chioggia: ottiene le liste di molti corpi particolari (2). Il suo 
libro (1786), per cui quanto alle morti si giovò di 50,000 dati (numero, per 
quel tempo, notevolissimo) lo dedica ai parrochi di Padova: loro raccomanda. 
di tenere i registri tanto gelosamente quanto e più ancora de' calici, dipen
dendo spesso da quelli lo stato delle persone e delle famiglie. Le sue osserva
zioni sono ricordate anche oggidì: Quételet ne riferisce taluna. Nè meno 
importanti in questo riguardo sono gli -studii di Lodovico Morozzo, Piemon
tAse, di cui scrisse lo. vita Prospero Balbo, ed i cui studii sulla mortalità dei 
soldati vennero poi pubblicati dal dottore Gian Giacomo Bonino (3) ed im
portantissimi i Saggi di arjtmetica politica e di pubbZica economia dello stesso 
Prospero Balbol tanto più notevoli, che il primo di essi: Intorno alla morta
lità straordinaria dell' anno 1789; ed il secondo: Intorno all' ordine della mor
talità nelle diverse stagioni, erano già pubblicati nel volume X delle Memorie 
dell' Accademia delle Scienze di Torino per gli anni 1790 e 1791, e letti fra 
1789 e il 1791 vi erano stati anche il terzo: Delle diverse proporzioni tra la 
mortalità dei fanciulli e quella delle età superiQri; il quarto: Sopra le morti 
subitanee, saggio di necrologia aritmetica; ed infine il quinto: Sopra il 
numero dei- malati, saggio di nosologia aritmetica, pubblicati nel 1830 con 
aggiunte (4). Forse lo. storia della statistica in Italia non tenne sufficiente .. 
mente con!o di tutti questi lodevolissimi studii: eppure potentemente con- , 
tribnirono a far sentire lo. necessità di buoni dati I:!tatistici, e quindi oltre 
servire di primo impulso ad un nuovo indirizzo scientifico, giovarono più che 
mai a promuovere quella regolare e copiosa raccolta di dati che è base di 
qualsiasi statistica. Perciò ne' due libri che citammo, l'edizione ita.liana del 
Moivre, e le tav~le di vitalità del Toaldo, con particolare insistenza si racco
manda una buona raccolta di registri nat.alizii, matrimoniali, mortuarii, e 
si danno norme per custodirli e per renderli di un' utilità più estesa ed 
universale. 

Ancora nel 1801 il Giulio leggeva una memoria sull'impossibilità in cui 
fino allora si era di conoscere la popolazione del Piemonte, il ohe non fa me-

(1) Montegalda, nel Vicentino. 
(2) Ha i dati per 4000 cenobiti, e specialmente della congregazione C&8sine8e una 

serie dal 1713 in poi. 
(3) Éssai statistiq/te Sltr la mortalité dans les ancietmes troupes de S. M. le Roi de Sar~ 

daigne en temps de paix rédigé d'après les observations it,édUes, reclteilliu par (eu M. le 
comte Morozzo, p&r le docteur JEAN JACQUES BONINo, ancien médecin de8 hopite.ux mili~ 
taires et de8 années. Torino, 1830. 

(4) Vol. XXXIV. 
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raviglia se l'ammontiamo le discussioni in Francia ed in Inghilterra sul nu
mero . delle loro popolazioni,·e i tanti modi indiretti a cui in passato era 
necesf:!ità ricorrere per desum~re la popolazione, come dal numero di abi
tanti di alcune città o paesi, ovvero datI numero dei fuochi, o da quello 
di certi contribuenti, non potendo si fare una verificazione generale, diretta. 
Forse per la prima volta si nnì in Italia un buon indirizzo scientifico ad una 
raccolta di dati alquanto sistemata in grande dalla Commissione superiore 
statistiqa istituita. a Torino nel 1886, insieme· a Giunte provinciali: « Sieno 
laudi (esclamava il Gràberg da Hemso al vedere il primo volume contenente 
il censimento della popolazione), benedizioni e riferimenti di grazia senza 
fine a.l sommo datore di ogni vita per averci donato tanto di vita da veder 
spuntare l'aurora dell'avventurato dì, ove la scienza statistica, della quale 
nei primi anni del corrente secolo vennero da noi per la prima volta intro
dotti in Italia per le stampe ed in lingua italiana il nome, la definizione, la 
teoria, le maniere, apparisca pubblicamente patrocinata, promossa ed inco
raggiata da un Governo italiano (1). » Il Gràberg da Hemso avea sin dal 
1799 presenta.to all'Istituto nazionale ligure \ln piano d'introduzione sullo 
insegnamento della statistica. Tutt'altro ch'esaudirsi il suo voto, la stessa 
cattedra di economia civile, istituita a Torino nel 1819, presiedendo agli 
studi Prospero Balbo, nonostante il nome innocuo datosi alla cattedra, e le 
lezioni niente pericolose del Genovesi seguite in essa, non eran passa.ti tre 
anni che venne soppressa; e non dovea restituirai se non quando vi fu chia
mato a professare economia politica Antonio Scialoia. Ma se il Piemonte 
mancava d'insegnamento economico e statistico, vedea il buon Svedese inco
minciarsi quella serie di osservazioni statistiche, di cui un esempio antico e 
non interrotto tra tutti gli Stati offriva la Svezia fin dal 1748 (2). Vieppiù 
dovea compiacersi nel vederle inaugurate con sicuro indirizzo scientifico. Le 
istruzioni pelle informazioni statistiche portavano il nome riverito dal 
Manno e a quegli studii prendeva operosa parte quel pellegrino e perspicuo 
ingegno che fu il professore Giulio. Nel secondo volume, pubblicato dalla 
Commissione, sulle leggi del movimento della popolazione si scorge quanto 
possa la desiderata alleanza degli studi matematici agli studi i statistici: e 
vi si trovano (a tacer d'altro) bellissimi esempii di quelle carte, di cui tanto 
si serve il Quételet, ed in cui, come si vedeva chiaramente il raffronto tra il 
Piemonte e la Francia, così d'un tratto si conoscevano gli aumenti e decre
menti delle nascite, delle morti, de' matrimonii. E certo non nuove all'Italia 
sono le questioni di ordine morale, le quali si collega.no collo studio stati~tico. 
Chiare e sapienti considerazioni sull'abuso della. statistica fa l'illustre mate
ma.tico Paolo Ruffini nelle sue riflessioni critiche intorno alle proba.bilità del 
La.place. Che se le apprensioni d'un animo come il suo, altrettanto religioso, 
quanto dotto, talvolta esagerano in lui la diffidenza nei metodi critici delle 
osservazioni, e se d'altrondo il calcolo trova oggidì nella statistica un'appli-

(1) Rivista e'"'opea, &. 1840, Mila.no, p. 345, n. 4. 
(2) WAGNEB, articolo citato. 



-177 -

cazione più appropriata. e sicura, cosicchè le censure del Ruffini in questa 
parte si troverebbero eccessive, non scemano punto di freschezza e di oppor- " 
tunità molte delle sue riflessioni, specia.lmente per quanto concerne il libero 
arbitrio (1). " • 

XIV." 

Da tutto questo si può senz'altro desumere la. condizione della statistica 
odierna, sia nell'insegnamento, sia. negli scritti particolarmente spettanti 
alla statistica. teorica. Quanto alla condizione della statistica nell'insegna-

, mento ricordiamo la stretta unione ch'ebbe- in Italia la statistica colla geo
grafia ancor più che altrove, e d'altronde ricordiamo quelle ambiguità sulla 
appartenenza scientifica della statistica., che abbiamo osservato sin dalle 
origini e che tanto più dovevano mantenersi in un paese tutt'altro che pro
penso ad un concetto rigidamente sistematico, e ci appariranno pur troppo 
chiare le lacune e le incertezze in questa parte degli studii. In una relazione, 
che precede il decreto 18 novembre 1869, di riduzione della durata del corso 
della facoltà. di giurisprudenza, son fatte conoscel'e nel modo il più evidente 
che mai: la relazione è del nostro Messedaglia, e venne pubblicata nell'An
tologia (2). « Nel regolamento approvato con decreto 14 settembre 1862, re
golamento generale delle Università del regno e particolare delle Facoltà. 
universitarie, troviamo la geografia e stati~tica., come insegnamento obbli
gatorio dello anno per ottenere la laurea nelle scienze politico-amministra-

. tive, distinta allora dalla laurea delle scienze giuridiche: il cl)rso però di 
geografia e statistica doveva darsi dalla facoltà. di filosofia. Col decreto 8 
ottobre 1865, ricostituendosi nella Facoltà di giurisprudenza, un corso unico 
ed una laurea unica, venne soppresso l'insegnamento di geografia e stati
stica, e stimandole cosa ridondante e superflua ad una Facolta di giurispru
denza, si lascial'ono seJlz'altro alla Facoltà di filosofia e lettere a cui apparte
nevano. lt Sagacemente osserva il Messedaglia, «che la geografia si può anche 
convenire che sia ridondante e superflua. in una Facoltà. di giurisprudenza, 
ma non la statistica. Una statistica comparata della criminalità o della 
finanza non può dirsi nà estranea nè inutile sUa cultura del criminalista e 
del finanziere: tutt'altro. L'economista non può prescindere da una base di 

(1) Modena, Società. tipogra.fica., 1821. Memoria 1&, Osserva.~oni intorno ai prineipii 
che stabilisce il signor conte Laplace, per le applicazioni del calcolo delle probabilità. 
(rifiessioni su quanto espone l'autore relativamente alle azioni morali e volontarie -
id. relativamente ai fenomeni fisici). Memoria 2&, Considerazioni intorrno alle leggi di 
probabilità. che risultano dalla. moltiplicazione indefinita degli avvenimenti stabilita dal 
signor conte La.place (riflessioni intorno alle leggi di probabilità. mentre si argomenta. 
dalle cause agli effetti e mentre si argomenta dagli effetti alle cause). Memoria. S&, Sulla 
origine dei pianeti e delle comete. Memoria 4&, Relativamente alla probabilità. delle te
stimonianze (d'un solo, di due o più testimoni). 

(2) Novembre 1869. 

..4.m.ali di Statistica, serie 2&, vol. 7. 12 
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fatto: una statistica è per tutte le istituzioni dello Stato il. naturale' riscon
tro di fatto; il retto criterio statistico è condizione fondamenta.le di tutta la 
coltura politica ed amministrativa . . • Un corso di tal fatta dOl'rebbe • • • 
intendere essenzialmente ad educare il giudizio statistico, svolgendo in prin
cipal modo i metodi e i criteri direttivi e del resto procedendo anche per 
semplici monografie. Mandare poi la statistica unita a quel modo colla geo
grafia, q~asi una naturale dipendenza di questa, induce il dubbio che non si 
abbia un chiaro concetto del loro ambito proprio e dei limiti rispettivi. Il 
punto di vista deUa geografia è sempre .ed essenzialmente il territoriale, sia 
essa geografia matematica, fisica od altro: quello dèUa statistica. invece 
è il politico o sociale nel suo insieme e in tutte le sue distinzioni e rela
zioni intere!3santi. Una geografia della criminalità, esprime puramente e 
semplicemente la ripartizione territoriale dei vari reati, e diviene essa' me
desima un semplice capo di quell'immensa tela di una statistica criminale, 
che abbraccia anche tutti gli altri rapporti morali e sociali del soggetto. Ogni 
ordine di fatti può avere la propria statistica; ma come scienza a sè, nel con
cetto proprio e storico di essa, va di preferenza -collocata fra gli studii giuri
dici e politici, o almeno è da curarsi che sia professata essenzialmente in ser
vigio di essi. In Germania ed in Austria si largheggia alquanto per lo studio 
della statistica.; noi stessi a Padova ne portiamo in programma per tre corsi. 
distinti, di cui uno d'obbligo, la statistica particolare del regno, commesso 
ora al professore di diritto amministrativo, e due liberi, la teoria della stati
stica e la. statistica generale d'Europa fidati a quello di economia politica. :.. 
Il decreto del 1859, che fondò l'Istituto superiore di studii pratici e di per
fezionamento a Firenze, porta anche la statistica nella sezione legale di 
questo Istituto, ed è la sola cattedra della sezione che ancora rimanga, soste
nuta dal veterano della. statistica in Italia, il Zuccagni Orlandini. A Pavia 
invece, dove pur vi era la cattedra di statistica., ora la statistica non più si 
insegna come materia obbligatoria pei legali: ed ivi pure si istituì nella 
Facoltà di filosofia e lettere la catte~ra libera di geografia e statistica. La 
statistica adunque si riduce a quel tanto che se ne può insegnare negli isti
tuti tecnici. Siamo ancora ben lungi dal compiere il voto del Congresso del
l'Aia., di un insegnamento statistico, che dagli elementi via via progredisca 
sino alle più intime dottrine del metodo, elevandosi nelle Università al suo 
più alto carattere (1). 

xv. 

Chi forse in Italia avrebbe posto più spiccatamente la distinzione de' due 
studii statistici, sebbene in modo diverso, dal Knies e dal W agner, sembrami 
il Boccardo, nel dizionario d'economia politica (alla voce Statistica). Appunto 
distingue una statistica. semplicemente espositrice delle condizioni statistiche 
di un paese, ed una sta.tistica investigatl"ice delle leggi de' fatti statistici. 

(1) ANZIANI. 
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Ma ecco allora, siccome avverte benissimo il Boccardo, quella ridursi piut. 
tosto ad un'arte, e veramente scienza non essere che quest'ultima. D'altronde 
o quest'ultima si limita ai fatti statistici osservati anche'dalla prima, ov
vero (come esprime questo concetto il Messedaglia nella critica del Guery) si 
applica dovunque esistano al fondo e possanQ legittimamente esistere delle 
serie di osservazioni ridotte a forma numerica, dalle quali si abbian ad 
estrarre i risultati generali e le leggi di fatto che vi si manifestano, e risa
lire alle ca.use efficienti e più e più remote. Se vuolsi applicare agli stessi 
fatti del1'altra, allora non abbia.mo che la distinzione solita tra la scienza e la 
corrispondente sua arte: se invece si applica colla larghezza ora indicata, non 
ha confini di scienza, ma acquista valore di metodo, e precisamente il carat
tere d'induzione statistica. ed anche matematica. Di nuovo mi si affaccia il 
pericolo, che per dare corpo di scienza ad un metodo, non esclusivamente 
utile per i fenomeni sociali, ma di ben più universale applicazione, i feno
meni sociali, i quali benissimo hanno un'impronta ed essere loro proprio, e 
perciò quell'omogeneità necessaria per costituire una scienza, Bi isolino da.l 
metodo, che li può stùdiare con maggior profitto e li può anche meglio de· 
terminare. Tanto è vero, che la statistica, nel concetto del Boccardo, piut
tosto che restare a Bè, diventerebbe un capitolo della geografia. Parmi che, 
per conseguenza, si debba pur sempre insistere sull'unità della scienza nel 
Renso il più proprio della parola, e che l'eccellenza dei metodi successiva
mente applicati alla statistica non abbiano portato la necessità di toglierle 
un posto a sè, e ben determinato nella enciclopedia scientifica. A me sem
bra, aderendo pienissimamente al criterio adottato dal Messedaglia, di tro
varIo confermato, anzi di trovarci condotti a questo criterio medesimo da 
tutto' il nostro discorso. Quali sono le principali trasformazioni avvenute 
nella statistica? Due ci accadde osservarne principalissime: nel suo oggetto 
l'una, nel metodo l'altra. Era descrizione dello, Stato nel solo significato di 
ordinamento politico, e divenne descrizione della Società: era semplice espo
sizione di fatti, divenne investigazione delle leggi dei fatti. Certo che l'in
duzione statistica, non meno di tanti altri strumenti ed aiuti di essa, quale 
la descrizione grafica, trova ben altre applicazioni: ciò non vuoi dire, 
che non la trovi speciale anche ai fatti sociali. Considerata nella sua univer
salità l'induzione statistica non può costituire scienza a sè, ma semplicemente 
rimane un capitolo della logica generale. Applicata che sia ad un dato or
dine di fenomeni omogenei, immedesimata con essi, diventa la scienza di 
que' fenomeni, e si denomina da essi: applicata quindi ai fenomeni socia.li 
diventa la statistica nel senso originario della parola, con quella maggiore 
ampiezza bensì di concetto e perfezione di metodi che il progresso scientifico 
porta con sè. Solamente di mano in mano che le osservazioni di un partico
lare ordine di fa.ttiacquistano d'importanza, si manifesta la tendenza di fame 
un corpo di dottrina. a sè con nome suo proprio, siccome avviene dei fatti e 
leggi della popolazione, per cui il Guillard propose il nome di demografia, e 
.il nostro Messedaglia con distinzione analoga a.ll'etnografia. o a.ll'etnologia, 
pura descrizione quella delle varie razze umane, dottrina l'altra della loro 
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origine e loro vicende, proporrebbe chiamare demologia (1). Sarebbe questa. 
una suddivisione, a quella guisa che nella fisica si distingue la tcrmologia, 
l'ottica, l'acustica, e nella biologia, la fisiologia, l'istologia .•.• Ma quello 
che più importa si è appunto questa tendenza orm ai decisa di uscire dalla. 
semplice verificazione dei fatti attuali e particolari per tentar di cogliere i 
rapporti generali dei fa.tti stessi, ossia le leggi di essi, chiamando per questo 
in aiuto tutta la sicurezza ~d efficacia del metodo matematico. ' 

Oertamente mostrerebbe di no~ comprenderne l'eccellenza chi lo facesse 
consistere nell'uso del dato numerico: e non già, come vedemmo, nell'appli
cazione de! calcolo in quella parte soprattutto che determina la precisione 
delle medie e costituisce la teoria degli errori di osservazione. Però lo 
8tesso Quételet è lunge dall'assumere per la statistica un carattere esclusi
vamente matematico. RicorderÒ le savie osservazioni di Valentino Pasini, 
ove soprattutto fa la distinzione tra le statistiche di un territorio pii! ri
stretto e di uno più ampio: ed avverte che le statistiche speciali di una o 
più provincie, che occupano insomma un territorio limitato, perdono tutta 
o presiochè tutta la loro importanza se non sieno accompagnate dall'esame 
delle cause che producono ciò che esiste e dail'esame degli effetti che da 
quanto esiste possono deriva.re. Se le statistiche solo numeriche servono 
come fonti di notizie e come elementi di statistiche più generali: per l'utilità 
speciale delle singole provincie, i dati e i ragionamenti, i faLti e le loro 
cause da una parle, gli effetti dall'altra devono formare un solo e medesimo 
lavoro (2). Quanto agli scrittori di statistica teorica in Italia, il dato numerico 
è specialmente posto in rilievo da Racioppi (3), De Luca (4), Caporale (5), 
Rameri (6). Quando però si è detto questo, si è detto ben poco, perchè l'e
sprimere i fatti statistici esclusivamente o principalmente in numeri non è 
ancora l'esporre le leggi dei fatti medesimi. Una distinzione più esatta si po
trebbe desumere piuttosto dall'assunto che ci proponiamo di semplicemente 
esporre, sia poi con discorso o con numeri, lo stato attuale dei popoli, ovvero 
di.esporre le leggi dei fenomeni sociali. Il primo, che è il concetto originario, 
il concetto di Achenwal, è in sostanza il preClpuo od il solo, ID Zambelli (7), 

(1) Vol. XII, p. III, a 1866. Nelle iVemorie dell'Istituto Veneto. 
(2) Nelle questioni pratiche di economia negli Atti dell' Istituto veneto. 
(3) " La. statistica è lo schema. metodico di tutte quelle ma.nifesta.zioni della sociale 

a.ttivitàche essendo ca.paci di quantità possono esprimersi in numeri. " . 
(4) " La statiHtica è l'esposizione in quantità. numeriche ed in quadri o prospetti 

dei modi di ess~re degli uomini e delle cose di un dato paese; è in sostanza la esp6sizion~ 
dello stato fisico, morale, economico e politico di un dato popolo. " 

(5) " La statistica. è logica, sintesi e analisi numerica dei fatti esposti in quadri a. 
determipato ed utile fine. " 

(6) " La statistica è la scienza che insegna a raccogliere ed esporre con esa.ttezza 
matematica quei complessi di notizie che meglio valgono a rappresentare le condizioni 
attuaJ.i delle uma.ne Società.. " (Ann. d~ statistica, 1869.) 

(7) " La statistica è l'esame scientifico dello stato attuale, fisico, politico., morale, e 
politico morale di una o più na.zioni. " (Saggio sulla introduzione e1lciclopedica allo 8tudio 
politico legale). 
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Nardi (1), 19inio (2) ed altri scritti già. citati che, come questi, si collegano 
coll'indirizzo dell'i.nsegnamento statistico nelle Università. di Padova e di 
Pavia, come pure è il fondamentale in Zuccagni Orlandini (3). Non diamo 
cos1 se non quel carattere che sembraci spiccare di più nelle loro opere, 
ma, oltre la generale avvertenza, che rare volte l'esecuzione di un con
cetto qualsiasi, é meno che mai negli scrittori italiani è· sistematica
mente esclusiva, d'uopo è avvertire due elementi, che negli scrittori sta
tistici in generale, ma particolarmente negli italiani, hanno una grande 
preponderanza nel determinare la loro tendenza: il primo dipendente dalla 
qualità dei fatti presi ad esa.me; il secondo dal fine attribuito alla. stati
stica. Si può dunque considerare siccome tema della statistica. fatti so
ciali in generale, e si può invece accanto ai fatti sociali dare un posto a 
qualche speciale ordine di fatti. In tal caso lo speciale ordine 'di fatti par
ticolarmente designato acquista un'importanza a sè: non più adunque, come 
fatto sociale, ma in sè medesimo. Quanto mi sembra giusta la preoccupazione, 
tra gli altri, del Biundi (4), che la statistica debba tener conto anche dei fatti 
fisici, parmi che col designarli a sè si faccia cosa, se non pericolosa, inutile: 
inutile in quanto che nella loro influenza sociale sono anch'essi compresi nella 
designazione generale dei fatti sociali, ma, siccome temo, anche pericolosa, 
perchè non considerando i fatti fisici nelle loro influenze sociali, bens} in sè 
medesimi, non riconosciamo più nella statistica alcun limite certo. Per cono
scere nelle scienze naturali una specie di pianta, o per conoscere anatomica
mente e fisiologicamente l'uomo, certamente si ricorre ad osservazioni di 
molte e molte delle dette piante e ài molti e molti uomini; ma infine quanto 
occorre di conoscere nelle piante stesse o negli uomini, lo abbiamo davanti a 
noi anche in una sola pianta, in un solo uomo. Per conoscere invece i fatti 
sociali, evidentemente è d'uopo ricorrere immediatamente all'osservazione di 
molti e molti di essi: un solo matrimonio nulla mi dice sulla tendenza al 
ma.trimonio in una data popolazione (5). Quando si prendono di mira i fatti 
fisici indipend entemente dalla influenza sociale, nasce di leggeri il pericolo, 
che non più si considerino nel loro nesso e nel loro insieme, ma. anche nei 
loro elementi costitutivi; ed allora s'invade il campo degli studi i naturali: e 
si perde di vista un concetto della statistica, che le dà un essere proprio ed 
unf. propria fisonomia.. Ma al modo stesso, con cui il comprendere nella sta
tistica i fatti fisici indipendentemente dal loro carattere sociale ci fa ricadere 

(1) .. La. statistica è la scienza. che insegna a ricercare ed esporre sistematicamente 
le condizioni presenti dello Stato. " 

(2) .. La. statistica è la scienza che espone la. condizione della potenza di uno stato 
in un'epoca determinata. " (Saggio teoretico di statistica. Padova, Sicca 1858). 

(3) .. La statistica. è la scienza che raccoglie, espone, riparte i dati e i fatti, concernenti 
le condizioni fisiche, economiche, politiche e morali dello Stato. " Zuccagni Orlandini. 

(4:) .. Sulla statistica e sulle sue applicazioni alle forze morali e materiali dei varii 
stati d'Europa e specialmente del regno d'Italia ... (Studi di Giuseppe Biondi. Firenze 
1867, R. Tipografia). 

(5) Dr. G. :HAn, Grllnzen der Stati.vtik ecc. nel programma. pel Congressodell:Aja. 
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negli studi naturali, la rioerca del supremo fine della statistica ci porta di 
leggierl a confonderla colle altre scienze sociali. A ccenno ad una questione, 
che ha specialmente suscitato dotte e vivaci discussioni tra insigni uomini 
della Sicilia, in relazione particolarmente alle teorie del Romagnosi: bell'e
sempio codesto dell'unità del pensiero nazionale anche in tempi di tanta 
separazione: la questione cioè del tipo nonnale delle' statistiche. Evi
tiamo prima di tutto gli equivoci: importa essenzialmente distinguere il 
tipo normale di cui vanno in cerca questi scrittori, e il tipo normale, a cui 
come ultimo risultato giunge la scuola di Quételet. Quételet si limita a 
considerare come t.ipo normale la media delle qualità, ch~ la statistica ri
scontra negli uomini, ossia personificando il tipo medesimo, l'uomo medio: 
Romagnosi cerca un modello ideale, con cui confrontare lo stato attuale di 
un popolo. E dietro di lui gli scrittori appunto rivoltisi a questa ricerca, si, 
occupano pur sempre di un modello per le statistiche, continuando bensì al
cuni a ricercare un modello idoale, ottimo, assoluto, ed altri invece ricer
cando un modello semplicemente relativo o di f~tto, ma sempre guidati gli 
uni e gli altri da questo bisogno di un tipo a cui riferire le osservazioni. Avvi 
chi fa di questa indagine una indagine vera e propria della statistica, e chi 
invece ne fa argomento di studio apposito, ossia della filosofia civile: la diffe
renza però non è sostanziale finchè anche distinti i due studii, l'osservazione 
cioè dei fatti e lo stuCIio del tipo di confronto, quella si consideri pur sempre 
come subordinata a questo, in guisa che non abbia in sè medesima il suo 
compimento. Quindi le più alte e seducenti questioni: quale sia l'incivili
mento, il progresso, il perfetto civile: quindi la statistica semplicemente ri
dotta ad un esame di quel tanto che già si ha, per conoscere e conseguire 
quel più che ci manca. Non esaminerò parte a parte le opinioni che si sono 
prodotte: già vennero da altri egregiamento riepilogate (1) È fuori di dubbio 
che le teorie del Romagnosi, rivolgendo l'attenzione ai fatti sociali, diedero 
alle statistiche l'omogeneità che mancava nelle opere del Gioja, e additando 
quel centro, a cui convergono le diverse specie di fatti sociali, hanno contri
buito efficacemente allo studio delle relazioni con cui essi s'intrecciano. Dopo 
di lui le varie scienze sociali sempre più ne hanno approfondito l'esame di 
ci ascuna specie, a parte a parte, e ne hanno indagato quell'ordine naturale 
che ,si dee osservare pel conseguimento del massimo bene dell'uomo. Quindi 
alla l'icerca unica e generale di un tipo ideale o normale è subentrata piut
tosto la ricerca del tipo ideale o normale di ciascuna specie delle manifesta
zioni della vita sociale: l'economia pubblica considera questo tipo in relazione 
ai fenomeni della ricchezza, il diritto pubblico il tipo de'diritti e doveri sociali. 
Ci ascuna di queste ricerche si è venuta sempre più ampliando: e nel tempo 
stesso che coll'allargare il suo campo riconosce nuove relazioni colle altre ri-

(1) Particolarmente da GIUSEPPE BIUNDI: 8ul tipo tlot'male delle statistiche, memoria 
riprodotta negli Annali di' ,çtatistica, giugno e se ttembre 1866, e 1'opera citata sulla 
scienza statistica, ecc, Veggasi pure VANNESCHl; e del reato parecchi lavori di compila
zione, come quello, del GUALA. 
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cerche sociali, sente però la necessità di mantenersi ne'suoi confini per tutti 
trarre in luce i propri i tesori. Quindi tutt'altro che venire meno la meta ul
tima, dal Romagnosi additata, invece di una sola via molte se ne aprirono, 
e tuttodì se ne aprono di nuove, le quali conducono a quella. Perciò mano 

- mano la ricerca del tipo normale si è venuta disgiungendo dalla statistica: 
si è distinto lo studio dell'ottimo ordinamento sociale, o meglio dell'ordine 
naturale di ciascuna specie dei fatti sociali dallo studio dei fatti sociali me
desimi nella loro reale manifestazione. Però quell'unità, la quale si era 
fat.ta palese nel supremo fine sociale, già rivelava il nesE.O e la concatena
zione anche ne' fenomeni sociali, coi quali via via si esplica e si va attuando. 
La statistica quindi da studio di fatti slegati e, per così dire, da indagine che 
era di curiosità, è divenuta studio sempre più coordinato e veramente scien
tifico: stndio .non soltanto di fatti ma delle loro leggi. E avvenuto nella sta
tistica quello che nelle s~ienze fisiche, le quali abbandonando una contempla
zione a priori dell'ottimo ordinamento cosmico e cercando in quella vece la, 
conoscenza reale dell'universo, veggono via via manifestarsi e rivelarsi dagli 
stessi fenomeni, che formano l'argomento delle loro osservazioni ed esperienze, 
quel tipo normale che invano avrebbero frugato nella più fervida fantasia. 
Così la statistìca riducendosi allo studio dei fatti e delle loro leggi diventa 
un aiuto potente alle altre scienze sociali per la conoscenza di quel tipo nor
male, che ciascuna di esse ricerca in una particolare specie di fatti, prepa
rando così una sintesi sempre più completa. Intanto la statistica da parte 
sua somministra sempre più e meglio quel tipo che non si desume già da. 
un sistema a priori., ma bensì risulta dalle osservazioni dei fatti. Infine non 
ii fa. con questo se non dare una precisione scientifica a un'idea ben fami
gliare all'uomo, e a cui si ricorre di continuo negli usi della. vita.. Nella infi
nita varietà, che si osserva persino ne' più esigui fenomeni, noi sentiamo il 
bisogno di un numero preciso, di una media che dia il risultato delle osser
vazioni libero quanto più si può da quanto avvi di accidentale. Da per tutto 
si cerca il centro della gravità: si sente la necessità di sostituire un punto 
unico ad un gran numero di punti materiali. Ecco per conseguenza la scienza 
rivolgersi alla determinazione delle medie: o per determinare un numero che 
veramente esiste, ma ci apparisce diverso nelle varie nostre osservazioni, o 
per calcolare un numero che dia l'idea la più approssimativa possibile di più 
nnmeri differenti, che esprimano cose omogenee, ma varia.bili di grandezza. 
Misurando l'altezza di un edificio venti volte di seguito, forse non si ottiene 
due sole volte lo stesso valore: eppure l'edificio ha un'altezza determinata, 
che se non si ottiene esattamente in ciascuna delle operazioni fatte per rico
noscerla., vuoI dire che queste operazioni sono suscettive di qualche incertezza. 
Allora ci limitiamo a prendere la media di tutte le determinazioni come la 
vera altezza che si cerca. I limiti più o meno larghi, tra cui si trovano ri
strette le misure ottenute, dipendono da più o meno abilità dell'osservatore, 
e dell'esattezza degli strumenti. Ovvero si vuoI conoscere l'altezza degli 
edificii di una. via, e allora è d'uopo misurare l'altezza di ciascuno di esl:Ji, 
fare la so~ma delle altezze osservate, e dividere il risultato pel numero degli 
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edificii. Il valore medio determinato non rappresenterà la grandezza di alcuno 
di essi in particolare, ma aiuterà a formarsi un'idéa della loro altezza in ge
nerale, e i limiti più o meno larghi, in cui si troveranno ristrette tutte le 
misure ottenute, dipenderanno dalla diversità degli edificii (1). Il Quételet 
sopra tutti applicò la determinazione delle medie ai fatti sociali, e quindi 
pur anche a quei fatti fisici, che più o meno influiscono sopra i fatti sociali. 
Anche qui non si tratta se non di dare rigore scientifico ad un'idea, che in 
modo vago e generico è da tutti accettata. Chi non riconosce nelle arti del 
bello un tipo italiano, spagnolo, tedesco? E non s'intende già l'idea del 
bello com' è vagheggiata da ciascun popolo: ma bensi quell'insieme nell'a
spetto e nella persona, che tosto ci fa ricorrere colla mente ad un italiano, 
ad uno spagnolo, ad un tedesco. Ebbene: la statistica raccoglie le sue osser
vazioni sullo sviluppo delle facoltà fisiche, intellettuali, morali dell'uomo: ne 
determina la media: segna i limiti di essa: indica la superficie straordinaria
mente regolare che presentano le variazioni relative all'uomo tra questi li
miti. Di massima importanza in questo riguardo sono le opere di Quételet, 
cominciando dalla Pkysique sociale, la cui prima. edizione risale 8011835, e 
dalle due opere pubblicate nel 1846 e ne11848, la prima -Sulla teoria deZla 
probabilità applicata alle sciense morali e polit'icke, la seconda Sul sistema 
sociale e aZZe leggi che lo reggono, fino alla nuova edizione della sua Pkysique 
sociale ou éssai sur le développement des facultés de l'hommè, pubblicata nel 
1869, e alla nuova opera, di cui testè ha dato lo schema all'Accademia reale 
del Belgio e che sta per pubblicare con titolo somministratogli da Humboldt, 
di Antropometria (2), in essa occupandosi della legge che seguono nel loro 
sviluppo la figura, il peso, la forza dell'uomo .. Già fin dalla nuova edizione 
della sua Pkysique sociale il Qué1.elet ebbe a giovarsi dei dati sulla statura 
che gli fornì il nostro Bodio desunti da' coscritti in Italia, ed è bello di vedere 
la compiacenza con cui il riverito veterano della scienza ricorda la coopera
zione del giovane professore italiano. Ogni dì più la statistica somministra 
in Italia la più ricca messe di dati, e renderà quindi sempre più possibili 
queste deter~inazioni delle leggi secondo cui si regolano pur anche in Italia 
i fatti della vita umana, tanto importanti per le sorti stesse della nazione. 
O gni dì più si fa manifesta anche in Italia quella. tendenza. della statistica, 
e forse nel nostro Istituto ne avemmo il saggio più fortunato negli studI 
sulla popolazione del Messedaglia, pei quali auguriamo di gran cuore che a 
quello già pubblicato sulla vita media, suo concetto, metodi di determina· 
zione, criterii di applicazione, tengano dietro ben presto gli altri che ci ha 
fatto sperare sulla legge di formazione e sviluppo della popolazione, e sul si· 
stema complessivo de' vari elementi statistici della popolazione, studiati nelle 
scambievoli loro attinenze (3). Ed eccoci così ricondotti anche per questa 

tI) Théor;e de.'t t:hm/lw~ et des probabili/ls statistiques: appendice al vol. I della Phy. 
,iqlle sociale. , 

(2) Bulletin8 de l'.Accadémi~ f"()yale de Belgique, 2m• série, tomo XXIX, n(l6, 1870. 
(3) Vol. XII delle Mem(wie, a. 1866. 
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via ad un concetto della statistica ben più ampio e caratteristico che nori se 
,ne avesse in passato. Ecco la teoria e filosofia statistica. non più. limitarsi ad 
una nozione della statistica, accompagnata da ra.gguagli storici sulla scip.nza 
e sulle istituzioni ausiliarie, o al metodo da seguir si nella formazione delle 
statistiche, ma bensì completarsi non solo con que' rudimenti matematici, 
che specialmente òccorrono nella determinazione delle medie, ma benanco 
cimentarsi all'analisi delle leggi statistiche desunte dai dati che si possono 
raccogliere ed ordinare. 

XVI. 

Della vita del Gioja non accennerò se non alcune congiunture in più di
retta' relazione col mio argomento, e che in parte il Romagnosi (1) ed il 
Sa.cchi (2) pei tempi, in cui scrissero, adombrarono solamente. Avendo egli 
conseguito il premio proposto nel 1796 daU'amministrazione generale di 
Lombardia pel tema: quale dei Governi liberi meglio convenga all'Italia, 
al qual premio avevano tra gli altri concorso Carlo Botta e il bellunese Giu
seppe Fantuzzi, buon soldato e statista, morto in battaglia nel 1800 (3), il 
Gioja da Piacenza, ove nacque nel 1767, venne chiamato a Milano come re
dattore dal Consiglio dei juniori della repubblica cisalpina (4). Si rammenti 
che poi del Consiglio di Stato nel regno d'Italia fu redattore il Compagnoni 
e del Senato Luigi Mabil parigino, divenuto diligente scrittore itaHano. 
Venne in seguito nominato stOl.iografo; ufficio questo, che restò nominale, 
sebbene da principio si enunciasse ampollosamente (5). Nell'anno 1803 fu 
destituito, per' avere pubblicato lo scritto sul divorzio: riammesso, si destitu) 
di nuovo per l'apologia contro la censura di esso: Aveva chiesto una nuova 
riammissione, e vi era stato proposto dal ministro dell'interno: anzi ne scrisse 
al Moscati raccomandandog li di parlarn'e al Principe, sperando propizia l'oc
casione del vicino onomastico dell'imperatore. Il vicerè però, senza tacere 
all'imperatore, che il ministro attestavagli nel Gioja tutta la capacità a quel
l'ufficio, tuttavia per le previe dimissioni, propose invece Vincenzo Monti, 
per desiderio pur ~nco dell'imperatore di dare al Monti un posto, e ricordando 

(1) V. la Necl'ologia di Melcltimn Gioja, del ROMAGNOBI, nella Biblioteca italiana, t. 52, 
p. 392 e seg.; nella Biografia degli italiani illustri, Venezia 1834, v. l; nel voI. 7 delle 
opere principali di M. G1OJA, Lugano 1839, con a.nnotazioni. 

(2) Le notizie storiche illtor'tlo alla vita e alle opere di M. Gioja del SACCHI, voI. 1~ 
delle opere principali. 

(3) Pago 350, vol. 17 della Collana di slorie e memorie contemporanu edite dA 
CANTÙ., 

(4) Documenti comprovanti la cittadinanza italiana di MELCBIOBBE GIO.1A, DcI vol. 8 
delle opere minori; Lugano 1833, a p. 287. 

(5) Era stato nominato il 15 germile anno IX " Carica (dice egli) che mi incombe di 
trasmettere &11& posterità. le glorie dell'imperatore e re in Italia, le illustri intrapr6B8 
dei suoi compa.gni d'armi, l'onore dellli, nazione italiana, l'amministrazione, le leggi, i 

, "ostumi, le vicende politiche dei nostri Governi ... " p. 259, ib. 
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che Luigi XIV a tale ufficio aveva chiamati Racine e Boileau (1). Era. pro
posto nel 1806 il Gioja dal Moscati, direttore generale dell'istruzione pub
b1ica, a professore nell'p Diversità di Padova; nel 1807 , approvatasi dal vicerè 
l'istituzione d'un uffizio statistico, il Breme, ministro dell'interno, invitò a 
questo il Gioja. (2). Il Melzi aveva dato incarico d'una statistic"a della repub
blica a Vincenzo Co co (3). In Francia si era istituito sin dal 1800 un bureau 
statistico; e non senza analoghi esempi anteriori, come il bureau de rensei.
gnement che fornì i materiali alla celebre relazione finanziaria. di Necker (4), 
e l'inchiesta nel 1800 del presidente del buon Governo in Toscana ai ministri 
provinci;tli, di ragguagli corografici ed etnografici (5). Anche nel Veneto, 
nel 1804, il conte Bissingen promosse la ra(~colta di materiali statistici, 
divulgando quesiti, a cui però si rispose da pochi (6), ed il barone 
Boldacci nel 1803, in un viaggio d'ufficio in Dalmazia, Istria e Venezia, 
aveva raccolto dalle autorità amministrative di quest.e, come d'altre pro
vincie, materiali statistici di molta importanza (7). Il Gioja medesimo aveva 
pubblicato la Discussione ec0!Wmica sul dipartimento di Olona, che ha la data 
dello novembre 1803, e quella sul dipartimento del Lario, del giugno 
1804 (8) col motto la prima: Quod magis ad nos Pertinet, et nescire malum 
est, Agitamus (Oraz.); lavori questi d~l Gioja sebbene dal Governo favoriti, 
male retribuiti (9). Chiamato a quell'ufficio nel 1807, il Gioja pubblicò 
nel 1808 l'opera: Tavole statistiche, ossia norme per descrivere, calcolare, 
dassificaré tutti gli oggetti d'amministrazione privata e pubblica: dedi
candola al vicerè, siccome i modelli-che avrebbe segu~to nel lavoro. L'opera I 

già si era. approvata. du.l vicerè ed ebbe anche approvazione ed encomii 
da apposite Oommissioni (lO); ma venne ben presto rimosso dall'ufficio per le 
inimicizie tiratesi addosso collo svelare al ministro, com' egli dice, dei latro
éinii (11). Anche fuori dell'ufficio pérò coltivò il pensiero di condurre a capo 
la. statistica del regno. Già nel 1808 era riuscito a compilare più di 200 ta
belle, che andarono, non si sa come, perdute, e di cui il Governo dovette 
accontentarsi di metterne almeno in salvo gli elementi. Presentò nel 1811 la 
proposta di compiere, come privato, il lavoro: e nel 1812 ottenne l'indennità 
di lire 4500 per la statistica di cia.scun dipartimento: indennità però la 

. (1) Lettem di Melchiorre Gioja a Pietro Moscati, in data 13 agosto 1805, v. 18 di 
detta. Collafla del CANTÙ. 

(2) Pago 290-91 del citato volume delle opere minori. 
(3) Pago 349, V. 17 detta Collana. 
(4) WA.ONEB, articolo citato. 
(5) PAOLINI, studio e progresso della statistica in Toscana.. Annali di statistica, 

1833. 
(6) EBBEBA, memoria cita.ta. 
(7) 8kizze einer geschichte des k. k.8lati8lichen bureau' s in den jahren 1829 bis 1866: 

f)o,1rag, gehaltm am 26 not'ember 1866 von regierungsra.th dr. ADOLPH. FICKEB. 

(8) VoI. 14 e 15 delle Opere minori. Lugano 1835. 
(9) VoI. So, p. 305-7. 
(lO) Ibid., p. 291-2. 
(11) Vol. 5, p. 334:. 
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quale si fiscaleggiò miserabilmente, considerandosi l'insigne statistico come un' 
qualunque fornitore da un ministro che i lavori scientifici misurava col trabuco. 
Nel 1813 dichiarava d'avere allestite le statistiche dei dipartimenti dell'Adda~ 
dell'Adige, deIrAgogna, dell'Alto Po, del Mella, del Mincio, del Serio, e 
d'avere già fatto un terzo di quelle dei dipartimenti dell'Adriatico, del Bac
chiglione e del Brenta (1). Mentre alle miniere soprintendeva Brocchi, alle 
finanze Mengotti, Breislak intraprendeva la descrizione geologica del .Mila
nese, Marzari quella del Vicentino ... Gioja accudiva alla statistica dei di
partimenti (2). Però propriamente nell'ufficio della statistica governativa, 
come appare da questi cenni storici, tutti comprovati da documenti del Gioja, 
durò ben poco. Non vi è stato chiamato che nel 1807, e le biografie, che lo col
locano in quest'ufficio sin dal 1808, devono riferirsi alle discussioni econo
miche, o vogliam dirle statistiche dell'Olona. e del Lario, che bens\ imprese il 
Gioja sotto l'egida del Governo, ma sempre come privato cittadino. E come 
privato condusse quelle uHime statistiche che dicemmo, conchiudendo 
tuttavia una convenzione col Governo per le spese. Tra il tempo in cui per
dette l'ufficio e il 1811 che ripigliò in siffatti termini il lavoro, aveva anche 
subìto un bando, per la scienza del povero diavolo, satira di manifeste allu
sioni (3). 

XVII. 

Dì' queste statistiche ammannite dal Gioja non vennero pubblicate, ch'io 
sappia, se non dopo la morte di lui, la statistica del dipartimento del 
Mincio (4) ed un fascieolo della statistica del dipartimento dell'Agogna (5) 
dedicato dall'editore a Giuseppe Manno. Ebbe il Gioja come suo prosegre
tario nel dipartimento degl'interni, Giovanni Gherardini, che poi passò alla 
composizione, affidatagli dal segretario di Stato Vaccani, del giornale ita
liano (6). Legò il Gioja al Gherardini i suoi manoscritti, ed il Gherardini li 
donava alla. Biblioteca di Brera (7). Tra questi troviamo anche materiali 
per la statistica dei dipartimenti: pe'rò dei materiali per questa statistica ne 
erano rimasti anche presso il Governo, sinchè nel 1833 vennero restituiti 
agli eredi. Da questi manoscritti si trasse anzi la detta pubblicazione po
stuma che diede occasione alle seguenti dichiarazioni della Biblioteca ita-

(1) V. il ricorso alla Reggenza provvisoria del regno d'Italia 4 giugno 181f, nel 
voI. 20 delle Opere minori; Lugano 1833. 

(2) CANTÙ, n tempo dei Francesi e altrove. 
(3) COBRACINI, Storia dell'amministrazione de11'egno d'Italia. 
(4) Milano 1838, Brambilla, Ferri e Com. 
(5) Crespi 1841. 
(6) Intorno a Giovanni Gherardini, lettura fatta nell'adunanza 19 dicembre 1861 

all'Istituto Lombardo da. P. G. MAam: negli Atti dell'Istit,do. 
(7) In appendice alla citata necrologia, la Biblioteca italiana. pubblica la lettera 
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Uana (1) : c Noi abbiamo confrontato scrupolosamente il fascicolo che annun
ziamo col manoscritto donato dallo stesso signor Gherardini all'I. R. Biblioteca 
di Brera e possiamo affermare che sono perfettamente concordi, .. L'opera 
che si viene stampando non ha sinora una sillaba che non"si trovi noI mano
scritto di Brera; ma questo manoscritto è poi accompagnato da un gran nu
mero di carte, le quali, come furono all'autore i materiali del suo lavoro, 
così potevano fors'anche servirgli a renderlo più perfetto qualora avesse 
potuto stamparlo egli stesso ... di qui ha potuto avvenire che il Gioja qualche 
volta dicesse che le vere statistiche dei dipartimenti erano ancora presso di 
lui, cioè nei materiali raccolti e nell'uso che già aveva pensato di farne ... 
Del resto gli editori ebbero facoltà di esaminare i :nanoscritti esistenti nella 
biblioteca di Brera, e qualora vi abbiano trovata qualche notabile differenza, 
non avranno tralasciato per certo di trame profitto: e questa appunto fu 
l'intenzione manifestata dal ch. signor Gherardini inviando ad un pubblico 
stabilimento ciò che molti avrebbero forse custodito come ozioso ornamento 
di una libreria privata.» La controversia però sussiste: non ha guari la 
Gazzetta di Milano (nell'aprile) pubblica.va un saggio inedito- d'un volume 
che si pubblica in Bologna (2) di Carlo Morbio (Opere storico-numismatiche e 
descrizione illustrata delle sue raccolte in Milano). Avvi tra queste il pro. 
cesso originale di Melchiorre Gioja nel 1821, da cui venne rilasciato in libertà 
per mancanza. di prove. « Ma (soggiunge il Morbio) l'Austria non perdona 
mai; sfuggit01e l'eminente letterato, ella strinse nel rapace artiglio i suoi 
manosCl'itti, cioè i preziosi volumi originali delle statistiche dei dipartiment.i 
dell' Adige, dell' Adda, del ~el1a, del Mincio e dell' Agogna, eseguito da Mel
chiorre Gioja, per commissione ed a spese del Governo del regno d'Italia, e 
perciò contrastandogliene il possesso. Ma per ultimo furono esse aggiudicate 
agli eredi per sentenza dei tribunali ed ora trovansi nella mia biblioteca. Un 
altro sommo statista, di cui deploriamo la recente perdita., Carlo Cattaneo, 
aveva in animo di pubblicarle e già erano inoltrate le trattative per mezzo 
d'un nostro comune amico, quando il tutto venne troncato dalla ·morte. » 

Fatto sta che il Gioja stesso vivente ne dà in parte la chiave dell'enigma; 
anche in suo vivente si era pretesa dal Governo di allora la proprietà. di quei 
documenti sta.tistici: ed il Gioja nel moverne lagno alla reggenza provvisoria 

del I? gennaio 1829, colla quale il Gherardini, a cui il Gioja. " lasciò per legato tutti i 
suoi manoscritti scientifici, " ne fece dono alla biblioteca. di Brera. Di statistici: 

1 ° materiali per la compilazione della statistica. del dipartimento del Mincio; 
2° materiali per la compilazione della statistica del dipartimento della Dalmazia; 
3° materiali per la compilazione della statistica del dipartimento dell'Olona; 
4° materiali per la compilazione della statistica dei dipartimenti del Lario, Mella, 

.Alto Po, Bacchiglione, BI'enta, Adriatico; 
5° materiali per la compilazione della statistica del dipartimento dell'Adda; 
6° materiali per la compilazione della statistica del dipartimento dell' Agogna; 
7° materiali per la compilazione della statistica del dipartimento dell'Adige. 
(I) T. 92, anno 1888, p. 415 
(2) Ooi tipi RomagnoIi. 
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del regno d'Italia avverte che le copie consegnate da lui al Governo non erano 
identi~he agli originali rimasti presso di lui: in ordine diverso, mancanti di 
molte idee, cariche di replicate cancellature, e senza le aggiunte ch'egli dopo 
consegnata la copia aveva fatto nell'originale. 

XVIII. 

Fuori di dubbio si è, che i materiali per la statistica de' dipartimenti 
eonservati dalla biblioteca di Brera per la donazione fattane dal Gherardini 
provengono da Melchiorre Gioja. Poichè l'Istituto ne ottenne dal Governo la 
comunicazione per quanto concerne paesi veneti, ed io presi sopra di me di 
dame contezza, dirò con quali norme mi sia proposto di adempiere l'incarico. 
A me dovevano ricorrere al pensiero le avvertenze di Romagnosi nella Ne
crologia: c Noi teniamo quasi per certo che nulla. o ben poco si potrà. racco
gliere dai mano~critti scientifici di lui, che sia ridotto in forma da presentarsi 
a] pubblico, giacchè Melchiorre Gioja non era uomo da lasciar giacere le sue 
produzioni in un portafoglio, anzi non appena e'gli aveva tirato giù il primo 
abbozzo di qualche sua opera o ne aveva formato nella sua mente il disegno, 
era solito d'incominciare subitamente la stampa, riserbandosi nelle bozze a 
dare un poco di lima a' suoi pensieri. E tanta era in lui la faciiità di esprimerA 
le proprie idee, tanta l'abbondanza delle sue cognizioni e sì ricca e sperticata 
]a sua memoria, che lo stampatore a gran fatica gli teneva dietro ad im
primere di mano in mano i fogli ch' egli andava dettando.» Altrettanto 
delicati e prudenti i consigli del Gherardini, che coll'affidare alla biblioteca i 
manoscritti dichiarava prefiggersi che tutti gli amatori delle filosofiche 
discipline potessero perpetuamente farne oggetto delle loro investigazioni e 
de' loro studii. c Nè ci sarà persona, io spero, soggiungeva il Gherardini, sì 
poco discreta da' versarvisi addosso colla smania di solo icoprirvi alcun errore 
per indi tentare di offuscar la fama di quell' immoltale italiano; giacchè 
voler censurare lavori che a mala pena potè l'artefice digrosllare, e di cui vi 
ha dubbio s'egli medesimo fosse contento, è sfacciata ingiustizia; scagliarsi 
contro ad uomo che più non si può difendere è turpé codardia. Ma piuttosto 
abbiam da tenere per certo che ogni spirito gentile (e tal dovrebb' essere 
chiunque coltiva i buoni studii) dove gli avvenga di ritrar lumi e cognizioni 
dai manoscritti del Gioja, si pregerà. di confessarsene a. lui debitore e andrà 
lieto di poter allegare in sostegno delle sue tesi l'autorità. del moderno sa
piente, che rendette popolare la. filosofia, divise e rischiarò infino agli ultimi 
elementi la ~tatistica, ridusse a corpo di dottrina la pubblica. economia.» 

XIX. 

Fedele a siffatte avvertenze, stimai utile bensì di allestire una copia di 
questi manoscritti concernenti paesi veneti perchè rimanesse presso l'Istituto 
nostro, che nulla trasanda di quanto spetta alle provincie venete: ma. par-
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vemi che la pubblicazione ne sarebbe la più inconsulta che mai. Non sono 
che frammenti, coi quali soli non si potrebbe ricostl'uire punto una statistica 
de' dipartimenti veneti, ordinata e completa come si è fatto pel Mincio. Di 
queste notizie potrà tal uno giovarsi, per erudizione o riscontri, ma solo com
pletandole con altre notizie del tempo italico, e dando ad esse un valore in 
relazione a qualche ricerca particolare. Ben fece dunque Stefano de Stefani 
a suggerirne l'esa.me per la statistica deliberata dal Consiglio provinciale di 
Verona (1), e già la Deputazione provinciale ne chiese all'Istituto l'ispezione. 
Quanto all'Istituto nostro mi parve, che basti pubblicaro, come in parte fece 
per la provincia di Verona lo Stefani, un ~ndice di questi manoscritti, il 
quale giovi a chi abbia d'uopo di consultarne la copia presso l'Istituto. Questa 
venne collazionata da giovani egregi (2), troppo spesso però dovendosi essi 
ricGl'dare quello che de' suoi manoscritti statistici dice il Gioja medesimo, 
appropriandosi quanto avea udito' del Verri, che per mandare alla luce il 
libro dei delitti e delle pene ebbe per poco a impazzire sulle carte volanti e 
mezzo cancellate dell' autore. Qua e là fecf anche 'sulla copia qualche indi
cazio.ne delle fonti a cui si scorge il Gioja avere attinto: e aggiunsi qualche 
correzione di errori almeno di trascrizione lasciati correre dall' autore. Ma 
soprattutto mi sembra opportuna una qualche considerazione su questi mano
scritti, la quale rianno di non tanto essi quanto le opere statistiche del Gioja 
alla storia della scienza, dopo di che in via di appendice, pubblicheremo di 
questi manoscritti, oltre all' indice, un qualche saggio in quelle parti, che o 
sembrano meno incomplete o più hanno relazione con questo mio studio. 

xx. 

In Wia lettera al Ministro dell' interno, 16 maggio 1806, inviandogli la 
statistica dell'Adda il Gioja così indicava le fonti delle sue notizie statistiche: 
c La statistica di un dipa.rtimento risulta da tre somme di notizie: 1. Somma 
raccolta personalmente da me colla lettura delle carte prefettizie, delle carte 
particolari, di libri analoghi, coll' ispezion~ oculare delle situazioni I più rL 
marchevoli per oggetti di topografia, di coltivazione, d'arti, co1l6 interroga
zioni vocali alle persone sì rozze che dotte in ogni genere. 2. Somma esistente 
nella. mente degl' ingegneri d'acque e strade, ne' registri degli ufficiali civili, 
de' cancellieri del censo, della intendenza di finanza, direzioni demaniali; 
giudicatura di pace, e corti. 8. Somma raccolta dagli amici e corrispondenti 
sopra quegli oggetti privati, che, per essere ridotti a quantità media o in luogo 
determinato o sopra esteso spazio, richieggono osservazioni di molti anni, 
per esempio, tavole barometriche e termometriche, influenza del clima sul
l'agricoltura, risultati favorevoli a certi metodi agraHi, modi di pagamento 

(1) Melchiorre Gioja e la statistica deUa provincia di Verona, notizie di STEFANO 

DE STEFANI; Verona., Civelli, 1869. 
{2) Antonio Fogazzaro, Giuseppe Fabris, Vittore Bellio. 
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degli stessi lavori in posizioni diverse, stato delle arti per l'addietro, cause 
di aumento o decadenza, usi, consuetudini, costumi (1). :. Appunto di tutte 
queste specie di notizie ne abbiamo esempi anche in questi materiali per lo. 
statistica de' dipartimenti veneti, come si scorge di leggieri se si dà un' oc
chiata all' indice di essi. Bensì con quante difficoltà non avea da lottare il 
Gioja! Il Governo intanto gli lesinava la sovvenzione, pretendendo che do
vesse dare una ad una le statistiche belle e compiute, cosicchè non avrebbe 
potuto farle procedere contemporaneamente nò approfittare di quelle oppor
tunità, per cui le ricerche di un dipartimento s'intrecciano con quelle dei 
vicini, e scambievolmente si aiutano (2). Le indagini storiche, non mai di
menticate dal Gioja, non erano al suo tempo rischiara.te dallo studio origina.le 
dei documenti, ma necessariamente di seconda mano. Non trascurava il 
Gioja, per es., pel dipartimento dell'Adige, il Biancolini, il della Corte, il 
CarIi:· ma non conosceva, per dirne taluna., la relazione del commercio 
veronese scritta nel 1770, o l' informazione delle cose di Verona e del Vero
nese compiuta il primo giorno di marzo MDC, che almeno nella loro interezza 
non videro lo. luce &e non ai giorni nostri (3). Il Gioja rivolgeva lo. sua cu
riosità ai libercoli come alle opere in folio, ai giornali come alle storie: fr~ga 
notizie nelle memorie d'agricoltura, commercio ed arti di Verona, e nella 
biblioteca fisica d' Europa del Brugnatelli: cita lo. memoria epistolare del
l'abate Alberto Fortis delle ossa di elefanti e di altre curiosità naturali dei 
monti di Romagnano nel Veronese, e il Catalogus ma"morum acri veronensis 
una cum nominibus locorum in quibus reperiuntur di Giovanni Giacomo 
Spada: le informazioni delle acque minerali ne' monti veronesi di Rovere di 
Velo, e l'illustrazione delle terme di Caldiero nel distretto veronese del Bon
giovanni e del Barbieri. Tanto sarebbe ingiusto lo sconoscere lo. meravigliosa 
sua alacrità, quanto il dimenticare tutti gli studii posteriori naturali e storici, 
per cui è divenuta incompara.bilmente più esatta e completa lo. descrizione 
del nostro paese. Ma se giova ricordare i libri consultati dal Gioja, lo. sua 
biblioteca, pel'chè se ne deduce l'importanza de' suoi lavori pel tempo che 
vennero fatti, e quella che possono avere conservata, d'uopo ò rammentare 
gli ostacoli che gli si frapponevano nelle stesse sue inchieste. Non erano cer
tamente possibili al tempo del Gioja nè lavori generali come quelli veramente 
egregi di Emilio Morpurgo, nè statistiche di una provincia complete siccome 
quella che deve al Torelli la provincia di Venezia. Chi allora poteva pensare 
a relazioni così ampie e ricche anche d'un municipio, come ne diè splendido 
esempio Pier Luigi Bembo, promovendo nel Veneto lo. pubblicità nella ge
stione municipale? Ovvero le anagrafi erano così ben sistemate da potersene 
trarre uno studio accurato come quello del Tommasoni suH' anagrafe di 
Padova? Un documento, che ritrovo tra i manoscritti del Gioja, sel've più 

~ (1) Avvertenza. degli editori premessa alla statistica del Mincio. 
(2) V. il citato ricorso alla Reggenza provvisoria. 
(8) Quella nel 1865, questa nel 1862, per cura. amendue del bibliotecario CESARE 

CAVATTONI. 
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di molti discorsi per me.tterci davanti v~vo quest' uomo, che privato cittadino 
imprende un' opera a cui appena basta un ben ordinato Governo e che nelle 
più alte sfere del Governo trova a mala pena un'avara protezione, nelle 
pi" umili apparisce come uno sconosciuto da cui stare in guardia. «Certo 
signor Melchiorre Gioja, (scrive a dunque l' 11 marzo 1812 il vice-prefetto di 
Lonigo al prefetto del dipartimento dell' Adige), certo signor Melchiorre 
Gioja, con privato suo foglio datato da Milano li 23 dicembre 1812, e spe .. 
ditomi per la posta, mi significò che era occupato a stendere una statistica 
dell' Adige, e quindi degli altri dipartimenti, e mi ha trasmessa una tabella 
'così complicata e tanto malamente scritta e conformata, che ho dovuto farlà 
copiare di tutto punto, ed esigeva che io gliene dessi pronto ed esatto riscontro, 
avvisando ch' io non mi dirigessi ufficialmente .•••••...• onde avere gli ele
menti delle risposte, ma ad esperti paesani per le maggiori loro pratiche 
cognizioni e per essere meno disposti ad ingannare dei possidenti delle città 
e dei borghi.» Allestì tuttavia le risposte, le trasmise al prefetto, perchè 
egli, se credesse, le comunicasse al Gioja. Giova, del resto, ricordare, che se 
il Governo avea affidato al Gioja la compilazione delle statistiche de' diparti
menti, il Governo d'altronde raccoglieva esso. pure moltissimi dati statistici. 
Anzi la direzione di queste ricerche era commessa ad Antonio Maestri, uf
ficiale presso la contabilità di Stato, ed il cui figlio dovea un giorno presiedere 
la statistica del nuovo e vero Regno d'Italia. Per lo più le statistiche dirette 
da lui riguardavano il movimento dello stato civile e ivarii rami dell' am
ministrazione finanziaria dello Stato e dei Comuni. In quell' ufficio seguitò 
il Maestri dal 1801 al 1848, giacchè anche sotto il reggimento austriaco la 
contabilità di Stato raccoglieva anno per anno notizie demografiche ed eco
nomiche svariatissime, ed il Maestri, capo appunto del servizio sui Comuni, 
aveva perciò la suprema direzione di qUf:)lle indagini. Intanto è certo che sin 
dal tempo italico, accanto all'ufficio di statistica, ovvero accanto alle ricerche 
come ta.li, si trovan le investigazioni statistiche dell' amministrazione pub
blica: senza bene spesso che le une si rendan consapevoli delle altre, od al-' 
meno senza che le une formino colle altre un solo insieme. Ma, per non 
uscire dal nostro a.rgomento, avvertiamo almeno questo, che per qaanto 
la.boriosi e diligenti gli studii del Gioja, non poteano punto racchiudere nà 
in fatto racchiudono nemmeno quel tanto di statistica. che pur vi era al suo 
tempo.. 

XXI. 

11 Gioja accompagna, come sempre, le notizie con argute considerazioni. 
Talvolta le prende così come sono negli autori da lui consultati: ed alcune 
che mi pareano avere tutta la sua impronta, le riconobbi trascritte dalle 
storie del Carli. Però nel raccoglitore come nell' autore il Gioja si appalesa. 
sempre, ed alcune delle osserva.zioni che ritroviamo ne' manoscritti non sono 
anzi se non le stesse già del Gioja notissime, o nuove applicazioni di esse. A 
proposito dell'Arena di Verona noterò che i Romani, pensando a costruire 
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la magnifica arena in solido marmo lasciarono ponti di legno, come aveva 
altrove notato che a Pavia s'impiegò un tesoro nella Certusa, ma non si 
asciugarono le paludi (1). Certo la tendenza del Gioja di ridurre tutto a 
prospetti dà talvolta a' !3~oi scritti un carattere arido e crudo più che ma.i: 
e talvolta dove avresti sospettato l'arguzia si fa riconoscere un sistema, 
siccome quando, annoverando tutto ciò che si esporta, egli. Fegistra in coda 
alle merci i cantanti. Talvolta, è vero, l'arguzia diventa mordacità: il fino 
sorriso si tramuta in sarcasmo: lo sdegno cede all'acrimonia. Chi legge quelle 
parole, con cui appena uscito di carcere il Gioja con abbondanza, di cuore 
dedica un suo libro alla giovinetta, che tanto si era adoperata per lui, non sa 
ravvisare lo stesso uomo nelle ciniche parole, con cui poscia parlavà della 
stessa amicizia quando ormai si era spezzata.. Ma nè la manìa sistematica, 
che riduce a forma di bilancio anche gli affetti, uè imprudenza qualsiasi di 
inopportunissime pubblicazioni faranno dimenticare, che quell' animo ina
sprito talvolta e irrequieto, era però ben capace de'sentimenti più generosi. 
Non devo io ritessere tutte le peripezie della sua vita; ma piacemi anche nel 
Gioja ritrovare l'animo di liberissimo cittadino, come ci accade in tanti scrit
tori italiani. Da giovine avea t~nuta alta l'indipendenza dell'animo di fronte 
alle esorbitanze de' circoli non meno che davanti alle violenze degli stranieri 
invasori (2). Vecchio si mostrò insofferente dello straniero dominio, ed ebbe 
la prigionia per nove mesi. Nel libro di Enrico Misley contro la dominazione 
austriaca in Italia, dedicata a Lafayette, ]' autore si professa riconoscente 
all' aiuto ch' ebbe dal Gioja. Ohe se nella difesa del governo austriaco col 
titolo di Semplice verità opposta alle menzogne di Enrico Misley il Gioja si 
rappresenta come spirito inquieto e tumultuoso, per ':lui bastava che un ordine 
di cose esistesse perch'ei sentisse il bisogno di guerreggiarlo, e si rammentano 
le peripezie del nuovo Ismaele sotto tutti i governi, e i mutamenti nei suoi 
giudizii, noi potremmo chiedere se veramente egli mutasse, o non piuttosto 
le cose e gli uomini dintorno a lui, siccome quando una torre a capo d'un 
sentiero tortuoso sembra ora a destra ora a sinistra del viandante. QueIla 
difesa ufficiosa arriva persino a dire che il Gioja fu tenuto prigione pcrchè 
non avesse a compromettersi: argomento che quarant' anni' dopo toccò a 
Venezia di vedere proclamato nell' ar:resto di onorati cittadini (3). Del carat
tere del Gioja, e della dignità in lui del cittadino e del patriota fa.nno in
dubbia fed~ gli elogi amplissimi di Giuseppe Pecchio, naturalmente disposto 
a giudicare con quella severità che sogliono gli esuli; e più ancora quel 
sentimento di riverenza con cui ne parla Silvio Pellico nelle Prigioni. c Chi 

(1) DiscltSsione economica sul d-ipal'timento d'Olona, v. 14 delle Opet'e m,n(J/"I; tu .. 
gano 1835, p. 7. 

(2) V. La reptt bblica cisalpina e il p1·itno regno d'Italia, del dotto ROllUALDO DONI'ADINI; 

Politecnico, 1866. 
(3) Nella Gazzetta di Venezia 20 giugno 1859, notificazione del governo militare, 

18 giugno, con cui si annunciava che si erano allonl(tnati (il che volea. dire internati negli 
Sta.ti a.ustriaci) alcuni illdil)idlti (il che volea dire cittadini anche cospicui) perchè le 
loro fa.miglie stassero tranquille Bui fa.tti loro. 

AnJ/ali di Statistica, serie 2", vol. 7. 13 
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erami succeduto colà? lo vi vedeva un uomo che molto passeggiava colla 
rapidità di chi è pieno d'agitazione. Due o t.re giorni dappoi vidi che gli 
avevano dato da scrivere, ed allora se ne stava tutto tI dì al tavolino. 
Finalmente lo riconobbi .. , Era Melchiorre Gioja! ... Mi si strinse il cuore ... 
Anche tu valentuomo sei qui! .... :. E tuttora l'animo altamente si com
move nel rileggere le parole piene d'affezione del Pellico (c Avrei dato la 
mia vita per salvarlo di carcere» ); il conforto nel veder un giorno sventolare 
un fazzoletto in atto di saluto (era il saluto del G:ioja); il dolore del divieto, 
ben presto sopravvenuto (c bensì guardavami egli spesso ed io guardava lui 
e così ci dicevamo ancora molte cose.») Fu questa mia una digressione? 
pure mi sembra che uno scrittore non possa isolarsi da' suoi contemporanei, 
dalle congiunture in cui visse. L'ossequio del MaronceUi, gli altissimi en
comii del Gherardini, e di Defendente e Giuseppe Sacchi, il riverito giudizio 
del Romagnosi sono insepara,bili dalle opere del Gioja. Che se un edifizio 
diventa tanto più umile quanto più tutto d'intorno va elevandosi col tempo 
il terreno, non bisogna dimenticare, che un° dì SI innalzava eminente insieme 
a pochi altri. 

XXII. 

Che se ci domandiamo qual parte avesse il Gioja all' incremento degli 
studii statistici in Italia, prima di tutto sembraci opportuno da questi stessi 
manoscritti, che abbiamo alla mano, desumere, come via via l'idea sta
tistica andasse in lui determinandosi sempre più. Avea intitolato discussione 
economica la sua descrizione del dipartimento dell' Olona e del La'fÌo. c Sic
come l'idea che si affigge alla parola statistica (così ebbe egli adire) 
s'allarga o si ristringe nelle diverse menti di coloro che sogliono giudicare, 
donde nasce il rimprovero di superfluità o di mancanza; quindi, per non porre 
a contesa questi profondissimi censori, e sottrarmi alle loro scomuniche, ho 
creduto a proposito di lasciare da banda il titolo di statistica, e porre sul mio 
travaglio discussione economica, tanto più che il termine di statistica riesce 
ancora insignificante e barbaro per la maggior parte de' cìttadini; il che po-. 
trebbe indicarci a quale grado di cognizioni economiche sieno giunti i discen
denti di Beccaria e di Verri (1). c Ora le descrizioni, a cui da ultimo si era 
accinto, non esita d' intitolarle- statistiche, dandovi sempre più ai prospetti 
ed ai dati il posto concesso prima largamente al discorso. Il metodo peraltro 
impostogli in parte, e in parte necessario di compilare ,una statistica dopo 
l'altra. difficultavagli d'assai l'uso dei raffronti. Bene spesso, è vero, nella 
statistica di un dipartimento si richiama a quella di un altro: ma talora lo 
fa più per evitare ripeti2'ioni, che per istituire un reale paragone e tanto 
meno per risalire ad una considerazione sintetica. D'altronde le notizie rac
colte con impaziente curiosità dal Gioja sono così molteplici, così varie, che 
Don si sa. come trovino la loro sede entro ai confini precisi d'una. scienza ben . 

(1) Discnssione economica dal diparÙmento dell' Olona.. 
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circoscritta (1). Basta che un dato sia utile perchè stimi prezzo dell' opera il 
raccoglierlo come dato statistieo: senza altro limite quindi, che quello del
l'umana curiosità. Però se a niun modo può concedersi che il fiume spazii a 
sua posta su sterminata campagna, almeno le antir-he dighe son rotte. Mentre 
al tempo napoleonico l'idea della potenza dello Stato signoreggia gli statistici 
francesi, e non è senza una rip~rcussione nei pochi scrittori italiani, (Pa.do
vani, Tamassia), almeno nel Gioja l'investigazione statistica diviene più 
larga ed indipendente. Parmi che questo merito del Gioja non sia suffi
cientemente apprezzato, sopratutto dal Rosmini, che pur cos1 egregiamente 
dimostra quanto mutabile sia il concetto preponderante negli Stati, cosicchè 
giudica una necessità di staccarne quanto più si può la scienza statistica 
se si vuoI darvi una base salda e un aspetto certo. A vvert1 il Rosmini che 
all' età delle cose succede quella degli uomini, ed a quella degli uomini l'età. 
dei principii: e ne indusse che ciascuna di dette età abbia la sua statistica 
propria. Il principio rettore della statistica per l'età delle cose lo ripone il 
Rosmini nel calcolo della forza prevalente in essa, cioè delle forze fisiche: 
la popolazione precipuamente e l'armata. Per l'età degli uomini lo ripone 
invece nel calcolo delle forze intellettuali e massime le produttrici e commer
ciali. Per l' età finalmente deiprincipii lo ripone nel calcolo di tutte le altre 
forze in relazione colla for:la dei principii che muovono gli uomini e le cose. 
Perciò critica Carlo Dupin, che propone siccome un mezzo sicuro a estimare 
la potenza delle nazioni il numero e la misura delle forze produttrici e com
merciali senza avvertire che questo criterio buono per alcuni tempi non reg· 
gerebbe per altri alla prova, come se si volesse applica.re ai Romani nel più 
bel tempo della repubblica, quando alla ricchezza prevaleva la forza. Tutto 
ciò è verissjmo: mllt se mutano i fenomeni sociali, diventerà perciò mutabi1e in 
sè stessa la scienza? Quando mai dalle trasformazioni de' fantasmi davanti 
allo specchio si arguirà che si è lo specchio che si trasforma? Or la scienza 
statistica certamente subirebbe tutte le modificazioni delle teorie e de' fatti 
sociali quando si confonda o s'immedesimi con altri studii e altre cure: 
e per questo ha fatto opera egregia chi le ha dato una vita a sè, un essere 
indipendente. 

Il Rosmini censura il Gioja per la prevalenza che dà all'intento eco
nomico, e preferisce come più larga e più piena la nozione della statistica che 
dà il Romagnosi, considerando la potenza d'uno Stato come il prodotto soli
dale ed unico di tutte le cagioni cospiranti ed associate. Comunque sia, non 
è l'indirizzo preso dal Gioja assai più libero e genera.le dell' indirizzo ante
riore, dacchè non infeuda. allo Stato politico il fenomeno statistico, ma lo 
considera nell'importanza sua propria? Ecco il Rosmini alla sua volta 

(1) TOMMASÈO, nel suo articolo SitUa filo6ofia della statistica del Gioja, nell' .Antologia: 
" La scienza dello stato sociale non è già. come un museo dove ciascuna statua per sè 
offre all'occhio difetti e pregi suoi propri i : è catena ~he in tanto ha forza in quanto ha. 
le anellI!. uno inserto nell' altro: è quadro in cui la conoscibilità. del ritratto non viene cho 
da tutti insieme i lineamenti; è concetto ogni cui patola da sè significa. poco, e forso 
taluna da sè il contrario del contesto. " 
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lagnarsi che il Romagnosi, pur indicando come ele~enti dello Stato e della 
sua potenza la coltura., il patriottismo, la popolazione, non abbia suffioiente
mente indicato la qualità degli elementi medesimi, cosicchè non dia il neces
sario rilievo ai principii morali, che pur hanno tanta influenza, e non sempre 
si trovano in ragione della coltura e degli altri elementi indicati. La que
stione via via si va spostando, e ci porta ad inda.gare quale sia la vera 
potenza d'uno Stato, e non già quali condizioni 'di potenza lo Stato posseda 
nel fatto: dal campo statistico si passa di leggeri nel campo politico. Se il 
Gioja, abbattendo gli antichi limiti della stati!:ltica, avello allargato inde
finitamente il campo di essa, il Romagnosi, riannodandola alle scienze sociali, 
ha contribuito potentemente a farle ritrovare l'omogeneità de' suoi temi, senza 
per questo incorrere il pericolo, che di nuovo si ritornasse ad un ordine d'idee 
strettamente politico. Col precisare appunto il carattere sociale dei dati sta
tistici, ecco tolta quell'ambiguità che inevitabilmente nasceva dalla scon
finata varietà di osservazioni del Gioja. I dati statistici, di qualunque indole 
sieno, anche la più diversa, ecco in tal guisa considerarsi dalla statistica in 
un aspetto nuovo: tale cioè, per cui anche nella loro moltiplicità acquistano 
unità di scienza, e questa si distingue da altre scienze. Si è della statistica 
che si tratta, e non dello stato topografico soltanto, nè del commerciale, o 
scientifico: si tratta del valore che tutte le condizioni materiali e morali d'un 
popolo hanno pei suo stato sociale (1). Il Say, rimproverando al Gioja l'uni
versalità, cercava un limite alla statistica col sottrarle i dati permanenti: ma 
con questo non era riuscito a determinare un limite certo: quanto v' ha di 
più stabile nella natura d'un paese, quanto di più antico nelle consuetudini 
d'una nazione, può a ogni decennio, ad ogni anno offrire qualche accre
scimento o menomamento, può offrire un aspetto nuovo (2). Romagnosi si è 
studiato di determinare invece il dato non già nel momento del tempo, ma 
nella sua intrinseca indole, ed ha assunto per oggetto della statistica il dato 
sociale, come altre scienze il dato fisico o il chimico. Forse seguendo sen
z'altro le teorie del Romagnosi s'incorre però nel pericolo, di porre pur sempre 
la statistica a servigio di una teoria d'altre scienze, sebbene infinitamente 
più vasta delle anteriori, quanto una teoria della società è più vasta della 
teoria di uno Stato. La teoria odierna della statistica esce col Gioja dagli 
antichi confini: ne ritrova ben più larghi ed acconci nel carattere somale dei 
fatti, indicato dal Romagnosi: ma dove per un momento pareva disposta a 
cercare la dignit~ e l'importanza delle sue ricerche al di fuori dei fatti stessi, 
ossia nel riscontro di essi con un ideale qualsiasi, politico o sociale, ora 
reputa ufficio altamente degno il limitarsi all' osservazione dei fatti e delle 
leggi insite ad essi medesimi. Avviene insomma della statistica quello, che 
già si avverte in ogni dottrina, allorchè trova sufficiente alimento in sè stessa, 
ed acquista una vita sua propria indipendentemente da quelle scienze più 
generali e comprensive in cui era prima compresa. Come la l~nguistica. tosto 

(1) TOMMASÈO, articolo citato. 
(2) Id. ibid. 
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che ebbe ricca suppellettile di cognizioni delle lingue lasciò dal canto suo la 
ricerca del linguaggio, la fisica tosto che fu felice di osservazioni ed espe
rienze lasciò essa pure le ricerche delle nozioni di sost.anza o di forma (1), 
anche la statistica non più ebbe ad occuparsi delle origini della società o della 
migliore costituzione sociale, quando ebbe a riconoscere lo stato sociale 
così come è. Che se le teorie del Romagnosi conducono da un lato ad una 
statistica che raccoglie i dati, od anche li ordina e ne desume le leggi, e dal
l'altro ad una statistica che li giudica, oggi dì la statistica lascia questo 
secondo ufficio alle altre scienze sociali, e quella prima, che originariamente 
non ne era se non una parte, è adesso tutta la statistica. CosÌ Wolf 
distingueva una psicològia sperimentale ed una psicologia razionale: ma 
ora la. sperimentale è tutta intera la psicologia, lasciandosi i temi della 
psicologia razionale alle altre parti deUa filosofia (2). È questa una conse
guenza necessaria del progresso delle scienza: fino a che i dati son pochi, 
non si può desumere le loro intrinseche leggi, e quindi costituire di queste 
leggi intrinseche ai fatti una scienza a sè: quando invece via via i dati si ac
crescono o se ne scoprono le leggi, ecco la necessità e la possibilità di costi
tuirne uno studio a sè. Da principio non si poteva inoltrarsi che passo passo 
nel cammino della scienza, e però si sentiva il bisogno di almeno contem
plarne da lunge ]' inaccessibile meta, ora invece si studia di percorrere 
quanto più si può la via che alla meta conduce. Perciò la statistica raccoglie, 
ordina i dati, ne desume le leggi, secondo cui si svolgono e si connettono: 
lascia poi ad altre scienze sociali il giudizio sulla bontà dei fatti medesimi, 
sulla possibilità di correggerne il corso, sui provvedimenti opportuni per rivol
gerli ad utilità sociale. Alla statistica. esteriore possiamo in questo senso 
applicare quello che della statistica interiore, che è la psicologia, dice il Ribot: 
« Il psicologo differisce dal moralista quanto il botanico dal giardiniere. Per 
l'uno non vi sono vegetabi1i buoni e vegetabili cattivi: qualunque sieno, 
formano argomento del suo studio: e per l'altro sonvi piante nocive, o pa
rassite, da estirpare ed ardere: per l'uno importa il conoscere, per l'altro 
il giudicare (3). Lo statistico può analogamente assomigHarsi al psicologo: 
al filosofo moralista, lo statista. Che se il Gioja non ha dato alle sue ricerche 
dei fatti quel nesso che costituisce la virtù e l'efficacia della scienza, ma 
talora riesce piuttosto a frammenti di notiz~e statistiche di quello che a un 
vero corpo di dottrina statistica, le opere sue segnano nella storia del pensiero 
italiano in quest' ordine di studii un momento memorabilissimo. La severitit 
verso le sue osservazioni filosofiche e più ancora verso la forma., che ne ac
cresce la crudezza quanto mai, non ci faccia dimenticare quel merito incon
testabile d'avere di così gran lunga superato qualsiasi scrittore anteriore 
nella verità e universalità delle indagni. Per assicurare la conquista si dovea 
in seguito abbandonarne parte, ma intanto la conquista era fatta. 

(1) RIBOT, opera citata più sotto. 
(2) Id. iLid. 
(3) RIBOT, L(t jJsychologie allglaise cOlltempol'CCine, écoh: l':rpl/'imellfale. Parii", 1870. 
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XXIII. 

Il Gioja alla sua filosofia della statistica ba posto per motto il N ewtoniano: 
In hac philosophia leges deducuntur et redduntur generales per inductionem. 
Ed invero dello studio di queste leggi il Gioja si appalesa sollecitamente 
curioso, così nelle sue descrizioni statistiche come nella filosofia della sta
tistica: Quételet ne rammenta nella Physique sociale le considerazioni sulla 
climatologia (1), ed i dati dell' influenza della carestia sulla mortalità (2). 
Però è d'uopo convenire che la filosofia della statistica si riduce nel Gioja 
essenzialmente ad un complesso di dottrine relative all' ordinamento, cioè alla 
composizione delle statistiche, ossia alle regole per raccogliere, valutare, 
ordinare, ed esporre opportunamente i dati statistici: una semplice metodo
logia applicata alla formazione e allo studio della statistica (3). Siamo ancora 
ben lungi da una vera dottrina delle principali leggi statistiche: dalla scienza 
che si propone di ricercare e svolgere sistematicamente le leggi statistiche 
della società, ossia quei rapporti e quelle serie ordinate che si scopron l!ei dati 
statist.ici analogamente aggruppati, e che diventano l'espressione pratica, 
riassuntiva della vita economica, morale, e politica di una nazione (4). È 
molto che il Gioja quasi intri.itivamcnte esprima l'idea fondamentale di questa, 
che ~ veramente la filosofia della stath:;tica: ed anzi ne dia qua e là qualchp. 
saggio, qualche applicazione. Noi vedemmo del resto con quali difficoltà il 
Gioja dovea conquistare passo passo i suoi dati: le osservazioni, per conse
guenza, delle quali poteva disporre, evidentemente erano troppo scarse 
perchè l'idea pur da lui compresa e vagheggiata avesse un'applicazione 
larga, sicura. Troppo erano rimaste disgregate le provincie l'una dall' altra, 
pel'chè potesse sperarsi tutto d'un tratto un lavoro, che le abbracciasse in 
un solo insieme. Ogni dipartimento (disse il vice-presidente della repubblica 
italiana, Francesco Melzi d'Eril, ilIo settembre 1802 nel messaggio al corpo 
legislativo) offriva un sistema disforme, composto de' suoi antichi metodi e 
dei nuovi diversamente introdottivi: le leggi ed i regolamenti, dove attivati 
ad un modo, dove all'altro, dove del tutto ignorati. Nessuna regolarità di 
corrispondenze colla centrale amministrazione: casse, contabilità separate e 
distinte, senza centro d'unità d'operazione in nessun ramo, incerto quindi 
il dare ed avere: non un registro, non uno stato, non un bilancio su cui 
potere fondatamente contare. I confronti, per conseguenza, riuscivano altret
tanto difficili ed anzi assai più tra provincia e provincia di quello che ora non 
sieno,' specialmente pei congressi sta.tistici internazionali, fra Stato e Stato. 
Tutt'altro che possedel'si i dati in numero sufficiente per desumere le leggi 

(1) VoI. I, pago 289. 
(2) Pago 323. 
(3) MESSEDAG.I;.U, Della I/ecessità di /III illsegnamellto, ecc. 
(4) Iv~. 
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statistiche, si dovea faticosamente andare in cerca di essi. Certamente le 
stesse necessità della guerra aveano favorito al tempo napoleonico la prepa
raziono di materiali statistici: è noto che Napoleone promoveva da per tutto 
impazientemente le carte topografiche, e di continuo nel suo carteggio si 
dimostra sollecito di avere stati, ragguagli, informazioni, ne vuole sempre 
di recenti, ne raccomanda l' e7idenza, e già dicemmo che da per tutto sor
gevano uffici statistici. N ocque però grandemente il segreto, in seguito 
introdotto in essi, e l'artificio di coprire i disastri dell' impero: un esempio 
ne abbiamo ne' bilanci del Prina. Ad ogni modo soltanto più tardi si andò 
sistemando l'indagine dei dati statistici con quella regolarità e quella copia, 
.che ne formano un sicuro fondamento per la conoscenza delle loro leggi. 
Tutto vi contribuì: persino la smania di esagerare l'ingerenza governativa e 
di tutto accentrare, persino le idee di proteggere le industrie coi dazii por
tarono con sè la necessità di raccogliere dati, d'istruire un bilancio di tutte 
le forze dello Stato. Mentre l'assetto politico, creato dai trattati del 1815, e lo 
stesso sistema di contrappeso europeo necessitavano quei dati statistici, che i 
governi assoluti consideravano come uno strumento di loro signoria, le indu
strie acquistavano ogni dì più possanza emancipatrice, i popoli diventavano 
insofferenti dell' isolamento, un bilancio vivo e reale di tutte le forze vive 
delle nazioni si sostituiva ai bilanci fittizi i de'Governi. Tutto questo lavoro 
intellettuale ed economico era già incominciato al tempo del Gioja, ed il 
Gioja lo sente quanto altri mai, e vi partecipa operoso. Evidentemente però 
si era ancora lungi òa quei risulta.ti, di cui siamo ricchi oggi dì : e l' insuffi
denza dei dati diventava impotenza per la scienza. «Solo nel numero il più 
grande possibile delle osservazioni si manifesta la legge; e quanto più si ac
.crescono i fatti studiosamente osservati, siccome base per la dilucidazione 
della legge medesima, la verità diventa degna di confidenza.. È dunque della 
più alta importanza che le osservazioni d'un carattere identico abbraccino il 
più vasto campo possibile d'osservazione. Nè l?asta riunire colla maggiore 
estensione e fino agli estremi limiti del numero i fatti statistici di un ordine 
8010, ma per giungere a giuste conclusioni sulle influenze che concorrono a 
produrre questi fatti, occ,)rre la col1ezione simultanea della. più grande 
varietà di fatti, la statistica dell'aumento della popolazione, dei matrimonii, 
delle nascite, delle morti, dell'emigrazione, delle malattie, dei delitti, del
l'educazione e delle occupazioni, dei prodotti dell' agricoltura, delle miniere 
e delle manifatture, dei risultati del commercio, dell'industria e delle finanze. 
E mentre il,loro confronto diventa un elemento essenziale nell'investigazione 
della nostra condizione sociale, non bast.a di ottenere queste osservazioni 
in massa, ma occorre, e affatto particolarmente, il confronto di questi me
desimi ordini di fatti in paesi differenti, sotto le influenze variabili delle 
condizioni politiche e religiose, delle occupazioni, delle stirpi, dei climi. Nè 
ancora il confronto de' medesimi ordini di fatti in differenti luoghi ci dà 
tutti i materiali necessarii perchè possiamo trarne le nostre conclusioni., 
occorrendo ci inoltre la collezione di osservazioni degli stessi ordini di fatti, 
negli stessi luoghi, nelle stesse condizioni, ma ad epoche different.i. , . E tutti 

, , 



- 200-

questi confronti di ordini differenti di fatti in condizioni differenti di luoghi 
e di tempi, dipendono non solo per la loro utilità e per la facilità d' istituirli, 
ma per la stessa possibilità, dalla. analogia, anzi dalla corrispondenza del 
metodo, delle espressioni, delle osservazioni. «Or questa assimilazione, questa 
accumulazione di esperienze scientificamente condotte, e a tal grado portate
da permettere alla più umile intelligenza di trarne conclusioni sicure, così 
evidentemente messe in luce dall' augusto discepolo di Quételet, il principe 
Alberto, nell' inaugurare il congresso internazionale di statistica a Londra, 
mancavano tuttora al tempo del Gioja, e però le sue opere, quanto dimo·
stra.no l'agilità e la solerzia dell'ingegno, altrAttanto palesano il difetto di 
tale sllssidio, indispensabile per costituire veramente una scienza. Oggidì 
quelle ampie considerazioni anche teoriche, le quali accompagnano le sta
tistiche italiane (citerò tra le altre il Saggio sul commercio esterno terrest're e 
marittimo del Regno d'Italia negli anni 1862 e 1863 del Bodio, e le impor
tantissime prefazioni ai bellissimi volumi dell~ popolazione di Pietro Maestri) 
son rese possibili dalla copia stessa dei dati: ai tempi del Gioja eran lavori 
impossilJili. Grati a coloro che ci conducono felicemente alla meta, non 
dimenti~hiamo quelli che la segnalarono da lontano. 
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